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INTRODUZIONE 



Per dimostrare questa necessità un celebre naturalista 
inglese ricorse alla seguente metafora: 

Supponiamo che la vita^ la sostanza di ciascuno di 
noi dipendesse un giorno o Taltro dal vincere o per- 
dere una partita di scacchi. Non è ognuno d'avviso 
che tutti considereremmo come primo dovere d'impa- 
rare almeno i nomi e le mosse dei pezzi, le regole 
del giuoco ed i mezzi per non ricevere scacco-matto? 
Non crede ognuno che si riguarderebbe con disappro- 
vazione anzi con disprezzo il genitore che permette- 
rebbe a suo figlio, e lo Stato che permetterebbe ai 
suoi amministrati di crescere senza saper distinguere 
una pedina da un cavallo? 

Eppure è una delle verità più palesi ed elementari 
che la vita, la fortuna, il benessere d'ognuno di noi 
e dei nostri cari fino ad un certo punto dipendono 
dalla nostra conoscenza d'un giuoco molto più diflScile 
e complicato degli scacchi, in cui ogni uomo e donna 
che ha esistito e che esisto ha dovuto e deve prendere 
parte. Lo scacchiere è il mondo; i pezzi sono i feno- 
meni dell'universo dalla retta conoscenza dei quali ri- 
sulta la prosperità delle nazioni che la sanno applicare; 
le regole del giuoco sono quelle che si chiamano le 
leggi della natura, delle quali Tignoranza e l'inosser- 
A'anza lasciano i popoli nello stato selvaggio .0 nella se- 
mibarbarie. Il giuocatore dalKaltra parte €i è nascosto. 
Noi sappiamo che la partita è sempre esatta, giusta 
e paziente, ma sappiamo pure a spese nostre che non 
lascia mai passare uno sbaglio né perdona all'ignoranza. 
À chi giucca bene riesce pagata la più grossa vincita 
con quella sovrabbondante generosità che forma la 
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Il secolo che vede alcuni principii di scienza, dap- 
prima appena ravvisati da qualche studioso od asso- 
lutamente ignorati dai più rinomati professori — entrare 
nella pratica della vita immedesimandosi nella maniera 
di pensare degli uomini e spingendoli ad agire in 
conformità coi loro insegnamenti — creare nuove arti, 
nuove industrie, nuovi prodotti e moltiplicandoli allo 
infinito^ aumentare in proporzione il benessere, la ric- 
chezza, l'importanza sociale delle nazioni più avanzate 
— abbreviare le distanze con nuovi sistemi di viaggi 
per terra e per mare e rimuovendo gli ostacoli di monti 
e d'istmi — accelerare istantaneamente le comunica- 
zioni tra i punti più lontani del globo — insinuarsi 
a guidare il pensiero attivo nella via di nuove inven- 
zioni utili, lasciando balenare la speranza di sempre 
più portentose scoperte preziose pel progresso della 
umanità — il secolo che vede tutto ciò avrebbe il di- 
ritto d'attribuirsi il titolo di Secolo della Scienza. 

Se tanto possente e benefica riesce la scienza, salta 
agli occhi il bisogno per tutti di conoscerne i secreti. 

Ansbbxvt, Curiosità della Scienza 1 
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ralisti dell'oscurantismo, i quali a giusta ragione te- 
moiio che la luce della verità, penetrando a svelare 
le imposture e le superstizioni clie per tanti secoli man- 
teonero sì prosperosa la sacrosanta bottega, ne cagioni 
la rovina. L'ignoranza per essi è l'elemenlo principale 
ili esislenzaì e preferiscono come i bramici nell'India 
di esercitare la loro iafluenza sulle popolazioni degra- 
date, ignoranti e schiave, che di rendersi utili in ulta 
società libera ed intelhgente che cammina col progresso. 
Vi sono poi i Soloni di città e di villaggio, i quali 
vedendo tanto spesso posti importanti e fortune prin- 
cipesche toccare ad ignorantissimi personaggi, e ve- 
dendo per lo più il merito ed il sapere nelle più 
tristi posizioni, istintivamente ed anche all'esempio 
di certe corti, detestano il libro come ridicolo per- 
ditempo ed ancora più lo scrittore quale pazzo no- 
civo alla società. La rista della più maravigliosa in- 
venzione non vale ad eslrarre da quelle cervici che 
non le comprendono altra espressione che lo sdegnoso: 
che m'importa? Vi sodo gii ammiratori del passato, 
delle glorie antiche, i quali rammentando che l'Italia 
aveva conquistato ed incivilito il mondo, ignorano vo- 
lontieri lo slato attuale, e pascendosi con pomposa eru- 
dizione di testi classici e di proverbi stantii, sciorinano 
frivoli poemi, e negano il movimento, la luce, il pen- 
siero moderno. Vi sono gl'increduli nel progresso, i 
diffidenti d'innovazioni — e fra questi degl'industriali 
e commercianti che rigettano per principio gli allievi 
degl'istituti scieniifìci dai loro opìfizii, mantenendo a 
loro proprio danno i prodotti dell'industria nazionale 
nell'inferiorità dei yeneiabili sistemi antichi. Questi ed 
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sltri semplici avrersarii del sapere gli fanno la guerra, 
perchè non è arrivata al loro orpcchìo alcuna spiega- 
rione di tante utili verità che -valga ad illuminarli, 

È nn fatto accertato che la vei-ilà, come la Ince, a 
prima vista abbaglia, oETetide; tutti non sono atti a 
riceverla di slancio; ci vuole un lavorìo preparatorio 
per farla comprendere, e quest'ufficio è assunto in altri 
paesi dai cosi detti volgarizzatori della scienza che ne 
sminuzzano le astrusità per renderla accessibile a tutti. 
Si aggiungono a questi i propagatori a voce, i predi- 
catori della scienza, i quali trattengono degli uditori! 
affatto profani a colali studii e riescono a convincerli 
in favore di nuove idee, che altrimenti non avrebbero 
comprese, e di cui nella loro ignoranza avrebbero po- 
tuto burlarsi; mentre invece fanatizzati dalla parola 
dell'oratore, ne divengono poi i più ferventi apostoli. 
E siccome dal comprendere chiaramente un principio, 
all'applicarlo non c'è che un passo, ecco sorgere ad 
ogni istante i perfezionamenti e !e meraviglie delle 
aiti moderne. 

Per quanto l'Ilalia Vanti più numerosi atenei d'istru- 
zione superiore che qualunque nazione, le masse con- 
tinuano a rimanere nell'ignoranza come pel passato: 
perchè non si ha alcun'idea d'ìrisegnamento pratico 
generale che faccia penetrare nella vita i benefizii del 
sapere. 

Non basta possedere un cosi detto ministero della 
pubblica istruzione se continua gli stessi sistemi che 
fruttano tanti milioni d'analfabeti; se l'insegnamento 
sciemiiSeo è ristretto a pochi studenti e monopolizzalo 
come proprietà privata da [locbi professori, i quali 
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lacciano dì sealimentalismo rivoluzionario l'idea di 
farne partecipare le classi inferiori. Come se s'inten- 
dossc d'istruire le plebi pel benefizio esclusivo delle 
plebi, e nou si vedesse che dove le cognizioni scien- 
tifiche sono penetrate nelle ba^se scuote, negli opifìcii, 
nelle famiglie perfezionando arti e mestieri, tutto il 
paese s'incivilisce e prospera, Disgraziatamente il per- 
sonale di quel ministero ignora l'untità ed i mezzi di 
istruire le popolazioni; né s'accorge delle vitali t^asfo^ 
mazioni che la scienza ha introdotto nella società del 
nostro secolo. Nemmeno i dotti di professione del nostro 
regno s: sono mai accorti che la scienza possa rioscire 
di benefìcio pratico per la prosperità nazionale, e le loro 
idee seguono una direzione affatto diversa. 

Bisogna credere che l'illustre filosofo Mamiani riflet- 
tesse i pensieri e le aspirazioni degli scienziati italiani 
accorsi al XII Congresso a Palermo del 1875, quando 
nel discorso d'inaugurazione loro dirigeva queste solenni 
parole per additare lo scopo dei loro lavori; 

t II pane quotidiano dell'Italiano, dell'uomo onesto 

< del progresso, è la gloria e la gri^ndezza; noi potremo 
■ essere grandi quando avremo appresa la nostra storia 
e enei tempo stesso quando l'avremo arricchita e ri- 

< formata » . 

Cosi mentre le nazioni più avanzate in civiltà sono 
spinte dai loro dotti a studiare le scienze, ad applicarne 
i principi! al lavoro intelligente, a strappare alla natura 
ì suoi secreti per portarle alla perfezione; l'Italia è in- 
vitata ad assistere come spettatrice al movimento intel- 
lettuale dell'Europa ed a riposarsi nel riflesso delle 
glorie antiche. EvidcnlemeQlQ rill,ustre Capo della scuflls 
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metafisica italiana oomprende il progresso alla foggia 
dei gamberi, cioè nel dare addietro. Per Tóomo onesto 
della nostra generazione^ il pane quotidiano è il laToro 
ÌDtelligente ammaestrato dai dettami della scienza. Esso 
rende alle nazioni che lo coltivano grandezza e gloria di 
un ordine diverso bensì da molti esempii storici, ma 
certo più benefico. Ed apprezzando infinitamente, anzi 
più che ai tempi passati, gl'insegnamenti della storia 
quand'è dettata secondo la verità, e non a benefizio di 
qualche consorterìa, il nostro secolo spinge lo sguardo 
airavvenire; Ed aspetta dalle rivelazioni del genio scien- 
tifico, B non da altri, che sia tolto il mistero in cui sono 
ancora avvolte, per l'imperfezione del sapere, le origini 
della vita sulla Terra, lo scopo della presenza dell'uomo 
sulla stessa Terra e tanti altri problemi d'interesse vitale 
per l'umanità pensante. 

Non basta che ci siano, p^ esempio, a Roma le 
più stupende e celebri scuole di belle arti del mondo, 
se nessuna luce artistica ne esce per l'istruzione 
della popolazione. In presenza dei capolavori di scul- 
tura, di architettura, di pittura, di camei, di mosaici, 
la città eterna contiene fra tutte le città il più gran 
numero d'ignobili catapecchie, di malsani tugurii, di 
schifosi ricettacoli d'infezioni e di febbri accanto ai 
più grandiosi palazzi. Ciò accade perchè è sempre 
mancato e manca l'insegnamento pratico popolare, 
ohe spieghi l'uso ed il lavoro degli edifizii e faccia pe- 
netrare qualche concetto artistico ed igienico nelle menti 
di quelli che tengono cariche edilizie. Dove tale genere 
d'insegnamento non è dato né dalla stampa né colle 
pubbliche conferenze, tutti ignorano che, per esempio, 
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la ventilazione sia il primo elemeolo di salubrità delle 
case; per cui l'aria mefitica nelle stan;w, il puzzo ed 
il fumo della cucina, ritenuti come inflizioni dell'ine- 
sorabile destino, si godono negli appartamenti e per- 
fino nelle botteghe, e chi proponesse di ventilare un 
teatro od una sala di numerose rìunioDÌ passerebbe pei 
pazzo. 

Non basta che esistano le più antiche, le più pre- 
ziose ed abbondanti biblioteche del mondo, se sono 
riservate all'uso di pochi privilegiati, ovvero se, dirette 
da conservatori della generale ignoranza, riescono quasi 
inutili al pubblico, cui si pretende che siano destinate. 
I cataloghi per ordine di materia mancano dapertutto; 
per cui chi non indovina il nome degli autori che 
hanno trattato un soggetto, non olliene il libro; cosi 
chi ne ha più bisogno, appunto perchè non conosce la 
bibliografia, non può studiare. E poi le biblioteche pub- 
bliche non essendo circolanti riescono inutili per chi 
lavora le ore del giorno in cui stanno aperte. 

Finora nulla s'è fallo per promuovere il progresso 
scientifico in Italia. Per mancanza di diffusione della 
istruzione pratica e per il falso indirizzo della mede- 
sima, la nazione più favorita dalla natura per la ric- 
chezza, la forza, la varietà della sua intelligenza, si 
trova alla coda della civiltà. Le scoperte, i perfezio- 
namenti degli altri paesi, senza essere nemmeno com- 
presi, vengono alle volle importati a grandi spesÉ^ 
nessuna relazione s'è stabilita tra la scuola e l'opifizio; 
per cui le arti nazionali rimangono allo stato stazio- 
nario senza trarre alcun vantaggio dal continuo pro- 
gredire delle scienze, che costituisce il carattere della 
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adustria moderoa. Per le macchine di qualche com- 
)lìcazione si fanno venire colle medesime anche i mac- 
chinisti dalla Francia, dal Belgio e dalllnghilterra e 
>i retribuiscono con larghi stipendii ; mentre a rarissimi 
taliani si affiderebbe un piroscafo od una macchina a 
sapore, per assoluta mancanza d'istruzione industriale. 
[1 fiore dei talenti viene sino dalla gioventù compresso 
Qello stesso strettoio fra i dubbii e le superstizioni del 
passato e ridotto anche al dì d'oggi a strumento del- 
l'oscurantismo; perchè il clero tuttora dominante di- 
rettamente od indirettamente l'insegnamento^ sceglie 
quelli che primeggiano per avviarli nella sua carriera; 
intanto che riesca ad impadronirsi anche nel nostro 
paese dell'istruzione tecnica e superiore come ha fatto 
nel Belgio e sta facendo in Francia. 

Cosi il genio italiano^ dopo che Volta e Galvani 
hanno aperta la via di sì maravigliose scoperte ed ap- 
plicazioni^ pare ridotto all'impotenza. 

Il concetto che presiedeva alla pubblicazione di que- 
ste Curiosità nell'anno 1866 e successivi è stato di at- 
tirare l'attenzione pubblica sui prodigi della scienza 
moderna; ed allettando coll'esposizione delle investi- 
gazioni dei dotti, portare i lettori a pensare all'impor- 
tanza pratica di questo ente trasformatore dell'umana 
società. Scegliendo nel vasto campo le nuove teorie 
che sorgono a distruggere i sistemi ritenuti infallibili, 
se ne deduce naturalmente la necessità di maggiori e 
più profondi studii tanto per giungere alla scoperta 
del vero, quanto per contribuire in pratica allo svi- 
luppo del benessere e della coltura nazionale. 
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Mobilità della scienza e sue origini 



€ Nessuno è nella vecchiaia lo stesso che nella gio* 
e yentù; nessuno è al mattino quello che era il giorno 
t prima. I nostri corpi sono trascinati in un movi- 
c mento continuo siccome i fiumi. Tutto quello che 
e si vede passa come il tempo^ niente resta immuta- 
i bile. Io stesso mentre vi parlo cangio, sono cangiato. 
e Ecco in quale senso Eraclito ha detto che noi non 
e entriamo due volte nello stesso fiume >. 

Quest'eloquente immagine della vita, con cui Seneca 
spiegava in una delle sue lettere le parole di Eraclito 
{Episi. LVIII), si applica così bene al mondo morale 
che al mondo materiale. Essa si applica sopratutto alla 
scienza umana ; per cui vediamo spesso che la verità 
della vigilia diviene Terrore dell'indomani; e l'utopia 
dei giorni passati si realizza e diventa un fatto in- 
contestabile. Questo movimento intellettuale che trae 
seco tanti disinganni, che distrugge tanti sistemi ^ sa* 
pientemente inventati per esporre delle verità nuove 
e sorprendenti, è il progresso. Sulle sue traccie il no- 
stro secolo ha coraggiosamente progredito; e sebbene 
appariscano certi punti inaccessibili, certi anni sterili 
di nuove scoperte, tali stazioni sono forse necessarie a 
maturare il pensiero umano, perchè il nuovo concetto 
possa spiegare le ali e prendere il suo posto fra le idee 
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vere che coadurranaa la scienza alla sua ultima per- 
fezioDe. 

Il nostro secolo ha superato di gran lunga i suoi pre- 
decessori per gli studii e le ricerche dei dotti; e sebbene 
esso non abbia recato una piena luce sui problemi che 
toccano ai limiti se aoa dell'umana intelligenza almeno 
delle conoscenze attua] i, certo ha arricchito il repertorio 
della scienza d'un numero di fatti nuovi, di applica- 
zioni pratiche e di teniativi giganteschi d'un carattere 
speciale. La scienza d'oggi sembra volere annullare la 
scienza della vigilia. 

Il progresso scientifico in qualunque direzione si sia 
rivolto è stato autore di benefizii pratici agli uomini, 
ma a! tempo stesso ha prodotto una rivoluzionti nella 
loro maniera di comprendere l'universo e se stessi; ed 
ha profondamente cangiato la loro maniera di pensare 
e le loro idee sul giusto e sull'ingiusto. Le scienze na- 
turali nel cercare di soddisfare ai bisogni materiali, 
hanno trovato idee che possono essere solo il risultato 
di aspirazioni spirituali; e nell'accertare le leggi del 
benessere, quelle scienze furono spinte a scoprire le 
leggi della condotta ed a posare le basi d'una nuova 
moralità. E per quanto insignificante sembri a prima 
vista una nuova osservazione sconnessa da altri fatti, 
tosto o tardi trova il suo valore ed il suo posto; per- 
chè nulla si perde nel mondo intellettuale, come nulla 
si perde nella materia. 

Siamo lungi dal tempo in cui si credeva che la Terra 
fosse al centro dell'universo e che gli astri risplendes- 
sero pel suo esclusivo servizio. Ma non si può a meno 
d'osservare quante superstizioni, sull'importanza della 
Terra nell'universo e dell'uomo come re del crealo, siano 
state distrutte dalla sola scoperta del movimento della 
Terra. Dal moraenlo che il globo terracqueo fu r 



dal suo posto d'onore e fu vÌs!o girare con altri pia- 
i attorno ad uno dei tanti Soli il cui numero infi- 
y moltiplica ad ogni osservazione, la posizione 
pio cessò di essere la prima alla testa di tutti 
i, e di tutte le cose. Un'occhiata alle stelle bastò 
ducerlo della propria inferiorità relativa, il con- 
) della piccolezza del nostro pianeta rispetto agli 
I astri fece svanire tutte le chimere della scienza orto- 



Pero cadendo da si eminente posizione l'uomo non 
cessa di esser pai'te, piccola beasi ma non meno degna 
licua, di questo meraviglioso insieme; poiché 
h connessa all'unità di legge che regola l'uni- 
scienza contemporanea scoprendo l'identità 
che esiste tra il nostro globo e quelli del 
0, tenderà a stabilire quelle comunanze di 
di essenza e di scopo, ancora sconosciute tra 
e gli abitanti dei corpi celesti, che devono co- 
li grande oggetto della creazione. Questo non 
ificarsi senza la distruzione dei falsi sistemi che 
l'umana intelligenza togliendole la scoperta 
:à; ed a quest'opera sembrano limitarsi per 
investigazioni affine dì lasciare lìbero il campo 

che sorgerà, 

U professore inglese Huxley pensava che i fonda- 
menti di tutte le scienze naturali vennero posati quando 
la ragione dell'uomo si trovò per la prima volta in 
ptesenza dei fatti della natura. Allorché i' 
t'accorse che le dita d'una mano sono in minor n 
che quelle d'ambedue; che è più breve l'atlraversare 
una corrente che andarne a cercare la sorgente; che 
Dn sasso sta fermo dove si trova finché venga smosso; 
tìie cade dalla mano che lo lascia andare ; che la luce 
dil calore vengono e vanno via col Sole; che la legna 



arde e si consuma al fuoco ; che le piante e gli animali 
crescono e muoiono; clie dando un pugno ad un ahro sel- 
vaggio ne provocherebbe la collera e forse riceverebbe in 
cambio un altro pugno ; mentre se gli offrisse un frutto 
gli farebbe piacere e ne otterrebl» forse un pesce. — 
Quando gli uomini ebbero acquistato tali nozioni, fu- 
rono rozzamente abbozzati i primi tratti della matema- 
tica, della fisica, della chimica, della biologìa, e delle 
discipline morali, economiche e politiche. Ecco alcune 
parole che sembrano nuove benché passassero tre mila 
anni dacché Omero le cantava: 

«....Quando nel cielo le stelle intorno alla luna sem- 
brano belle, quando tutti ì venti riposano, e le alture 
sorgono alternandosi le cime colle pianure, e gl'im- 
mensi orizzonti s'aprono alle più eccelse, e tutti gli astri 
brillano, ed il pastore sente rallegrarsi il cuore...» 

Se il Greco, a metà Stìlvaggio poteva dividere con 
noi tali sentimenti, è assurdo il dubitare che proce- 
desse oltre, o trovasse al pari di noi che a quest'istante . 
d'allegrezza succede una certa alflizione motivata dalla 
E^uenle riflessione: la debole luce dell'umana intel- 
ligenza che si sveglia manda una sola scintilla nell'im- 
menso abisso dell'ignoto e di quello che non si poò 
conoscere, e sembra inetta a fare altro che illuminare 
imperfezioni cui non v'ha rimedio, ed aspirazioni clie 
l'umana natura non sa realizzare. Ma in questa tristezza, 
in questa conoscenza delle limitate facoltà dell'uomo, 
in questo sentimento d'un secreto palese e per luì im- 
penetrabile, sta l'essenza d'ogni religione. I tentativi pm 
di dare alla religione un corpo colle forme suggerite 
dall'intelligenza sono l'origine delle teologie più elevate. 

Cos) sembra impossibile di pensare altrimenti, che la 
base d'ogni conoscenza sia sacra che profana fosse po- 
sala allo spuntare del primo raggio d'intelligenza, qnf 
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mque l'edifizio rimantìsse per socolì cosi debole e 
eggero da ammettere qualsiasi idea generale sul go- 
dei l'ani verso. C'erano senza dubbio sino dal pria- 
ìpio certi fenomeni che ritornando periodicamente 
iggerivano alle menti più rozze l'idea d'un ordine 
sso regolatore almeno tra di essi. C'è da dubitare clie 
più grossolani degli adoratori dì fetisci abbiano im- 
naginato che una pietra possedesse internamente una 
iTJnità per farla cadere, ed un frutto un'altra per ren- 
alo saporito. Riguardo a tali soggetti è poco proba- 
Je che l'umanità avesse dal principio delle idee stret- 
mente positive e scientifiche. 
Ma riguardo a lutti gli altri avvenimenti meno fa- 
ligliari che si preseniavano, non v'ha dubbio che 
ISiomo senza istruzione abbia sempre preso se slesso 
me modello di paragone, come centro e regola del 
Biondo; ed era dimoile che facesse altrimenti. E tro- 
rando che la propria volontà apparentemente sorla da 
aveva la podestà di far accadere varii fatti, egli ascci- 
iva naturalmente altri maggiori avvenimenti ad altre 
K^ODtà più possenti, e giunse a considerare it mondo 
quaato contiene come il prodotto del volere di per- 
oa simili a se stesso, ma più forti ed alte ad essere 
ncificateod eccitate come lui medesimo. Tutta l'urna- 
Rtà ha passato o sta passando attraverso simili con- 
Itti del piano e dell'andamento dell'universo. Ora 
)esiamo considerare quale sia stato l'effetto delle scienze 
itnrali sulla maniera di vedere d'uomini giunti a que- 

limite, e che hanno cominciato ad istruirsi senza 
hro scopo eccettuato il desiderio d'auiueolaro la gloria 

Dio e di migliorare la posizione dell'uomo. 

Per esempio; che cosa poteva sembrare più saggio 

1 un punlo di vista puramente materiale, più inno- 
inte da quello religioso, che gli antichi imparassero 
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l'esatta successione delle stagioni come regola per certe 
operazioDÌ dell'agricoltura; ovvero notassero la posi- 
zione delle stelle per guidarsi nella loro incipiente na- 
vigazione? Ma che è poi uscito da questa ricerea di 
naturali cognizioni d'un carattere puramente utile? — 
Nientemeno che la scienza dell'Astronomia. — Quest'è 
di tutte le scienze q;Uella che ha riempito lo spirilo 
umano d'idee le più estranee alla loro esperienza gior- 
naliera, ed ha più di tutte le altre reso impossibile alle 
generazioni successive dell'umanità di accettare le cre- 
denze dei loro padri. L'Astronomia insegna che questa 
Terra cosi vasta ed all'apparenza cosi solida non è che 
un atomo fra gli altri atomi, che girano senza cha 
l'uomo sappia in quale direzione attraverso spazii illi- 
mitati. Essa dimostra che quello che chiamiamo 11 
placido cielo sopra di noi è quello spazio pieno di sot- 
tilissima materia le cui particelle s'agitano irrequiete 
come le onde del mare irato. Essa ci apre ioiinite re- 
gioni dove tutto è ignoto, o tutto sembra essere stato 
sempre noto, perchè la materia e la forza vi agiscono 
secondo le regole più precise. Essa ci porta a conlem- 
plare dei fepomeni la cui natura dimostra che devono 
avere avuto un principio e devono avere una fine, ma 
la cui natura prova altresì che il priacipìo era, secondo 
le nostre idee del tempo, inhnitamente remoto, e che 
la fine è smisuratamente distante. 

Non sono però soltauto quelli che seguono l'astro- 
nomia, i quali sono soggetti a cercare del pane ed a 
ricevere delle idee. Che c'è di più innocuo del tenta- 
tivo d'innalzare e distribuire l'acqua con una tromba 
idraulica; havvi cosa più prosaicamente intesa ad uno 
scopo materiale*? Ma dalla tromba idraulica sorse la 
discussione se la natura abborrisse il vuoto, e quindi 
si scopri che la natura non ha orrore dei vuoto, ma 



che l'aria ha uè peso. Questa nozione preparò la via 
alla doUriaa che tutta la materia ha un peso, e che 
la forza producente peso ha una esteosione; insomma 
ciò condusse alla teorìa della gravitazione universale 
e della forza infìuita. Così pure imparando a maneg- 
giare i ga^ì per usi comuni, si venne alla scoperta del- 
l'ossigeno ed alla chimica moderna, nonché alia nozione 
dell'indistruttibilità della materia. 

Ancora, che havvi di più semplice ed usuale che il 
tentativo d'impedire l'asse d'una ruota che gira rapi- 
damente dal riscaldarsi? È una nozione utilissima ai 
carrettieri, pei quali s'è reso benemerito lo scopritore 
d'un rimedio a tale fenomeno. Il conte Rumford fu 
quest'ingegnoso personaggio, il quale coH'aiuto de' suoi 
successori condusse alla teoria della persistenza od in- 
distruttibilità della forza. E tanto negl'inllnitamente 
mimmi, come negl'inlìnitameute grandi, gl'investiga- 
tori delle scienze naturali chiamate Fisica e Chimica, 
hamio scoparlo un ordine defiaito ed una successione 
di ialli che non sembra soggetto ad infrazioni. 

E che avvenne riguardo alla Medicina ed all'Ana- 
lomia? Si sono gli anatomisti, i fisiologi, od i medici, 
ialeoti assiduamente allo scopo pratico e diretto ad alle- 
viare le sofi'erenze dell'umanità — si sono essi limitali 
assolutamente a quest'utile intento t C'è da temere che 
essi ancora più degli altri siano trascorsi al di Jà dei 
limiti dell'arte sanitaria. Attesoché se l'Astronomo ci 
ha mostrato l'immensa estensione dello spazio e l'eter- 
nità effettiva della durata dell'universo; se il Fisico ed 
ed il Chimico hanno dimostralo l'infinita minutezza delle 
parti costituenti l'universo e l'eternità pratica della ma- 
teria o della forza; e se ambedue hanno proclamato 
egualmente l'uni versai ita d'un ordine definito e pre- 
ciso ed una successione di fuiiì; i Biologi hanno non 
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solamente aooettato tutte queste massime» ma hanno 
aggiunto dei problemi ancora più sorprendenti da essi 
scoperti. Poiché se gli astronomi non sanno trovare nella 
Terra il centro dell'universo, ma ritengono che sia un 
puro atomo nell'immensità del mondo; così i natura- 
listi trovano che l'uomo non è il eentro del mondo vi- 
vente, ma una delle innumerevoli modificazioni della 
vita. E siccome l'astronomo osserva le traccio di un 
tempo senza fine nell'organizzazione del sistema solare, 
cosi lo studioso dei misteri della vita trova i segni di 
antiche forme d'esistenza che popolarono il mondo du- 
rante lunghi secoli, i quali in confronto all'esperienza 
umana sono infiniti. 

Inoltre il fisiologo .trova che la vita dipende pelle 
sue manifestazioni da certe organizzazioni molecolari 
speciali come gli altri fenomeni fisici o chimici. E se 
estende le sue ricerche gli si rivelano un ordine fisso 
e delle cause invariabili così chiaramente che nel re- 
stante della natura. 

Né si sa trovare alcun diverso processo sull'origine 
della religione. Siccome sorse come le altre produzioni 
della mente o le altre conoscenze dall'azione o dal con- 
flitto d'azioni dello spirito umano con elementi estranei 
allo spirito umano, essa ha preso la forma intellettuale 
del feticismo o del politeismo; ovvero del teismo o del- 
l'ateismo; oppure della superstizione o del razionalismo. 
Nulla abbiamo da fare con queste forme, né col relativa 
loro merito o demerito ; ma giova il dire : che se la reli- 
gione del presente difierisce da quella del passato, si 
è perché la teologia del giorno d'oggi é divenuta più 
scientifica che quella dei tempi anteriori. Attesoché essa 
ha rinunciato non solo agli idoli di legno e di pietra 
in Inghilterra; ma comincia a vedere la necessità di 
spezzare gli idoli fabbricati su libri, su tradizioni e su 
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fine tele di ragno ecelesiastìche: e si mostra disposta 
a favorire la più nobile e naturale delle emozdoni dei- 
ruomo, quella che venera in silenzio i misteri dello 
ignoto e deirimpenetrabile. 

Tali sono alcuni de' nuovi concetti radicati nel nostro 
spirito dal progresso delle scienze naturali. Gli uomini 
acquistarono l'idea della realmente infinita estensione 
dell'universo e della sua perpetua durata; essi si &- 
migliarizzarono colla nozione che la nostra Terra è 
soltanto un infinitesimo frammento della parte dell'uni- 
verso che può vedersi; e che nondimeno la sua durata 
al paragone della nostra misura del tempo, è infinita. 
Iioltre acquistarono l'idea che l'uomo non è se non 
una delle innumerevoli forme di vita esistenti sul globo, 
e che le attuali esistenze non sono altro che le ultime 
d'un'incommensurabile serie di vite precedenti. Quindi 
ogni passo fatto da essi nelle scienze naturali tese ad 
estendere ed a fissare nel loro spirito la convinzione 
dell'esistenza d'un ordine definito nell'universo — il 
quale è immedesimato in ciò che per un'infelice me- 
tafora viene chiamato : legge della Natura. Per cui si 
dilegua e cessa la credenza che possano accadere dei 
cangiamenti spontanei all'infuori dell'ordine definito 
stesso, svaniscono i miracoli e chi pretende di farli. 

Non si tratta d'investigare se queste idee siano bene 
o.male fondate. Niuno può negare che esistano e che 
siano l'inevitabile efietto del progresso delle scienze 
naturali. CJosì non si può dubitare che queste abbiano 
cangiato la forma delle più importanti e predilette con- 
vinzioni degli uomini. 

Quanto poi a sapere in quale estensione il progresso 
delle scienze umane abbia modificato e rimodellato la 
morale intellettuale degli uomini, giova domandare 
prima di tutto: Quali sono tra le convinzioni morali 



quelle che le popolazioni barbare o semi-barbare riten- 
gono con maggiore affezione? 

Le convinzioni più predilette sono: che l'autorità è 
]a più solida base della fede; che c'è del merito a 
credere prontamente ciocché è asserito dall'autorità; 
che la disposizione a dubitare è cattiva e che lo scet 
ticismo è un peccato; che quando una buona autorità 
ha pronunziato ciocché s'ha da credere e la fede lo ha 
accettato, null'altro ha da fare la ragione. Esistono 
molte ottime persone le quali aderiscono a questi prin- 
eipii, né qui s'intende ora di discutere il loro modo di 
vedere. Quello che iniporta di far comprendere chia- 
ramente è il fatto indubitato, che il progresso delle 
scienze naturali si realizza con metodi che smentiscono 
tutte queste convinzioni e sostengono che la verità sta 
nel contrario di ciascuna di esse. 

Lo scienziato rifiuta assolutamente di riconoscere 
l'autorilà come legge. Per lui lo scetticismo è il più 
alto dei doveri, la cieca fede è un peccato imperdona- 
bile. E non può essere altrimenti, attesoché ogni nuovo 
passo nelle scienze naturali ha implicato l'assoluta esclu- 
sione dell'autorità, ha fallo adottare con passione il 
più acuto scBtticismo ed ha annullato lo spirito di cieca 
fede. Ed il più ardente seguace delle scienze non so- 
stiene le sue più ferme convinzioni per la ragione che 
sono sostenute da personaggi che egli venera; non 
perchè la loro verità è attestata da portenti e da mi- 
racoli; ma perchè la sua esperienza gl'insegna, che 
ogniqualvolta egli desidera di provare cogli esperimenti 
materiali la verità delle sue convinzioni, queste sono 
sempre confermate dalla Natura. L'uomo di scienza ha 
imparato a credere nella giustificazione non per la fede, 
ma mediante la verificazione. 

Cosi senza ombra di disprezzo pel risultati pratici 
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del progresso delle scienze naturali, e la benefica sua 
iufluenza sulla civiltà materiale, puossi ammettere che 
le origini qui in parte indicate, e lo spirito morale 
accennato costituiscono il significato reale e permanente 
delle scienze naturali. 

Se queste idee sono destinate ad essere sempre più 
saldamente stabilite coirinvecchiarsi del mondo; se 
questo spirito è fatto per estendersi a tutte le parti del 
pensiero umano ed a propagarsi colla difi'usione della 
istruzione; se la nostra razza avanzandosi verso la ma* 
tarila scopre che esiste una sola qualità di sapere ed 
un solo metodo d'acquistarlo, ne risulta che noi ancor- 
ché nell'infanzia, riconosciamo essere il nostro prin- 
cipale dovere di dedicarci al progresso delle scienze 
naturali, e di aiutare così noi stessi ed i nostri suc- 
cessori a raggiungere la nobile meta alla quale è chia- 
mata l'umanità. 



Antichità della vita sulla terre 



Fra le scoperte dei geologi !a più sorprendente lu 
quella comunicitUi all'Associazione Brilannica al prin- 
cipio del 1865; e consiste nella scoperta di un animale 
fossile che deve avere esistito delle migliaia di secoli 
prima dell'epoca generalmente assegnata dai dotti al 
principio della vita sulla terra. Pino ad ora un'immensa 
serie di roccie era considerala come priva di vestigi 
di vita animale; oggidì questa dtslinziane non sussiste 
pili. Una commissione di ualuralisti esplorando Ìl Ca- 
nada trovò già da varii anni degli animali fossili negli 
strali calcari delle roccie granitiche, che sono le più 
antiche di quel paese e che misurano 40,000 piedi di 
grossezza. In uno di quegli strali della serie inferiore 
di roccie si rinvennero delle masse schiacciate di forma 
rotonda che sembravano di origine organica. Esaminate 
dal dottore Dawson di Monreale, dichiarò dalla loro 
struttura essere Foramenifera della medesima specie, 
quantunque più grandi, che gl'insetti dello stesso nome 
che trovansi a milioni nel fondo del mare, e diede 
loro il nome di Sozoon Canadese. 

Il Foramenifero d'oggid'i è una creatura microsco- 
pica; YSosoon in suo confronto era enorme, avendo 
un diametro di circa dodici pollici e da quattro a sei 
di altezza, coll'apparenza d'un globo schiacciato, Esso 
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cresceva per germinazione sovrapponendosi alla super- 
ficie delle nuove celle, che comunicavano tra di loro 
e coll'assieme dell'animale mediante dei vasi tubulari. 
Queste celle e questi vasi furono trovati ripieni di 
materia silicea ejsolida che probabilmente stava sciolta 
nell'acqua in cui Tanimale viveva e che ne conservò 
le forme interne. Così si ha un esempio di fossili ri- 
dotti a quello stato dalla reazione esistente alla super- 
ficie della terra, e non mediante la trasformazione di 
sedimenti sepolti nelle profonde cavità. 

Ora il dottore Carpenter confermò TaflSnità esistente 
tra quell'animale fossile e l'insetto microscopico vi- 
vente, studiando la forma delle celle e dei tubi di co- 
municazione. Egli scrive: < Non posso fare a meno 
di attirare ^'attenzione dei dotti sul fatto, che la strut- 
tura e le affinità geologiche di questo corpo, che prima 
sembrava il prodotto di un'operazione fisica, vennero 
determinate per organiche dall'esame microscopico di 
un insetto che passerebbe per la cruna d'un ago. E 
da essa possiamo definire la natura dell'azione vitale 
da cui ebbe origine ad un'epoca geologica tanto lon- 
tana che l'immaginazione stessa non può figurarsela; 
allo stesso modo che l'astronomo non può definire la 
costituzione fisica dei globi che esistono a distanze in- 
concepibili >. Donde risulta che la geologia non può 
vantare una scoperta più sorprendente di quella del- 
VEozoon, per le sue conseguenze relativamente alle 
nozioni sull'antichità del nostro globo, ed all'epoca 
della prima apparizione della vita su di esso. 
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Teorie delia Creasione e ia Pangenesi 



Gli scolari italiani continuano ad essere istrutti che 
il mondo è stato creato in sei giorni, come è detto nella 
genesi; e tutti sono obbligati di ripeterlo e di crederlo, 
perchè nessuno dei classici si permise di metterlo in 
dubbiov Le imperfette conoscenze che gli antichi ave- 
vano della geologia e delle scienze naturali li faceva 
accettare senza esame que;sta venerabile credenza im- 
posta dalla Chiesa per tante generazioni. A misura che 
la luce del sapere svelò gli arcani della natura^ sorsero 
dei dubbi sulla possibilità di tale teoria. E quando si 
trovò che la Terra era composta di vasti depositi di ma- 
teria contenente i resti di animali estinti i cui fram- 
menti, formavano delle solidissime roccie di centinaia 
e centinaia di metri di grossezza; quando si trovò che 
dei milioni d'anni erano necessarii pella formazione di 
tali roccie e che la Terra in cinque mila anni, non aveva 
subito alcun percettibile cangiamento; i teologi si vi- 
dero costretti a sostituire i periodi ai giorni della crea- 
zione; ma non salvarono con ciò la loro sacra teoria. 

Altre osservazioni bibliche furono trovate incompa- 
tibili tra di loro e colle leggi che regolano l'universo. 
L'apparizione del primo uomo sulla terra sei mila anni 
fa non può accordarsi colle varietà di razze che furono 
constatate esistervi bene distinte da cinque mila anni; 
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ed un solo migliaio d'anni non basta a produrre tante 
fsrietài se nello spazio di tempo successivo non si è ope- 
rata alcuna sensibile variazione tradì loro. La creazione 
degli animali per coppie non combina colla scoperta 
a tanti frammenti di esseri estinti e pietrificati nell'in- 
lemo di roccie che trovavansi nello stesso stato milioni 
li anni prima che Adamo esistesse per dare loro dei 
orni ebraici. 

I pensatori moderni non potendo ammettere queste e 
nte altre affermazioni^ cercarono di ricostruire la teoria 
ìlla creazione^ stabilendo dei sistemi basati sui fatti 
ìcertati da lunghi e pazienti studii. Fra tutti i sistemi 
più autorevole sostiene; che tutto il creato compreso 
nomo è il risultato di una legge naturale invariabile^ 
loessante, eterna e predominante^ e che l'universo in 
ualunque stato ne mostra le evoluzioni. Lo spirito on- 
lìpossente, incomprensibile è il motore di questa legge 
maturale.. Ckxsì il campo della scienza si trova diviso fra 
{uelli che professano che i cambiamenti fisici del mondo 
materiale, Tintroduzione, la continuazione e le varia- 
doni degli esseri organizzati sono Topera diretta della 
divinità; e quelli che sostengono essere questi i risul- 
tati di leggi primitive inerenti nella- materia^ dalle cui 
operazioni sorgono i fenomeni della natura. Ma se i 
pdmi appoggiati alle sacre scritture sostengono che la 
divinità è intervenuta direttamente nella creazione di 
ogni singola specie di animali ed in tutti i cangiamenti 
dell'universo; e se i secondi negano questo intervento 
speciale sostituendovi l'azione di forze mosse dalla 
legge naturale, questi ultimi non meritano però d'essere 
diiamati atei, poiché concepiscono della divinità una 
idea molto più elevata dei precedenti. 
Circa vent'anni fa apparve in Inghilterra un libro 
«lonimo intitolato — Vestigia della Storia Naturale 
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della Creazione — che eccitò grande curiosità e gra 
sdegni e di cui si fecero varie edizioni benché l'aaUI 
sia ancora sconosciuto. Esso dice: 

« Abbiamo delle prova convincentisBÌme che 1^ 
struzione di questo globo ed in conseguenza degiil 
globi nello spazio, non fu il risultato di alcun i 
immediato e personale della divinità, ma dì l 
turali cbe sono l'espressione della sua volontà, 
cosa c'impedisce di supporre che la creazione degli 
seri organici sia pure il risultato di leggi naturali, J 
sono egualmente un'espressione della sua volontà 

Riferendosi alla divinità come forza motrice dell'a 
verso l'autore continua: 

■ Ad ogni spirito ragionevole gli attributi della di-i,^ 
vinità non devoDo sembrare diminuiti dalla supposi-'t_ 
zione che il creato sia prodotto d'una legge; ma sIl, 
contrario essi appariscono mollo superiori. Il suppon*L 
un Dio che agisca continuamente ad ogni occasioBe!( 
particolare è l'idea piii ristretta che se ne possa xiar\. 
cepire; poiché ne toglie la previdenza che è il più »-' 
curo attributo dell'onnipotenza, ed abbassa la diviniti', 

al livello dell'umile nostra intelligenza Allorché!^ 

vede che tutte le cose sono il risultato di una legger 
l'idea di un'Onnipossente autore diviene irresi stibilfljv. 
perchè la creazione d'una legge per un'infinita seriS' ' 
di fenomeni — atto d'intelligenza superiore a qualunqoe; 
altro si possa imniaginare — non poteva avere alti» - 
origine possibile e convince dell'esistenza di una piV' ~ 
tenza conservatrice come di una causa prima ». .^ 

L'anonimo scrittore suggerisce l'ipotesi che il primo' ' 
passo è stato un movimento della forma più sempli(*^_ 
dell'essere alla forma più complicata, grazie a cert»i^ 
circostanze particolari e mediante il processo ordinario '' 
della generazione. E che Ìl tipo primitivo e più i 
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fiioe, in virtù della legge ohe regola la produzione dei 
limili, diede origine al tipo immediatamente sopra di 
Ini; e questo ad un altro più alto e così sino al più 
perfetto di tutti; tali progressi essendo lentissimi ed 
ippena percettibili sopratutto tra specie differenti. 

Quest'è stato il precursore di Carlo Darwin, la cui 
opera comparsa nel 1859, sulVOriffine delle Specie fu 
il segnale di sarcasmi, di yituperii ed anatemi per parte 
di scrittori d'ogni grado; ma ciò non ostante divenne 
il capo scuola dei moderni naturalisti ! La storia delle 
scienze, come ha scritto Àgassiz, attesta che quasi tutte 
le grandi verità oggidì riconosciute furono trattate di 
chimere e di bestemmie da chi non sapeva ancora 
comprenderle. 

Darwin è uno dei pensatori più profondi, e si è pre- 
parato con venticinque anni di pazienti studii e di viaggi 
a raccogliere fatti in appoggio della sua nuova teoria. 
Si dice nuova, benché da secoli innumerevoli fra i 
dc^mi di Budda si anmiettesse una legge di forza per- 
sistente agente sull'universo. Ma Darwin ha infuso in 
questa teoria una nuova forza, le ha dato nuove ap- 
plicazioni e ne ha chiaramente spiegato le funzioni. 
Essa è basata sopra la legge naturale primitiva, o forza 
persistente che colla sua costante azione sull'universo 
ha fatto sorgere da certe forme organiche primitive di 
ordine inferiore le diverse razze che trovansi sulla terra. 
Questa legge naturale è forza costante, immutabile, 
eterna, applicata a tutto il creato; che determinò le 
evoluzioni del vapore igneo da cui originariamente si 
svilupparono i mondi; che determina ora il colore e 
la forma della rosa, la caduta delle foglie d'estate, il 
corso del ruscello, lo splendore del diamante; che dà 
la luce al Sole e la bellezza all'occhio della donna. 
La teoria di Darwin respinge completamente l'idea 
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della creazione speciale e sostiene che il globo qaalff i 
oggi esiste colle sue miriadi di abitaoii, è soltanto uu - 
fase di quel vapore primitivo che in forza di quella ,t 
legge è gitjnto allo stato attuale. Allo stesso modo che ^ 
un uovo microscopico col tempo diventa un animale, u 
completo cbe vive, respira, ama, per l'operazione delle > 
leggi naturali da noi chiamate crescenza; cosi l'universo ., 
coi suoi abitanti diviene quello che è per l'effetto delli s 
Legge Naturale, ;, 

Malgrado gli sforzi degli studiosi, sembra che il pro> •, 
eesso esatto per cui il primo essere senziente si svi- i, 
luppò dalla materia inorganica, sia impenetrabile alle r, 
investigazioni dell'uomo. Darwin comincia dali'appa- i 
renza della vita animale e cerca di scoprire le cause ^ 
delle attuali variazioni tra gli animali ed in qual modo , 
si produssero. La scelta od elezione naturale viene da ., 
lui ammessa per ìspiegare l'azione degli animali sotto -, 
i tre impulsi da cui sono naturalmente spinti, che sono: : 
la tendenza d'ogni animale a trasmettere le proprie ; 
qualità ai suoi discendenti ; quella di ogni animale a 
variare dai suoi predecessori in seguilo ai cangiamenti ^ 
delie influenze circostanti; ed i continui cangiamenti j, 
che succedono nelle circostanze fra cui SI trovano. Qub- ^ 
Et'azione sottoposta a tali influenze produce la conser- ^ 
vazione delle razze favorite nella lotta per l'esistenza. , 

Non può entrare nei ristretti limili di questo scritto . 
l'esposizione del quadro di quesi importantissimo lavoro ,, 
che è stato tradotto in Italiano Basti solo mettere in ,( 
guardia gli studiosi di buona fede contro gii insulti e 
gii scherni sparsi dall'ignoranza patentata sopra questa ^ 
teoria. Prima di tulio è falso tlie Darwin consideri ^ 
l'uomo come una scimia perfezionata Non v'ha dub- „ 
bio che la sua teoria 1Ì fa di-icendtre ambedue da un _ 
remotissimo antenato comune, ma non sostiene la me- ^ 
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imorfosi dell'uno nell'altro, né suppone che l'uomo 
nse prima un gorilla. Egli suppone che da qualche 
arietà di forma animale sorgesse la prima creatura col 
smbiaDte umano, e che cangiandosi gradatamente al 
ari di altre forme animali, alcune di queste si con- 
ertìssero in scimie di varie sorta destinate a fermarsi 
perire come altre forme oggidì estinte. Ma da qual- 
he individuo fortemente organizzato della forma pri- 
lliti va con più rapida crescenza sorse l'uomo, dalle cui 
iifferenze furono generate le cosi dette razze dell'uma- 
utà. Ne segue dunque che l'uomo è infinitamente su* 
leriore a tutti gli animali, benché figlio della madre 
ornane^ la Terra; sostenuto dagli stessi elementi e forse 
uriginariamente dipendente da un antenato comune, e 
i^uendo la stessa l^ge naturale. 

Né l'accusa d'ateisuK) scagliata contro i più bene- 
meriti ed eletti ingegni valga a stornare daJIo studio 
lei loro scritti chi tende a conoscere la verità. L'ateismo 
Don può essere che l'effetto deH'ignoranza orgogliosa, 
[xnne il culto della superstizione è quello dell'ignoranza 
interessata. Ma chi può penetrare nei misteri della 
natura ed ammirare le leggi che la reggono riconosce 
oaturalmente la causa prima da cui derivano. Sarebbe 
la desiderarsi che invece di bamboleggiare la nòstra 
generazione colla ripetizione degli antichi e venerabili 
errori si cominciasse una volta ad educarla alla scuola 
della verità. 

Lo stesso autore AeXY Origine delle Specie^ in due 
nuovi volumi che hanno per titolo Variazione degli 
mimali e delle piante^ sviluppa l'ipotesi generale della 
Pangenesi, la quale venne esposta ed apprezzata nel 
seguente modo da un altro naturalista inglese il signor 
D. Hooker: 

e Ogni pianta, ogni animale comincia la vita indi- 
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pendente più o meno sotto la forma di una semplioe^^ 
cellula^ nella quale si sviluppa un organismo simile f^ 
a quello della pianta o dell'animale da cui è generata: 4t 
Uno degli esempii più evidenti è dato da una specie^ 
di bigonia, le cui fronde, foglie ed altre parti soDD'^ 
coperte di cellule appena attaccate tra di loro. Una di -h 
queste cellnle qualsiasi posta in condizioni favorevdi^. 
produce una pianta perfetta simile al suo progenitoie. ^ 
Si può dire che queste cellule hanno ereditato la ts^.]^ 
colta di riprodursi. Ma non basta, giacché ogni pianti ^i 
così prodotta sviluppa alla sua volta sui rami e sulle .%i 
foglie delle miriadi di cellule simili, eredi della m^ <», 
desima facoltà di divenire pure delle piante simili, e ^ 
così di seguito apparentemente airinfinito. Dunque It ^ 
cellula originaria abbandonando la pianta madre he % 
non solo ereditato la facoltà di riprodursi, ma l'ha ^^ 
moltiplicata e distribuita senza diminuzione d'energia ^ 
a tutte le altre cellule della pianta prodotte durante =^- 
innumerevoli generazioni. Quale è questa facoltà? Come [^ 
si propaga essa nella pianta? Come mai avviene che ,^ 
un organismo possa mediante delle semplici cellule ^ 
moltiplicarsi così rapidamente, in limiti sì ristretti, e ^ 
ciò non ostante con tanta sicurezza e per una tale du- (^ 

rata? » e 

L'autore della Forza Unica neW UnivertOy suggeri- ^ 
rebbe a tali interrogazioni una risposta colla sua teoria. j| 
Difatti la cellula non ha ereditato che la forma dalla 
madre; cioè i germi organici che possono restare itierti ^ 
e senza sviluppo per molte generazioni, aspettando per ^ 
vivere e riprodursi l'influsso di una forza che in sé ^ 
non possiede. Si devono cercare gli elementi della vita ^ 
a tutte le £Etsi nella luce, che colla sua presenza pene- ^ 
trando negli alimenti produce la nutrizione, da cui è ^ 
ibniita l'energia di riproduzione^ invano ricercata nella j. 
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x>ltà generatrice della cellula posta in condizioni non 
rorevoliy cioè sottratta dall'influenza della luce. Nella 
indiosa sua opera il Darwin si contenta di spiegare 
meccanismo materiale della riproduzione indipen- 
atemente dalla forza. € Egli suppone, continua il 
;. D. Hooker, che ogni cellula o frammento di pianta 
l'animale contenga delle miriadi d'atomi o di germi; 
3 ciascheduno di questi germi sia stato prodotto dalla 
iota madre, e che abbiano tutti la facoltà di molti- 
carsi e di girare attraverso la pianta. Quanto al loro 
Juppo futuro, egli suppone che dipenda dalle loro 
inità con altre cellule in parte formate. Secondo 
est'ipotesi, i germi che non si sviluppano si trasmet- 
■ebbero a numerose generazioni successive, e ciò spie- 
arebbe dei casi notevoli di riversione e di atavismo. 
lindi dietro questa ipotesi, non solo questi germi 
ppresentano i diversi organi d'un corpo circolanti in 
tte le parti del medesimo, ma gli. stati morbosi di 
lesti organi, quali sono le malattie ereditarie, le do- 
rmita ed altre,^ die girano così in questi corpi sotto 
forme di germi morbosi^». 

Invece di una vita in ogni creatura, il Darwin am- 
ette una vita propria in ognuno degli elementi che 
stituiscono un essere vivente, e che quindi ogni' cel- 
la nasce, si trasforma e genera in un modo partìco- 
re. Egli segue in ciò la scuola dei materialisti te- 
schi, che sostenendo la forza essere inerente in ogni 
olecola di materia, qei cento mila atomi d'un corpo 
vo possono trovare cento mila vite. Or bene le cellule 
ganiche non posseggono da se sole una vita indi- 
mdente, checché abbia scoperto il celebre patologo 
lesco Yirchow. Se appariscono dotate delle facoltà di 
vere, di trasformarsi e di generare altre cellule eguali, 
lol dire che si veggono animate, mediante la nutri 
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zione, della forza in loro infusa dalla luce che 
germogliare. Fuori dell'eletnealo vivificante 
iQertì, come le sementi sepolte due mila anni 
lave a Pompei, che produssero delle piante tosi 
furono ripristinale nell'atmosfera luminosa. Anche 
infusorii la vita si addormenta sinché dora la 
Ganza d'i questo elemento. 

L'odierna fisiologia insegna, che la nutrizione 
tiene negli animali in uno stato normale gli el 
onde il corpo si compone, rinnovando il sangue a 
sura ohe si guasta e ristahilendune l'equilibrio. Ciò 
avviene col passaggio dei liquidi attraverso le celiale 
organiche; le quali rinnovano quello che contengono, 
e si procurano quanto loro occorre mediante una fil- 
trazione elettiva. Grazie a questo meccanismo, non solo 
esse possono vuotarsi e riempirsi; ma arrivano, me- 
diante un'azione comunicata dall'una all'altra, ad attìn- 
gere dei liquidi nei canali chiusi ed a versarli in altri 
canali egualmente chiusi da membrane, stabilendo in 
tal modo attraverso le masse dei tessuti una specie di 
circolazione latente, la cui natura ha finora sfuggito 
ad ogni investigazione scientifica. Mediante la secre- 
zione o l'escrezione si assimilano e respìngono i succlu 
a misura che riescono proficui od inutili. Per queste 
operazioni il sangue si assimila delle sostanze esterne 
ovvero respinge una parte dei proprii elementi; ma 
le secrezioni somigliano a vere creazioni organiche con- 
seguite da principii ignoti. E qualunque sia la qualità 
delle materie alimentari, il sangue non assorbe che 
queste purificate a suo beneficio dall'elaborazione di- 
gestiva, per cui la diversità del nutrimento modifica 
mollo poco la costituzione degli animali; cosicché oc- 
corrono delle generazioni per accorgersi di qualche 
cambiamento. 
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lì risultato constatato da Lìebig e dai chimici francesi 
o alla nutrizione si è ^ che gli organismi pigliano 
peso eguale delle sostanze alimentari che rigettano^ 
» modo che in questo scambio continuo tra il regno 
itale ed il minerale^ nulla è perduto e nulla è creato. 
creazioni organiche della nutrizione nelle piante e 
[sogli animali non producono alcuna diversità nel totale, 
iderandole a lunghi intervalli. La proliferazione 
vegetali e degli animali, che sviluppa nuove cel- 
nuovi fiori sulla pianta, e perfipo qualche membro 
animali inferiori, è tutta quanta effetto della conti- 
ione della nutrizione. La funzione nutritiva del 
mcleo cellulare può divenire riproduttrice. Infatti negli 
Itimi gradi della scala animale ogni cellula può ser- 
di centro rigenerante dell'intero organismo, ba- 
rJbUido una parte di certi zoofiti, come i polipi, per 
irodurre un'animale completo, perchè partecipa della 
iMtura delle piante, per un gran numero delle quali 
Jbista un ramo ad ottenere un'intiera pianta. Così si 
^ede riprodursi un membro, come le zampe dei gam* 
tei ed altri; ma innalzandosi nella scala animale oc- 
oone una cellula speciale per la riproduzione di un es- 
ne intiero^ l'ovaria, e ciò che contiene intrinsecamente 
4im una serie di sviluppi simili all'essere generante. 

Per quanto si voglia speculare sulla composizione 
inca dell'uovo o del germe; per quanto misteriosa possa 
«ere ancora l'evoluzione per cui passano gli esseri 
fer venire alla vita, e la facoltà di riprodursi trasmessa 
fi ogni nuovo embrione; noni si debbono certo con- 
indere i fenomeni della generazione, sempre sessuale, 
ttg^ efiPetti della semplice nutrizione, sebbene possano 
migliarsi in certi punti. L'esimio naturalista in- 
|kie nella sua pangenesi non ha tenuto conto di que- 
sta immensa distinzione che esiste tra la generazione 
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di organismi compleu coil'atarismo eredìiario, e. 1^ 
trasformazioDe di materia minerale in materia organica-' 
Tutta questa leoi^a <klla Pangenesi, rìsuttante dall^ 
OSserTazione delle trasformazioni successive degli essere, 
vivi, tenderebbe a mostrare una fisiologìa della crea- 
zione permanente, che mantiene con nn lavoro lento 
ed eterno la fecondità della natura e quindi i porlenU 
inesauribili della vita vegetale ed animale. Il signor 
Darwin ha potuto, in un viario intorno al giobo e 
colle pia pazienti ed accurate ricerche, accumulare dei 
fatti che dimostrano un'unità di tipo e di origine negli 
animali e nelle piante delle isole e nel continente ame- 
ricano che tra di loro si assomigliano, malgrado le M- 
rìetà dglle specie, molto meglio che gli esseri vivi di 
una stessa latitudine in altre parti del mondo. E dai 
vestigi delle razze antiche confrontati oolie viventi, egli 
trovò i legami di jiarentela tra i fossili e gii esseri tìtì 
dello stesso paese, discernendo le diiTerenze tra le forme 
nuove che possono òvilupparsi in un organismo vivente, 
e quelle che sono originarie. Le mani dell'uomo sa- 
rebbero forme della stessa idea, che, con qualche lieve 
variante, produsse nei figli di un solo progenitore, i 
piedi dei quadrupedi, le ale degli uccelli, le pione dei 
pesci. Quindi tutti gli individui dogni razza sarebbeifl 
discendenti d'un solo antenato; perchè in ogni classe 
si scoprono gli stessi tipi fondamentali. Ed anzi siccome 
nelle varietà d'ogni classe si osserva un identico svi- 
luppo embrionale ed altres'i qualche carattere comune, 
il Darwin ne deduce la probabilità dell'origine primi- 
tiva di tutti gli esseri viventi al passato come al pre- 
sente da un solo prototipo. Questo si chiama spingere U 
focoltà di generalizzare all'ultimo limite immaginabile. 
' L'audacia di questa ipolesi troverà pochi fautori, 
quando si considera l'infinita ricchezza di tipi ond'é 
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prodiga la natura, e rimpossibilità di riproduzione ge- 
nerante tra specie differenti. La comunanza dei carat- 
teri dipende piuttosto dall'essere tutti sottomessi al- 
l'unità di legge nel loro sviluppo. Questa conclusione 
d'un libro impareggTabile non è necessaria a dare ap- 
poggio alle preziose leggi da esso svolte sulla quistione 
della variazione delle specie, e non invalida alcuno dei 
risultati [ftirziali delle giuste osservazioni circa alle cause 
delle variabilità delle piante e delle modificazioni delle 
razze animali. Ma per quanto possente sia in fatto la 
$e$lia od elezione naturale ed anche l'artificiale pollo 
8TÌlappo^ la conservazione ed il perfezionamento delle 
specie, essa non è la primitiva forza generatrice; è 
piuttosto un modus vivendi nella lotta continua della 
esistenza universale. E poi non è sempre vero che in 
questa guerra permanente degli animali, i più forti pre- 
valgano o periscano i più deboli. Se ciò fosse non 
sarebbero scomparsi dal numero dei viventi, né ma- 
stodonti, né gli altri esseri giganteschi di cui non ri- 
mangono che vestigia fossili per indicare l'esistenza 
anteriore di colossi animati, i quali hanno fatto posto 
alle specie molto più deboli, tra le quali l'uomo. La 
splendida teoria del Darwin sarà dunque sempre vera 
ed ammirata come spiegazione dei fenomeni naturali 
del regno animale e vegetale, ma non al di là di questi 
limiti^ già abbastanza grandiosi da rendere immortale 
il naturalista che con tanto genio li ha Spiegati. La 
pangenesi ha bisogno d'illuminarsi aiPastro del giorno 
prima' di posarsi comeformola dell'origine della vita; e 
Tanità di prototipo generatore di tutti gli esseri viventi 
allora À convertirà in unità di legge ed in subordina- 
zi<m0 comune ad un piano prestabilito nella formazione 
dell'universo. 
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1^ scoperta che produsse maggiore sensazione 1; 
cultori dells scienze, fu al principio del 1866 pula 
caia a Firenze; dove una lettura al Museo su qvn 
scoperta ed un articolo che pochi lessero, sono i 
tutto Io strepito che ne risultò; e non c'è da sorp|| 
dersi. Lo spirito pubblico di certe classi da tante,! 
nerazioai diretto all'ammirazione dei suoi f 
all'eterna salute dell'anima, stenta a 
speculazioni riguardanti i secreti della natura, : 
sideranJo degni d'uno sguardo i pAblemi delia scia 
moderna. D'altronde molti si ostinano a credere i 
gli ecclesiastici, creati e messi al mondo per pensi 
pei cittadini, diano tutia l'istruzione che è lecito di pos- 
sedere. Dunque per non mettersi in contraddizione con 
si autorevoli guide si trova più comodo di riposarsi da 
ogni lavoro intellettuale che non sia prescritto dalla 
Santa madre chiesa. 

Sfortunatamente le ottocento religioni che si dividono 
tra di loro le menti e i borsellini dell'umanità, benché 
tutte essenzialmente infallibili, mostrarono di avere la 
mano disgraziala quando s'ingerirono di spiegare i fe- 
nomeni nnturali. Esse sembrarono sempre più disposte 
ad accomodare l'universo alle loro vedute, che a pro- 
clamare una sola verità naturale. Quindi ogni pagina 
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che la scienza riesce a leggere nel libro della natura^ 
& crollare qualche dogma fondamentale della religione. 
Ecco il risultato più chiaro che si deve alla scoperta 
d'un cranio umano fossile^ fatta a. circa 20 metri di 
profondità dal suolo in Valdichiana al luogo chiamato 
1 Olmo, lungo la ferrovia Aretina. 

Il signor Cocchi professore di geologia al museo di 
Firenze è stato il fortunato scopritore di questa reliquia 
umana delle età preadamitiche, la quale respinge il 
principio dell'esistenza della nostra razza sulla terra 
tante centinaia di secoli indietro dall'epoca fissata dalla 
scienza ortodossa^ ohe lo spirito non sa nemmeno im- 
maginare una data approssimativa. Già da lungo tempo 
le date bibliche non avevano alcun valore pei pensa- 
tori; ed al d) d'oggi esiste la prova irrefragabile che 
sono il frutto dell'immaginazione umana, forse l'eco 
delle tradizioni; ma completamente erronee. 

Se trent'anni prima si fosse parlato di uomini fossili 
ai più autorevoli fra gli scienziati di quel tempo, sì a 
noi vicino, tutti avrebbero risposto esser quella una 
eresia, perchè i fossili umani non possono esistere. Una 
volta decretata l'impossibilità di una cosa non resta altro 
da &re che gettare da parte con disprezzo qualunque 
tentativo di prova in favore della medesima; e ciò è 
appunto accaduto riguardo a questa quistione. Atteso- 
ché lo spirito umano è istintivamente conservatore, 
ama a continuare Tadorazione dei suoi fetisci anche 
scientifici , i quali gli sembrano tanto più veneiabili 
quanto più sono antichi; e non accetta la verità che 
a malincuore quando non rimane più alcuna possibi- 
lità di rigettarla. Questa resistenza alla verità per parte 
degli ucAnini autorevoli è spesso stata la causa della 
persecuzione del genio che sa scoprirla prima degli altri; 
è dessa che stereotipa sulle labbra della gente bene pa- 
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sciata quello altiero sarcasmo con cui squadra gl'in- 
no vatori, i riformatori^ gli apostoli del vero e del giusto: 
è la vendetta delle tenebre sulla luce che viene a cac- 
ciarle. 

Fino dal 1847 un dotto francese^ il signor Boucher 
de Perthes espose d'avere trovato dei fossili umani nelle 
ghiaie 3otterranee; ne disegnò alcune centinaia che pub- 
blicò in un volume in ottavo, a Parigi. Il mondo scien- 
tifico alzò le spalle a tale impertinenza^ dichiarò ciò 
essere impossibile^ perchè il lungo intervallo di tempo 
che passò tra la deposizione di quello strato di ghiaia 
e l'esistenza del primo uomo^ nonché la distruzione di 
tante razze d'animali avvenuta senza lasciare alcuna 
traccia di esseri umani, si opponevano a quell'ipotesi 
che gli uomini potessero trovarsi negli strati collocati 
prima che l'uomo fosse creato. In risposta Mr. de Per- 
thes offrì di sottoporre i resti degli uomini fossili da 
lui trovati alle prime autorità geologiche di Parigi; 
ma queste naturalmente non si degnarono nemmeno di 
ascoltarlo. Non potendo confutare tali eresie^ nò fare 
abbruciare il libro che le conteneva sulla piazza di 
Grève per la mano del boia, perchè quest'uso era al- 
quanto passato di moda, gli scienziati del tempo di 
Luigi Filippo ed i loro successori ricorsero al più di- 
gnitoso degli espedienti. Essi rifiutarono di leggere il 
libro e di parlarne; essendo convinti, come molti per- 
sonaggi anche del nostro paese, che basti non parlarne 
di un fatto o di una verità per impedirne l'esistenza. 
Così poterono questi scienziati riposarsi gloriosamente 
sui loro allori per altri undici anni. Nel 1858 dei geo- 
logi inglesi trovarono in una profondissima caverna 
presso Brixham delle punte di lande come quelle usate 
dai selvaggi di selce scolpita. Il dottore Falconer ri- 
portò pure dalla Sicilia dei coltelli di selce e d'agata^ 



ANTICHITÀ PELL'uOMO 43 

ma i dotti inglesi crollarono il capo dicendo che po- 
teva essere l'effetto 'del lungo agitarsi nell'acqua che 
convertiva i' ciottoli e le agate in punte di lancia e di 
coltelli 1 ) Se avessero ammesso l'esistenza di quegli or- 
digni in pietra, aviebbeco implicitamente riconosciuto 
che |»rima dei itempi storici, b prima ohe fosse cono* 
scinto il ferro ed anche prima dell'età del bronzo ave- 
vano esistito degli uomini che fabbricarono (|uegli stro^ 
menti di pietra e se ne servirono; ciocché era contrario 
a tutte le Jiosioni scientifiche. Allora essi avrebbero am- 
messo {Àù facihnente che quei proiettili fossero stati 
slanciati dagli abitanti della luna disturbati del con^ 
tinuo abbaiare dei nostri cani. 

Mr. de Perthes intanto continuava le sue ricerche, 
scopri tante altre prove in confermazione delle sue viste, 
che Alcuni scienziati meno pregiudicati, ed altri decisi 
a tutto n«gare, risolsero di visitare gli scavi di Sant 
Acheal; e rimasero persuasi che il mondo scientifico 
aveva avuto torto idi non farvi attenzione. Numerose 
altre vestigia di ìmoto umano precedente all'uso dei 
metalli si rinvennero in vari paesi d'Europa e d'Ame* 
rioa; ma gli ossami umani fòssili erano ancora tanto 
rari, ohe kmàscella umana scoperta nel 1863 a Moulin 
Quignon presso Abbeville in Francia eccitò infinite op- 
posizioni sulla sua realtà. Ma la quistione dell'antichità 
dell'aomo prendeva ogni giorno maggiore importanza 
preesogli scienziati inglesi, quali sono i professori Owen, 
Antsted e Sir Carlo Lyell, che non esitarono ad am- 
mettere che le armi di selce erano evidentemente state 
fatte da uomini ai tempi preistorici. 

L'anno stesso Sir Carlo Lyell riassunse tutte le sco* 
perte fatte su questo soggetto in un libro che ha pro- 
dotto gran sensazione. Egli riconosceva che l'uomo 
abitava sulla terra in tempi in cui le attuali divisioni 
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di mare e di terraferma non esistevano, e contempt^ 
raneamente a razze d'animali totalmente estinte, fra 
alberi e piante aifatio diversi da quelli fra cui viviamo. 
L'autore sostiene la vaga ma sublime cronologia del- 
l'uomo stabilita originariamente dai Danesi antiquari: 
cioè: che l'uomo primitivo faceva gli utensili e le armi 
di selce, di pietra, e d'ossa; poi modellò quegli stro- 
menti in bronzo e finalmente in ferro; ed a queste tre 
materie corrispondono le età relative di pietra, di bronzo 
e di ferro. Ora in tutto il tempo, che dura il periodo 
storico, si è sempre usato il ferro; quindi l'età del 
bronzo doveva precedere di varie migliaia d'anni l'eti 
del l'erro; ma sarebbe difficile di fare un calcolo nem- 
meno approssimativo della sua durata per fissare l'epoca 
dell'età di pietra che la precedette. 

Si trovò per esempio che nella Svizzera sì costrui- 
vano abitazioni sopra palalille nei laghi ; e dalle esplo- 
razioni dei loro resti si potè scorgere che alcune lii 
quelle costruzioni erano fatte all'età de! bronzo, atee 
all'età delia pietra. In un caso i! deposito progressivo 
delie terre d'alluvione ha collocato i resti di quelle case 
acquatiche tanto in terra ferma, da contarsi tremila t 
trecento anni dall'epoca in cui defili abitanti dell'eli 
di bronzo vi dimoravano sui laghi. In un altro caso 
dove si rinvennero traccie dell'età di pietra, colla stessa 
□orma si contarono circa sette mila anni. Anche in Da- 
nimarca delle masse di ossa d'animali, di gusci d'ostri- 
che, di strumenti di pietra trovali sulle coste, e non 
corrispondenti né pella grandezza né altro agli animali 
ed alle ostriche che attualmente vi esistono, mostrano 
che in altri tempi il Baltico non era un mare salalo. 
Dunque deve essere avvenuto un cambiamento di li- 
vello nel mare e delia terra dal tempo che vi dimo- 
ravano dei popoli dell'età di pietra. Quando sii 
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aTTenuti tali sconvolgimenti geologici non si può defi- 
nire, ma è incontestabile che l'uomo esisteva prima 
dì loro. 

Sir Carlo Lyell esaminò accuratamente e stabilì la 
stratigrafia di varii Juoghi in cui si trovano le traccie 
dell'uomo anche in Inghilterra. È veramente notevole 
di osserTEare che^ per esempio^ sulla costa del Norfolk^ 
d(q[M> L'epoca in cui una foresta dava asilo all'ele- 
&nte primitivo^ al rinoceronte primitivo, ed altri mam- 
miferi le cui razze sono estinte, la terra si sommerse 
e fu coperta da un mare glaciale che vi depose uno 
strato compatto d'argilla e di roccie portate dal setten- 
trione. Ebbene, dagli scavi fatti si venne a contestare 
che l'uomo aveva abitato in quella foresta e nelle valli 
adiacenti prima della loro sommersione, assieme a quegli 
animali fra i quali appariscono i resti del cavallo fos- 
sile, del cervo, della Jena e di altre razze perdute. Ma 
la presenza dell'uomo a quei tempi era provata dagli 
oggetti capaci di conservarsi, quali sono i rozzi ordigni 
di selce che ^li faceva per la caccia, la pesca e la 
gaerra, piuttosto che dalla scoperta di reliquie umane, 
eccettuate alcune poche, tutte per varie ragioni sog- 
gette a contesa, e non abbastanza complete da potersi 
attribuire ad uomini della nostra razza. Di questo nu- 
mero era il cranio fossile d'Eogis regalalo per parte 
dell'Università di Liegi dal barone de Selys al Museo 
geologico di Firenze. Esso sembra troppo piccolo per 
avere appartenuto ad xm uomo, a meno che non fosse 
un albino, ovvero ad una donna. 

Il cranio fossile trovato in Toscana mette un termine 
a tutti i dubbi, essendo delle stesse proporzioni che le 
nostre teste; è del tipo allungato, ed i nostri cappelli 
vi si adattano molto bene. Esso venne dissotterrato a 
venti metri sotto il piano della campagna, sotto i grandi 
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depositi di ghiaia ed arena. Poco discosto si rinven- 
nero pure ana freccia di pietra, una mascella di cavallo^ 
ed una zanna di elefante, sia l'uno come l'altro di razze 
estinte e di un grado di fossilizzazione eguale a quello 
del cranio. Tutto mostra ohe è anteriore non solo ai 
tempi storici, non solo all'età del ferro e del bronzo; 
ma anche ai cambiamenti idrografici avvenuti nelle con- 
dizioni geologiche delle regioni oggidì occupate dal- 
l'Appennino. L'essere stalo ritrovato sotto gli strati 
contenenti dell^ reliquie Tornane ed etrusche, in un ter- 
reno già occupato dalle acque, ed accompagnato dagli 
accessorii dell'età di pietra, mostra ch& è coetaneo a 
quel periodo, cui però non si può fissare una data. In- 
tanto che sia concesso alla scienza di precisare un'epoca 
al principio dell'esistenza della razza umana, questo 
cranio fossile rimane la scoperta più completa e deci- 
siva che la geologia potesse vantare a quei giorni. 

Dopo questa scoperta l'Archeologia Preistorica ha 
preso tale estensione da diventare una scienza ufficiale. 
Vent'anni or sono il celebre Mommsen nei primi ca- 
pitoli della sua Storia Bomana negava, die il conti^ 
nente italiano avesse avuto un'età della Pietra, come 
si era scoperta al di là delle .Alpi. Ma tale giudizio 
era cagionato dalla lentezza dei nostri connazionali a 
cominciare gli studii e le ricerche sopra soggetti che 
non portavano l'approvazione dell'Accademia delle 
Scienze di Parigi; e così mentre i dotti delle altre na- 
zioni producevano utensili, armi in pietra, abitazioni 
lacustri ed altre prove interessanti, nulla appariva di 
italiano. 

Finalmente le indagini del prof. Bartolomeo Gastaldi 
nel 1861 diedero l'impulso alle scoperte di caverne abi- 
tate dall'uomo primitivo, di città lacustri e di tombe 
in tale abbondanza nell'Emilia solo, da smentirne coi 
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i supposizione dello storico tedesco. Dal canto 
sig. Raffaello Foresi scoprì numerosissimi vestigi 
à della pietra e del bronzo nelle isole dell' Ar- 
^ Toscano, e dopo quattordici anni di pazienti 
e ricerche raccolse una copiosissima collezione 
jetti antistorici delle isole d'Elba, di Pianosa e 
iglio, che mandò all'Esposizione universale di 
L del 1867* L'abbondanza di oggetti preistorici 
3Lti ha fornito il materiale dell'Esposizione Preisto- 
taliana del 1871 a Bologna: il seguito delle sco- 
fatte in Lombardia permise di fare una nuova 
zione a Brescia nell'agosto 1876, e finalmente 
ì stesso vide fondare, sotto gli auspici del Mini- 
delia Pubblica Istruzione, un Museo Preistorico 
nografico a Roma. 
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Lo Spettroscopio 



Lo spettroscopio è Tapplicazione del prisma al tele- 
scopio. 

Un raggio di Sole cadendo attraverso un buco di 
serratura sopra un prisma triangolare di cristallo si 
dissolve in raggi separati aventi ciascuno uno dei cplori 
dell'arcobaleno. Il raggio così analizzato si chiama spet- 
tro prismatico e forma una striscia oblunga, ossia la 
immagine della luce colorata. Da Newton a questi ul- 
timi tempi nessun progresso aveva fatto Tosservazione 
di questo fenomeno. Herr Fraunhofer scoperse che la 
immagine oblunga ottenuta dalla decomposizione della 
luce nel prisma era attraversata in varii punti da certe 
linee oscure, le quali occupano sempre la stessa posi- 
zione relativa quando lo spettro prismatico è ottenuto 
dal Sole. La luce poi proveniente sia dalle stelle che 
da mezzi artificiali dà uno spettro senza linee, ovvero 
attraversato da linee in difierenti posizioni. L'impor- 
tanza di tale osservazione consisteva in ciò che la po- 
sizione ed il numero delle linee erano invariabili quando 
la luce era ottenuta dalla medesima sorgente. 

Più recentemente si scoprì che varie sostanze metal- 
liche messe nel fuoco, infiammandosi, non solo can- 
giano il colore della fiamma, ma cagionano altresì una 
variazione nello spettro ottenuto da quella luce. Tali 
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variazioni farono troYate così eostanti, esse indicavano 
così esattamente la presenza d*una anziché d'un'altra 
sostanza metallica nella fiamma, che diedero origine 
ad una nuova maniera di analisi, detta analisi spet- 
trale. Cosi la soda, che è la base metallica del sale 
comune, mista con delle materie combustibili dà alla 
fiamma una tinta d'un giallo pallido ed un segno spe- 
ciale allo spettro; cioè una sola striscia d'un giallo 
chiaro dovuta alla combustione del metallo. Ogni altra 
combinazione contenente lo stesso metallo produce sem- 
pre il medesimo risultato e dimostra la presenza della 
soda. Lo stesso accade con altre sostanze metalliche, 
siascuna delle quali comunica un colore suo proprio 
alla fiamma e mostra una striscia particolare nello 
spettro. 

L'analisi spettrale fu impiegata ad esaminare la luce 
del sole, e dimostrò che il sole contiene un numero 
di metalli identici a quelli che trovansi sulla terra. E 
questo delicato ma sicuro modo d'investigazione fu più 
tardi applicato ad indagare la costituzione delle stelle 
nebulose. Questi corpi luminosi, simili a nebbie di 
varie forme, hanno ai nostri occhi una luce pallida ed 
incerta per l'enorme loro distanza dalla terra. Giovanni 
Herschei calcolò che la luce impiega due milioni di 
anni per arrivare da una nebulosa alla terra. Alcune 
in piocol numero sono visibili all'occhio, ma per lo 
più non si possono scoprire che col telescopio. Lo 
studio delle nebulose seguì l'invenzione di questo stro- 
mento; e Galileo, malgrado l'imperfezione del suo te- 
lescopio, e contro l'opinione di altri astronomi, fu il 
primo che definì tutte le nebulose, compresa la Via 
Lattea, come immense agglomerazioni di astri distinti, 
senza fare alcuna differenza tra le stelle e la materia 
nuvolosa onde sembravano composte. 
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Dopo dì lui Guglielmo Ilerschel fu quello cui si deb- 
bono le maggiori cogciziooi su tale soggetto. Secondo 
lui le nebulose coprono la dugraito settantesima parte 
del Grmamento visibile. Tre mila sei cento di esse 
furono studiate distintamente e si sa quale posto occu- 
pano. Tutte le nebulose vedute col telescopio sembrano 
a prima vista differenti dagli altri corpi celesti. Ma ìq 
proporzione che i mezzi d'osservazione si perfezionarono 
colla costruzione di stromcnti più possenti, si riesci a 
dissolvere in astri distinti una maggiore massa di ma- 
teria nuvolosa, e si giunse alla precisa conclusionedi 
Galileo; cioè che le stelle nebulose sono agglomera- 
zioni di astri, la cui piccolezza cagionata dalla loio 
prodigiosa distanza le la, sembrare una massa confìus 
all'occhio. Lord Rosse col suo gigantesco telescopio 
contribuì piucchè altri a questa conclusione; quantun- 
que restino ancora quattro mila di queste masse con- 
fuse da ricoDOScere. 

L'analisi spettrale aveva già dimostrato che un gran 



numero di stelle fisse posseggono, con qualche diffe- 


renza, una costituzione fisica identica a quella del Sole. 


In conseguenza collo stesso mezzo di osservazione si 


cercò di determinare se esiste qualche notevole diver- 


sità tra le stelle fisse e le nebulose; sia nella natura 


delie materie che le compongono, che nelle condizioni 


in cui la loro luce è emessa. Insomma si volle risol- 


vere il problema, se la struttura delle nebulose può 


paragonarsi a quella dei pianeti e delle stelle, ovvero 


se sono puri vapori senza nuoleo né consistenza. L'ar- 


dita idea di investigare la natura di corpi situati a a 


prodigiose distanze, da non essere nemmeno percettibili 


distintamente coi più possenti istrumenti ottici, forma 


il soggetto degli studii di valenti astronomi contempo- 


ranei. Secondo gli esperimenti dell'inglese Huggins, 
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per la maggior parte le nebulose dà lui osservate collp 
^ttrosoopio presentano dei fenomeni capaci da far 
òedere^ che nella loro eostituzione non rassomigliano 
il Sole nò alle stelle del' nostro sistema planetario. Ma 
mmo anoora ben liaogi da quella certezza che permette 
di dedurre una oonolusione qualsiasi. 

Lo spettroscopio è oggidì aiutato dalla fotografìa nelle 
oflservazioni astronomiche e se ne ottennero i primi 
risultati'. Siccome un orecchio più. fino può intendere 
dei suoni che noa arrivano ad altri orecchi; come ci 
sono ocehi capaci di scorgere a grandi distanze degli 
oggetti impercettibili ad altri ; così la possente batteria 
fotografica, ap|dicata dal signor Warren De la Rue di 
LEXQdra, pcesefita all'astronomo quello che prima non 
aviSTa mai veduto;. Nelle circostanze ordinarie non si 
poflBonfì aQQrg€»e le ineguaglianze della superficie so- 
lare; esse si pofiscoo osservare durante un'eclissi e si 
crede che siaAQ delle montagne. Ora il signor De la 
Rue- ha petato otten^rev col mezzo della fotografia^ delle 
pittore ài quello che rocchio umane non può veder 
neanche col telescopio. In altri termini^ i raggi che 
non producono effetto sull'occhio umano, passano a tra- 
verso l'immensa luce che copre la superficie del Sole, 
e fanno un'impressione sopra una carta appositamente 
preparata, in modo da offrire una pittura del sole quando 
brilla colla massima forza. Questo risultato era atteso, 
e dal suo successo si può aspettare molto di più, quando 
la fotografia, messa ancora più in connessione colle 
arti e colla chimica, gioverà a scoprire una quantità 
di cose che sono tuttora circondate da un'oscurità com- 
pleta, ovvero quasi sconosciute. 

Le osservazioni fatte collo spettroscopio sul disco 
solare, per definire se il Sole debba considerarsi come 
composto alla sua superficie di materie pesanti, solide, 
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g liquide, ovvero di gas e di nuvole, ottennero il se- 
guente risultato, che fu presentato alla Società Reale 
di Londra dal sig. Warren De la Rue. La conclusione 
è in favore dell'ultima ipotesi, cioè che la natura della 
fotosfera solare è di gas o di nuvole; che le macchie 
del sole sono fenomeni esistenti al di sotto del livello 
della fotosfera, e che il calore del sole non deriva dal- 
rinterno, ma viene dal di fuori. Quanto alle modifi- 
cazioni che si scorgono nelle macchie del sole, gli 
astronomi deducono che esse possono essere prodotte 
da cause esterne, e trovano una coincidenza tra la con- 
dotta di tali macchie e la posizione del pianeta Venere. 
Questo vuol dire che le macchie diminuiscono di di- 
mensione quando nella loro corsa attraverso il disco 
solare si avvicinano alla longitudine di Venere ed au- 
mentano qnando si allontanano da quel pianeta. Que- 
ste isono curiose investigazioni e curiosi risultati; ma 
se ne può dedurre, che col perfezionamento degli stro- 
menti e delle conoscenze fìsiche, anche l'astronomia à. 
avanzerà nella vera conoscenza della natura dell'astro 
che ci dà la luce. 
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Origine del Calore Solare 



Varii sistemi erano stati inventati per ispiegare la 
causa o l'origine del calore solare^ ma ninno soddisfa- 
cente; ora sorgono delle nuove teorie. Tra le forze della 
natura che agiscono sulla materia^ quali sono la luce^ 
il calore^ l'elettricità, il moto^ il magnetismo esiste 
una certa relazione e dipendenza, per cui uno di questi 
agenti può produrne un altro od esserne prodotto. Cosi 
il calore può direttamente od indirettamente produrre 
l'elettricità, il moto; e viceversa il moto e l'elettricità 
producono il calore. Lo studio delle affinità delle forze 
naturali e delle loro proprietà particolari demolisce le 
antiche teorie, perchè non combinanp più colle mo- 
derne investigazioni della scienza. Fra queste teorie che 
hanno fatto il loro tempo bisogna comprendere pure 
la classica definizione del calorico: € Fluido imponde- 
« rabile che nel diflfondersi a traverso dei corpi li di- 
t lata, li riscalda e possibilmente n'eccita la combu- 
€ stione ». Le ricerche del professore inglese Tyndall 
su questo soggetto sono molto interessanti. 

Il calore è esso moto o no? domanda egli, e vedendo 
quanto il calore opera mediante le macchine a vapore, 
è costretto di chiedere: ^ Che cosa è questo agente 
€ col quale possiamo vincere la forza dei venti e dei 
« fiumi, e superare quella degli uomini e dei cavalli? 

A278K&nn, Curiosità della Scienza i 
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« Il calore può produrre la forza meccanica, e qi 
« può produrre il calore; in cooseguenza delle qut 
a comuni devono unire queslo agente colle forme 
f nane del motore meccanico». Una volta stabilita" 
relazione, investigando le altre forze dell'universo si 
scorge il principio che lo unisce. Gli esempii della ooa- 
nossione che esiste tra il calore ed il moto sono fami- 
gliari persino al selvaggio che ottiene del fuoco stropic- 
ciando l'uno contro l'altro due pezzi di legno; e gli 
scienziali veriiìcarono lo sviluppo del calore in ogni 
molo, dalla contrazione d'un muscolo che non avviene 
senza calore, sino all'aumenlo dell'acido carbonico re- 
spirato quando si corre, che è cinque vqlle maggiore 
durante un esercizio violento ed il caldo conseguenis, 
che quello respirato stando in riposo. 

Oltre alla frizione, anche la percussione, la compres* 
sione e l'attrizione producono il calore ; cosi Aristotele 
osservò che le freccio si riscaldavano per l'attrizione 
dell'aria in cui erano slanciate, ed una palla da fucile 
sì riscalda pella stessa causa. Qualunque materia vege- 
tale minerale compressa fortemente in uno strettoio, 
ovvero percossa t^a un'incudine ed un martello, mani- 
lesta un certo grado di calore. Più di sessanta quattro 
anni fa il conte Rumforii, facendo girare da due cavalli 
im cilindro in una scatola, attorno a cui slava del- 
l'acqua, fece bollire quell'acqua in due ore e mezza. 
Oggidì il professore Tyndall ottiene con dei mecca- 
nismi più perfezionati lo slesso effetto in due minuti e 
mezzo. 

La scienza moderna lenta collo stesso sistema di spie- 
gare la luce ed il calore che il Sole emette, teoria che 
cent'anni indietro il più pazzo degli utopisti non avrebbe 
ardito d'immaginare. Allo stesso modo che se si balle 
con bastante forza e perseveranza una incudine con un 
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martello ambedue alla fìne si riscaldano; così si sup- 
pone che il calore del Sole sia mantenuto da una conti- 
nuazione di colpi. Quest'ipotesi fu sostenuta dal dottor 
Màyer di HeilbroQ, il quale considera che il calore del 
Sole provenga dadla caduta di asteroidi o di pìccole me- 
teore nel suo seno. Egli dà al Sole una superfìcie di 
115^000 milioni di miglia quadrate, ed assicura che ad 
Ogni minuto vi cade dentro una massa di asteroidi equi- 
valente ad un peso da 94 mila a 180 mila bilioni di 
chilogrammi. Gli asteroidi percuotendo il Sole con una 
rapidità che può variare da 390 a 276 miglia al minuto 
secondo, svilupperebbero, secondo questa teoria, più di 
nove mila vtke il calore generato dagli stessi corpi se 
fossero di carbone acceso. Non importa dunque che le 
sostanze che cadono nel Sole siano combustibili o no; 
poiché il tremenda calore prodotto dalla sola percus- 
sione meccanica può generare i fenomeni di cui siamo 
tastimonii. Ora se il Sole invece si supponesse com- 
posto di materie combustibili, non si saprebbe come 
supplirne il continuo consumo; mentre con questa teoria 
meteorica, quantunque ardita^ la produzione del calore 
troverebbesi s]^egata. ^ 

Si può supporre che una pioggia di tale enormità 
aamenti la massa ed il peso del Sole in modo da pro- 
durre un effetto sensibile sul movimento dei pianeti 
componenti il sistema solare; e che possa abbreviare 
Tanno del^globo terracqueo di circa un minuto secondo. 
Ma i calcoli degU astronomi dimostrano che tale can- 
giamento non avviene; ed il sig. Mayer asserisce che 
per accrescere in modo apparente il diametro del Sole 
di un solo secondo, ci vorrebbe la stessa pioggia di 
asteroidi durante da treatatre a sessantasei mila anni. 
Considerando pòi che questo spazio è impercettibile 
nella storia del globo, si può credere che qualche can- 



56 ORicivK DEL rALnRE solare 

giamento sia avvenuto o possa avvenire nei milioni di 
anni che il Sole ha esislito ed esisterà. 

Ecco dunque ì marielli da cui II Sole è percosso. 
Quella vasta massa di materia nebulosa che circonda 
il Sole, e che noi chiamiamo luce zodiacale, potrebbe 
essere una moltitudine di meteore. Almeno si sa che 
questo fenomeno luminoso proviene da materia che gira 
secondo le leggi planetarie, dunque l'intera massa av- 
vicinandosi costantemente al Sole può cadervi dentro. 
Ecco un agente capace di mantenere una temperatura 
superiore a qualunque fuoco terrestre; e la quantità 
di tale materia sufficiente ad emettere il calore usuale 
per quattro mila anni è impercettibile ai nflgliori stru- 
menti ottici esistenti. La materia che deve concorrere 
ad alimentare i) calore e la luce solare trovasi attorno 
alle orbile dei pianeti. • 

Kepler assicura che vi sono più comete nei cieli che 
pesci nell'oceano. Io questo numero si devono inten- 
dere non solo ie infinite comete che non vediamo; ma 
gii altri corpi che per la loro piccolezza possono ri- 
guardarsi come atomi cosmici; e che quando arri\'ano 
nei limiti dell'atmosfera terrestre, accesi^dall'attrizione 
dell'aria, ci appariscono come meteore o stelle cadenti. 
Il loro numero intorno alla superficie terracquea può 
calcolarsi a migliaia di milioni, e sono un nulla in 
confronto degli asteroidi circolanti attorno al Sole. Dalla 
osservazione della cometa di Encke e dei fenomeni 
della luce e del Sole si venne a sapere, che tutte le 
masse del sistema planetario sono attirate gradualmente 
verso il Sole. S'.'bbene i maggiori pianeti non presen- 
tino nei tempi storici alcun mutamento di distanza, i 
corpi inferiori possono avvicinarsi progressivamente al 
Sole, aumentando la densità della materia meteorica 
ponderabile a misura che giunge verso il suo centro 
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per mantenere sempre viva la sorgente della luce e 
del calore. 

Tale è T ultima ipotesi immaginata per ispiegare la 
causa ovvero l'origine del calore solare ; e sebbene non 
possa ammettersi come completamente dimostrata^ varii 
dotti ne fanno un soggetto di studio dimostrando la 
possibilità delle cause da essa assegnate per produrre 
sì sorprendenti fenomeni. 
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Celerità della Laee 



La celerità della luce era stata riconosciuta e calco- 
lata dairastronomo danese Roemer sino dal 1676; ma 
siccome la sua teoria era fondata suirosservazione del- 
Teclisse del primo satellite di Giove, i moderni, rico- 
noscendone l'esattezza, avevano ciò non ostante bisogno 
di vederla confermata da qualche altro fatto. L'An- 
nuario del Bureau des Longitudes contiene una notizia 
su questo soggetto del signor Delaunay, in cui egli 
espone che la scienza moderna è riuscita a determinare 
precisamente la rapidità con cui la luce traversa gli 
spazii. Questo risultato, ottenuto da principio coi cal- 
coli astronomici, e poi ridotto alle proporzioni d'un 
semplice esperimento fatto in un laboratorio, può chia- 
marsi una delle glorie della scienza. Le difficoltà erano 
tanto più grandi, che fra i varii sistemi immaginati 
per ispiegare la natura della luce, i dotti sono ancora 
indecisi tra la teoria di Newton e quella di Malie- 
branche. Secondo il sistema del primo, detto corpusco- 
lare, ogni astro luminoso manda continuamente negli 
spazii dei corpuscoli minutissimi, che penetrando negli 
occhi vi producono la sensazione della luce. Secondo 
il sistema ondulatorio di Mallebranche, la luce non è 
altro che un movimento di vibrazione d'un fluido te- 
nuissimo, detto etere. L'astro non fa che produrre e 
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ilenere intorno di sé il movimento vibrativo del- 
ire che si espande a distanze infinite. Il sig. Fizeau 
'aiuto del sig. Foucault produsse un apparecchio 
sistente in una lampada, uno specchio riflettente 
an disco roteante, e riesci a hxe gli esperimenti 
precisi, dai quali risultò una lieve differenza fra 
sta prova ed i calcoli astronomici fatti prima. Ven- 
o osservazioni constatarono, che la luce corre set- 
a mila novecento quaranta otto leghe in un minuto 
indo. La prodigiosa esattezza dell'apparato rese sen- 
le e misurabile il tempo impiegato dalla luce a 
«rrere venti metri, cioè quindici milionesime parti 
m minuto secondo. 
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Aereoliti e Asteroidi 



Uno spettacolo, dei più maravigliosi che presentino 
gli spazii celesti a certe epoche, è stato osservato alla 
notte del 14 novembre 1866 nella parte occidentale di 
Europa. Era quello che chiamasi volgarmente una 
pioggia di stelle cadenti, già lungo tempo innanzi pre- 
detta dagli astronomi americani, come una delle serie 
di fenomeni di questo genere che sogliono succèdere 
ogni trentatre anni circa. I ricordi che si conservano 
di quello avvenuto nel 902 e dei successivi confermano 
la teoria della periodicità di tali fenomeni; ed i dotti 
d'Inghilterra armati di strumenti astronomici furono 
esatti al posto al periodo indicato dalla scienza, e po- 
terono ammirare e descrivere tale spettacolo, che era 
pure visibile all'isola di Malta. 

Sino dalla sera del 13 prima della mezzanotte, delle 
meteore si mostrarono nel cielo, ma in numero limi- 
tato relativamente alla quantità prodigiosa che fu os- 
servata più tardi. Da mezzanotte alle una antimeri- 
diane si contarono 1120 meteore ed il loro numero 
andò sempre crescendo con tanta rapidità da rendere 
impossibile il notarle tutte. La massima intensità av- 
venne da un'ora alle due, quindi gradatamente diminuì, 
e l'apparenza deirorizzonte doveva essere sorprendente, 
poiché in tutto 8485 meteore furono contate, due terzi 
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delle quali in quell'ora. Lo spettacolo però durò con 
minore frequenza sino verso alle cinque del mattino, 
quando cessò completamente. Oltre Tiinmenso loro nu- 
mero, quelle meteore non erano notevoli né pello splen- 
dore, né per la durata loro, poiché solo poche erano 
visibili più di tre minuti secondi; e gli astronomi che 
in altre occasioni ne hanno vedute sotto i tropici at- 
testano, che erano molto più brillanti. Dei lampi scin- 
tillavano nell'atmosfera a lunghi intervalli, lasciandole 
quella tinta che si osserva durante le aurore boreali, 
specialmente verso la costellazione di Leone. 

La direzione generale delle meteore era da levante 
a ponente con poche eccezioni. Il sig. W. Tyler os- 
servò che potevano dividersi in tre classi; la più nu- 
merosa era composta di stelle cadenti ordinarie miste 
di alcune molto più voluminose che lasciavano dietro 
di lóro una lunga striscia di luce azzurra, ed alle volte 
verde; ma al momento che si estinguevano non pre- 
sentavano altro di straordinario che una luce molto 
intensa al nucleo. 

Un'altra classe giungeva ad intervalli di pochi minuti 
e somigliavano a palle di fuoco color di rame, che non 
lasciavano alcuna traccia né mutavano d'intensità nella 
luce al momento di eclissarsi. La classe più sorpren- 
dente era altresì la più rara, e consisteva di meteore 
che percorrevano una curva irregolare, breve ma bene 
definita, e rimanevano visibili due o tre minuti. 

Aldine delle più grosse sembravano scoppiare e poi 
ricomparire lasciando due nuclei di luce uniti da una 
striscia luminosa. 

Sarebbe impossibile d'esagerare la magnificenza di 
quella vista dalle una alle tre. Sembrava come se mi- 
gliaia di razzi scoppiassero da ogni parte ed i più belli 
erano quelli che s'innalzavano traversando lo zenit per 
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andare a cadere lungi dalla yista^ lasciando lunghe 
traccie di bianca luce che spesso durava alcuni secondi. 

Questo cenno suirultima pioggia di stelle cadenti 
riassunto dalle relazioni di varii spettatori, è meno poe- 
tico delle descrizioni tramandateci dagli Arabi e dai 
€hinesi dello stesso genere di fenomeni celesti; è man- 
cante persino dell'intervento celeste senza il quale nulla 
poteva accadere di quanto i saggi non comprendevano. 
É poi deficientissimo dal lato religioso perchè non sa 
costernare le popolazioni colla credenza che sia reflFetto 
della collera della divinità, né cerca di spingerle ad im- 
portunarla colle loro lamentevoli supplicazioni, come 
quando si supponeva che le stelle cadenti fossero le la- 
crime di San Lorenzo martire. 

Neirassenza però del poetico e del soprannaturale si 
trova un doppio vantaggio per gli studiosi che amano 
la verità: di eliminare dei &lsi sistemi che sostenuti 
<iai nostri barbassori primeggiano ancora pomposa- 
mente; e poi di confermare all'evidenza la più splendida 
teoria che sia mai stata immaginata per ispiegare questi 
fenomeni. Chi poi suole riflettere, nelle' osservazioni 
dei dotti può trovare soggetto di conclusioni capaci di 
aggrandire il libro della scienza. 

Lasciando da parte le superstizioni antiche con cui 
si pretendeva di spiegare questo come tanti altri feno- 
meni naturali, grande incertezza regnava fino agli ul- 
timi tempi sulle cause di tali apparizioni nell'atmosfera, 
e sulla provenienza delle pietre meteoriche trovate sulla 
superficie del globo, di cui la più gigantesca pesante 
860 chilogrammi, provenne dal Messico per comparire 
all'Esposizione di Parigi; e nulla fu scritto in questo 
paese che valesse a dissipare tale incertezza. 

Il signor Michele Lessona in una sua conversazione 
detta scientifica sugli aereoliti, néìV Opinione, dopo 
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avere riepilogato quanto avevano detto' in proposito il 
De-Filippi «d alcuni compilatori francesi^ si attiene ad 
una teorìa che nulla spiega (1). 

Senza disconoscere il merito del Chiadni d'avere pel 
primo indicato la vera natura degli aereoliti, esso non 
ispiega però il motivo che & cadere questi minutissimi 
pianeti circolanti nel l'atmosfera terrestre; né le diluci- 
dazioni del dotto appendicista servono a conciliare la 
fedi» d'un solo uomo serio. Vale il pregio di citare la 
fine del suo articolo per provare a quale punto preada- 
mitico si trova ancora questa primaria autorità scienti- 
fica ufficiosa, e quanti strafalcioni sostituisce al ragio- 
namento (2). Singolare in vero e non la minore tra le 
curiosità contemporanee ! 

In questo scritto tutte le premesse del Chiadni e del 

(1) ff Era serbato al Chiadni il merito d'esporre intorno 
agli aereoliti una ipotesi ragionata per modo da far ces- 
sare a un dipresso ogni dissidio, e conciliarsi fede da tutti. 
Questo fisico insigne prese a considerare gli aereoliti sic- 
come frantami di scoppiati pianeti od alcuni pianeti mi- 
nutissimi, circolanti nello spazio, i quali entrerebbero 
neiratmosfera terrestre, e per la resistenza dell'aria gra- 
datamente perdendo la loro velocità, verrebbero final- 
mente a piombare sulla Terra. Lo stato d'incandescenza 
in cui sogliono cadere deriverebbe appunto da quest'urto 
loro contro l'aria atmosferica ». 

Michele Lbssona. Conversazione XXVIII (Opinione). 

(2) i Questi corpiociuoli sono talora tutto luce senza 
sostanza soda, a mo' delle comete, e in tal caso quando 
vengono nella nostra atmosfera, invece di piombare a 
terra come gli aereoliti, fauno una corsa luminosa, e poi 
si dilegnano consumandosi, e ci danno il vago spettacolo 
delle stelle cadenti, dei bolidi. Poi mettono un nucleo cen- 
trale, divengono alla perfine corpi sodi. 

• Se gli aereoliti ed i bolidi, dice il De-Filippi, non sono 
di diversa natura dagli asteroidi, è chiaro che se esiste in 
questi una periodicità, esisterà anche in quelli. Un autore 
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De-Filippi essendo il risultato di osservazioni ponderale, 
si trovano conformi al vero; mentre 
dotte dal faceto appendicista sono immaginarie. Così la 
scienza riconosce nell'infinito numero di piccolissimi 
asteroidi che girano intorno al Sole diversità di sostanza, 
soda in alcuni e luminosa negli altri. Non era permesso 
che al signor Lessona di scoprire, che ì bolidi nella J 
loro corsa luminosa in cui si dileguano consumando» I 
e pei mettono utt nucleo centrale, divengono alla perfint \ 
corpi solidi >, 

Cosi pure il dubbio [asciato sussistere dal De-Filippi 
sulla diversità dì natura degli aereoliti e degli asteroidi, 
viene di sbalzo rimosso dall'immaginoso appendicista 
per confonderli a modo suo. La conclusione poi incen- 
satoria alla potenza dell'umana mente, per parte di un 

moderno ha TeritìcBto realmente che i giorni segnalali 
pel maggior numero di pietre meteoriche, sono il l'2 e 13 
novembre, il 10 agosto, il 9 e 10 aprile, il 13 dicembre, il 
27. 98 e 29 novembre, il 1 e 2 gennaio, giorni contrasse- 
gnati del pari per la maggior quantità dì asteroidi visibili. 
( Sono adunque gli aereoliti ed i bolidi derivanti dalla 
stessa causa, anzi due forme dello stesso fatto, e le oo- 
meie sarebbero aereoliti che nascono, e gli aereoJiti oo- 
mete che muoiono : e gli astronomi aspetterebbero invano 
il ritorno di certe antiche comete, le quali invece di girare 
oggi ancora, pura e brillante luce, per gli spazi del cielo, 
giacerebbero, bruna e grave informe massa, in fondo al 

< Certo è che gli aereoliti so 
corpi che girano nello spazio !oi 
palesarci la costituzione di quelli identica a quella della 

> Singolare questa potenza della umana mente, che, 
misurate le distanze, le moli, la densità dei corpi roteanti j 
nello spazio, ne investiga la iii 

• Gli astronomi ed i chimici dovrebbero essere migliori J 
degli altri uomini >. Michele Lessoxì (O/'^iionr). 
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professore che ignora completamente la stupenda teoria 
d^li aereoliti, che da tant'anni ha fatto il giro del 
mondo scientifico, è la più comica delle facezie. 

Sino dal 1833 quando Olmsted confrontò il fenomeno 
delle stelle cadenti arvenuto quell'anno, coi ricordi del 
precedente veduto da Humboldt e da Bonpiand nel 
1799, sorse la teoria che il 14 novembre 1866 ha con- 
fermata. — L'apparenza degli asteroidi e degli aereoliti 
sul nostro orizzonte non è dovuta alla loro caduta nella 
atmosfera terrestre, ma al passaggio della Terra nella 
loro orbita. — Essendosi dappoi calcolato che i corpi 
formanti quello spettacolo turbinano così numerosi da 
trovarsene tredicimila in uno spazio eguale a quello 
della nostra terra, ciò diede un colpo mortale alla fa- 
mosa teoria del vuoto planetario. E l'etere che si sup- 
poneva occupare collasua essenza intangibile gli spazii 
immensi del firmamento, trovossi sostituito da miliardi 
innumerevoli di asteroidi. Questi poi non restano dis- 
seminati confusamente tra le atmosfere dei grandi pia- 
neti; ma sono aggregati in immensi anelli, di cui ogni 
particella si aggira come un pianeta attorno al Sole che 
ne è il centro. Di questi anelli d'asteroidi gli astronomi 
ne definirono diversi corrispondenti a certi mesi del- 
l'anno; e fino dal 1844 Mr Houzeau diede gli elementi 
di quello d'agosto. Quando dunque la terra nella sua 
evoluzione nell'elittica giunge ad internarsi in una di 
queste orbite di piccole meteore, succede lo spettacolo 
osservato il 14 novembre. 

Ora bisogna considerare che la Terra non si trova alle 
estremità deirelittica quando accade questo incontro di 
turbini meteorici, ma in un punto in cui l'anello emerge 
senza però tagliare l'orbita della Terra, nel qual caso 
si dovrebbe vedere la ripetizione dello stesso fenomeno 
in maggio. Né l'anello di novembre ritorna esatta- 
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mente allo stesso punto per presentare ogni anno Io 
stesso spettacolo. Si è osservata una differenza tra il 
periodo di tempo impiegato dalla Terra per ritornare 
al punto di contatto, che è di giorni 365^ 27^ ed il pe- 
riodo impiegato dalFanello nella sua evoluzione, che 
è solo di 354, 62. a É chiaro, scrive un matematico 
inglese, che se i due periodi fossero eguali, lo stesso 
fenomeno accadrebbe ogni anno; ma essi stanno tra 
di loro nel rapporto di 34 a 33; cosicché 33 periodi 
della Terra sono meno che 34 di qualunque meteora di 
un po' più che tre giorni. Donde risulta che la pioggia 
d'aereoliti ritornerà a 33 anni d'intervallo, se la parte 
più densa dell'anello meteorico è abbastanza lunga da 
impiegare almeno tre o quattro giorni per attraversare 
alcun punto della sua orbita. Che la nube meteorica 
la quale origina sì brillante apparizione sia ancora più 
lunga, sembra essere dimostrato dal fatto che delle 
apparizioni d'aereoliti molto risplendenti vennero os- 
servate successivamente nel 1832 e nel 1833, quan- 
tunque in questo ultimo anno, in causa della differenza 
dei due periodi, la fronte della nube dovesse trovarsi 
più avanzata di dieci giorni nella sua orbita, che l'anno 
precedente alla stessa data y>. 

L'astronomo americano Newton è quello che ha fatto 
le più profonde investigazioni sulla costituzione del- 
l'anello di novembre. Egli cominciò dal considerare se 
l'anello fosse o no di densità uniforme, ed ha dimo- 
strato che in una parte i piccoli asteroidi di cui è com- 
posto sono aSbllatissimi, e che in altre parti essi sono 
sparsi ad intervalli più o meno considerevoli, e che 
si aggirano intorno al Sole in direzione contraria al 
corso della terra. 

É dunque la Terra che con una celerità approssima- 
tiva di mille miglia al minuto si spinge in una massa 
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di corpi che si muovono per venirle incontro con una 
yelocità aumentata a circa mille duecento miglia ai 
minuto quando entrano nella regione della sua attra- 
zione. E ciò si trova esatto considerando che tutte le 
meteore sembravano venire dalla stessa parte del cielo, 
oome fu osservato dagli spettatori ; e questo punto di 
provenienza sta nella costellazione di Leone situata al 
142^ grado di longitudine ed al 8^ 30. di latitudine 
settentrionale, secondo la teoria del professore New^ton 
confermata dalle osservazioni d'altri astronomi. 

Il turbine di meteore in cui il globo terracqueo è 
spinto, sembra dunque composto di due sorta bene di- 
verse, alcune sono allo stato solido e combustibile, che 
cadendo sulla Terra si estinguono; altre, come le stelle 
cadenti ordinarie sono più luminose, sguizzano e si 
estinguono negli spazii. I corpi della prima sorte seno 
tanto minimi che l'astronomo Herschel non esitò ad 
asserire che nel .gruppo di Agosto da lui esaminato, 
il loro peso poteva essere di due grani l'uno ed appena 
uno sopra venti pesava più d'una libbra. Si può pre- 
sumere che siano solidi; ma lo stesso astronomo che 
è la prima autorità dell'Inghilterra in queste materie, 
dubita che le meteore ed i bolidi, differisòano soltanto 
nella grossema e che siano il risultato dello stesso fe- 
nomeno. Egli ha dimostrato che i massi più grossi di 
pietre meteoriche affettano certe date speciali e sono 
indipendenti dalla posizione geografica. Così per esem- 
pio egli scrive: € sopra settantadue aereoliti di cui 
si oonosce con certezza l'ora della caduta, cinquantotto 
caddero da mezzodì alle ndve pomeridiane; mentre le 
stelle cadenti sono più abbondanti dopo mezza notte. 
Per coi esiste una differenza astronomica tra gli aereo- 
liti e le stelle cadenti, e non è impossibile che una 
differenza fisica non ancora stabilita vi corrisponda. Si 
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è osservato che nelle noUi del 10 agosto e del 13 no- 
vembre, in cui le stelle cadenti e le palle infuocate 
sono più abbondanti, una sola pietra è caduta ciascuna 
di quelle due notti ». Il signor Sorhy studiando col 
microscopio la slrultura delle pietre meteoriche, fu in- 
dotto a coDchiudere, che le materie di cui sono com- 
poste, dovevano essere in origine ad una lemperatura 
eos\ elevata da trovarsi allo stato di vapore simile a 
molle altre che stanno ora nell'atmosfera del Sole, come 
resla provato dalle linee nere otlenule nell'esame spet- 
trale del Sole. 

Gli asteroidi luminosi dell'altra sorte nulla hanno 
di solido nella loro composizione, od almeno non sem- 
brano contenere che lin tenue resto di materia iu com- 
bustione. La strìscia luminosa cbe lì segue sembra 
essere prodotta da una materia incandescente che si 
traggono dietro, cioè da una specie di vapore, effetto 
della combustione. E la luce della meteora più intensa 
al nucleo al momento di perdere la coda può risultare 
dall'assenza del vapore che prima l'offuscava. 

Considerando questo piccolo mondo meteorico i 
anelli d'asteroidi come seguendo le stesse leggi 
grandi pianeti, non si ha difficoltà a credere che alcuni 
di quei corpicciuoii siano solidi e senza luce propria, 
altri luminosi per essenza, ed altri tenui meteore ìq 
milionesimo, nelle stesse proporzioni che le goccie di 
acqua delle nubi stanno all'oceano. E dalle osserva- 
zioni falle su quest'ultima specie si potrebbe dedurre 
la definizione delle comete, che non fu ancora trovata. 
•Si sa che le comete sono trasparenti in tutte le parti, 
eccetto nel centro del nucleo luminoso; l'aureola in- 
torno al nucleo e la coda sono cosi tenui da permettere 
di distinguere le stelle dinanzi a cui passano senza 
produrre alcuna ecclisse. Ora supponendo la cometa 



AEREOLITI.E ASTEROIDI 69 

una meteora in combustione che percorre gli spazii 
finché sia consumata, dalla sua corsa è facile a pre- 
dime il ritorno finché dura; e ciò si fa da tutti gli 
astronomi. Ma siccome la sua estensione aumenta o 
diminuisce nella stessa notte; se ne può dedurre, che 
la luce della sua coda non è altro che il riflesso d^i 
raggi solari sulla materia gassosa che si stacca pella 
combustione dal nucleo e che trae dietro di sé nella sua 
corsa. La materia dunque della cometa non aumenta 
né diminuisce sensibilmente in una notte; ma é più 
meno completamente visibile secondo la sua posizione 
rispetto al Sole. La luce del nucleo proTeniente dalla 
combustione la rende visibile, per quanto la propria 
forza luminosa si estende sulla coda, a tutte le ore 
della notte, ma i raggi del Sole intercettati dalia ma- 
teriache lascia dietro di sé negli spazii produce la gran- 
diosità delle comete. 

Per quanto sia stato scritto su questo argomento, il 
mondo scientifico non ha ancora adottato alcuna teoria 
definitiva sulla materia delle comete. 
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i^:.^ ,t«K^..: >. Sàc*2crìc MSSKQD aocora nelle nostre 
>\HK^c ix-ii \x:t Hlx^ :v«.7t«o: eppure poco tempo & 
ì. xH^tK^' .\ Otws. ^i3Cl**^^.^ 28oa solo si permise di me^ 
(Viv i.i S'i>:^^ ^ o.-*^:? T§oi:i:ià« ma ottenne nn premio 
vh^\ »»,k:\-,\Ns.À i- Oxairrcj? per arere dimostrato' che 
iKU^ v>x..\«*iK^ ^KJi 31 \V!trA Hie loro si suppone. Quando 
viuN.\v V -^^N^ - v-ù cmr-ie dei suoi teleGcx>pi neU* 
vlavs6<.^;H^ i\ 5^wurtK\ v, «crsi? «rfe apparenze da fa^ 
^h V twK'K' s^ ru^i :*taai»aL ctnsislesBe di tre stelle 
\\\ vx^iik4\;v^. iVvNvsv :tjw^ icTO rinnovando le sue oe- f 
^o4\.4-u*i»s . ?<*,.,..v :':v:55*-:::^^TL !a forma degli altri i 
jMiUK»i>, o •■,; itiv\,c ':**- ^ai^i^ ohe egli scoprì il mi- 
:»iou» V» laa^v.>> ..ì u*v is?: $u.^; raaaoscritti un disegno 
i4i|v|»Kv*ouuv.»ìv^ S»:,i.t^^ vV:rn? u:i globo nel mezzo d'un 
iuiollv». l. v^lAiu5oi«t^ H.:)icec$ niezzo secolo dopo spiegò, 
v^ho \|iun uiAi«i\?*i:x\^ tVtx^tu^a: erano dovuti alla pre- 
sioiuci vl'uu tiMo!lo '.um:!Hpei> mobile in un piano quasi 
uluuiu\^ sH v|Uolìo à^i!\\^ua:on? Saturnino, e che va- 
littiuUi vi'ìuoiuLH^ioue diveuìva invisibile quando il suo 
ai\H> ovH rivv^lK^ vt^rso la Vorrà. Le sue conclusioni ven- 
noio voritìoaio t\l avwiiate da tutti gli astronomi del 
inondo. 

Laplace» celebre jn^r la sua fertilità a creare teorie, 
nella Mécanique ceUsUy non solo diede una completa 
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^mostrazioue deiranello di Saturno, ma ne fece la base 
^Ua sua cosmogODia. Egli suppose che quell'anello 
nicfaiudesse gli elementi di qualche futuro satellite 
•destinato a concentrarsi^ allo stesso modo che altri pia- 
neti erano, secondo la sua teoria^ usciti da anelli si- 
Biili girando attorno al Sole, di cui avevano erigi na- 
liamente fatto parte. 

La moderna teoria degli aereoliti distrugge a fondo 
l'ipotesi del celebre astronomo francese. Supponendo 
che gli aereoliti circolanti attorno a Saturno, come quelli 
^he girano attorno alla Terra, siano eccessivamente nu- 
ineFosi in proporzione dello spazio occupato dal preteso 
anello, gli astronomi terrestri guardandoli avranno la 
sensazione d'una massa luminosa di forma anutare/Le 
"fiksi saranno identiche a quelle indicate dalla teoria di 
Laplace; gli eflFetti dell'interposizione delle masse di 
aereoliti saranno simili a quelli constatati dagli acca- 
demici. Le legioni d'aereoliti circolanti attorno a Sa- 
turno non riempiono uniformemente tutto lo spazio, 
lasciano tra un gruppo e l'altro delle linee nere che 
indicano gli spazi vuoti. E siccome gli aereoliti possono 
aumentare o diminuire di numero in conseguenza del 
corso del pianeta negli spazi celesti, e possono aggrup- 
parsi più densamente o disperdersi, od anche prendere 
varie forme ignote, i punti nei quali si trovano più 
condensati ci sembrano i più luminosi. 

Le traccio di divisiode tra le parti deiranello non 
possono più mettersi in dubbio; essendo constatate da 
tutti gli osservatori. Dal momento che quelle parti non 
solo si riuniscono o si separano in varie forme, ma mo- 
strano delle striscie concentriche coll'anello stesso di- 
notanti una trasparenza nella materia ond'è formato, 
non si può più sostenere che quell'anello sia un corpo 
solido. L'anello primitivo visto con istrumenti imper- 
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fetti si trovò accompagnato^ prima da un altro ai 
poi da un terzo intermediario fosco e trasparen 
misura che i telescopi divennero più potenti. 0| 
non y*ha nel cielo più stupendo pianeta di Saturno 
con un ottimo telescopio. II globo dorato cinto di 
gere strisce argentee; gli anelli di varie tinte bri 
od ombreggiate; la perfetta armonia dell'assieme 
spicca nei campi oscuri del firmamento, tutto si 
bina per presentare uno spettacolo sublime ed i 
nente. Ma l'anello che lo circonda è un'allucina 
ottica cagionata dall'immensa sua distanza dalla 1 
la quale fa sembrare all'uomo una massa solida q 
che in realtà è un numero infinito d'aereoliti, fors* 
colanti intorno a minori e distinti satelliti, che 
assieme compongono il sistema del pianeta Sat 
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L^ecdisse solare del 1868 



U 18 agosto avTenne lo spettacolo sì ansiosamente 
atteso dagli astronomi, d'un eoclisse totale del Sole, la 
quale prometteva, mediante i nuovi metodi di osserva- 
cene inventati in questi ultimi dieci anni, di accertare 
la vera natura dell'astro del giorno. Quattro spedizioni 
scientifiche si erano portate alle Indie, la francese nel 
golfo di Siam nella penisola di Malacca; l'inglese alla 
stazione di Guntoor, l'austriaca alla punta di Aden e 
la prussiana non lungi da questa per istudiare il grande 
fenomeno. Il signor Janssen fisico francese, che senza 
&r parte della spedizione ufficiale si era recato allo 
oriente della penisola indiana a fare lo studio spettrale 
dell'ecclisse per conto dell'Accademia delle Scienze di 
Parigi, è stato il primo a trasmettere col telegrafo sot- 
tomarino un dispaccio che indicava il risultato della 
osservazione in Europa. Egli annunziava a che lo spettro 
delle protuberanze molto notevole, presentava delle par- 
ticolarità inattese, che le protuberanze all'intorno del 
disco coperto dalla Luna mostrano d'essere di natura 
gassosa >. La spedizione ufiìciale francese, sotto la di- 
rezione dell'astronomo di Marsiglia, signor Stephan, 
nulla osservò più di quanto riferiva quel dispaccio, ed 
avendo trascurato di provvedersi di apparati fotografici, 
se ne ritornò a casa con un piano matematico del prò- 
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gresso del fenomeno, senz*altra prova che un disegno _ 
del signor Stephan rappresentante la corona con quattro" [- 
protuberanze di varie dimensioni^ la più alta delle quali 
poteva misurare circa un decimo del diametro solare, r 
La spedizione inglese, più previdente, si. era armata ;^ 
di stromenti perfezionati e fotografici, ed ottenne un più ri 
completo risultato. Il maggiore Tennant, che ne eraj^ 
il capo, si esprime così: « Il mattino prometteva molto, 
e se avesse continuato come i precedenti avremmo 
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avuto un cielo magnifico; ma all'est si coprì di leg- 
gere nubi che senza intercettare la vista diminuivano 
molto l'energia fotogenica, cosicché tutte le placche ne^^i 
gative riescirono poco bene, e ci lasciano vedere soloin 
dei segni molto densi delle protuberanze. Le sei placche ; \^ 
preparate per la corona furono esposte, ma il calore 
aveva talmente concentrato la soluzione di nitrato, che | 
invece di riprodurre il solo disegno delicato della co* 
rona, sono tutte coperte di macchie. Per altro ne ot- 
terremo delle altre ». E ciò infatti avvenne, sia per j^, 
gl'inglesi che per i tedeschi che ebbero delle stupenda ^ 
fotografie. 

Le osservazioni del suo compagno, capitano Branfill 
hanno accertato che la luce delle protuberanze non è 
polarizzata, mentre quella della corona lo è fortemente. 
Il maggiore Tennant ha potuto esaminare gli spettri ^ 
della corona e di una protuberanza principale. Lo spettro • ^ 
della corona è continuo, quello della protuberanza ò l 
munito di righe brillanti nel rosso, l'arancio e l'az- L 
zurro. ^ 

Ad un altro posto il luogotenente John Herschell . 
cogli strumenti della Società Reale di Londra, veniva.,, 
alle medesime conclusioni. « Un telescopio grandioso .. 
montato equatorialmente e munito di un movimento-^, 
d'orologieria destinato a tenerlo costantemente diretto^ . 
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SO il Sole, ed inoltre d'uno spettroscopio che seguiva 
stesso iiK)vimento, combinava le osservazioni astro- 
oiche e fisiche corrispondenti alle stesse fasi del fe- 
neno >. Tosto che la provenienza coincise colla punta 
'ago, dice ii signor Herschel, misi l'occhio allo spet- 
copio. Un jsolo colpo d'occhio mi diede, in una 
[ide estensione, la soluzione del problema. Tre righe 
^me, rossa, arancio ed azzurra ) Nessunissima altra 
eia d'uno spettro continuo. 
A conseguenza di tali esperimenti è immensa, es- 
io l'effetto di diversi osservatore a varie stazioni/ 
lo spettro della corona è continuo, vuol dire che la 
) appartiene al Sole. Giacché le righe oscure dello 
ttro solare spariscono tosto che le protuberanze ar- 
aldo innanzi alio spettroscopio vi fanno apparire le 
righe brillanti, vuol dire che esse sono luminose 
se stesse. Non si deve dunque più credere, come si 
iva anticamente, che la Luna abbia dei buchi che 
ùano passare la luce del Sole. 
1 maggiore Tennant continuali suo rapporto: Dac- 
i abbiamo ingrandito le nostre fotografie, rimasi ve- 
lente soddisfatto. Le nubi ridussero di molto la forza 
.Dica, ma l'ingrandimento rivelò delle cose nuove: 
Evri una corona piccolissima; 2° La struttura ne- 
osa della protuberanza è marcatiissima. Questa prò- 
eranza è benissimo segnata e molto bella sulla foto- 
fia presa due minuti dopo che l'ecdisse era completa. 
struttura del gran corno è notevole sopra sei placche 
iti ve ÌAgrandite più tardi ». 
jo speUroscopio ha dunque scoperto la natura della 
ooa e ^elle protuberanze, ed ha provato l'esistenza 
l'atmosfera solare, su cui l'astronomia era ancora 
erla. Si era riconosciuto dalle osservazioni precedenti 
ì il Sole è circondato da uno strato luminoso continuo, 
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soggello a delle interruzioni o macchie; di più che er& 
avviluppato da una specie di fluido gassoso trasparente 
di cui non si poteva precisare ia forma né l'estensione, 
Soltanto nelle ecclìssi totali si manifesta attorno al globo 
della Luna ta corona di raggi che indica l'esistenza del- 
l'atmosfera solare ordinariamente invisibile. E quanto 
alle protuberanze non si sapeva se avessero qualche 
analogia coi vapori condensati in istato liquido e solido, 
ovvero se fossero masse in combustione quindi sostanze 
veramente gassose. Era dunque importante di osservare 
collo spettroscopio in una ecclisse di maggiore durala 
delle altre, se lo spettro della corona riescisse uniforme 
a quello delle protuberanze, ed allora ambedue sareb- 
bero riconosciute come composte di sostanze incande- 
scenti identiche; se avessero invece presentalo delle 
righe lucide diverse, confrontandole si sarebbero di- 
stinte le varietà di sostanze rispettive. 

L'ecclisse d'agosto ba mostrato l'atmosfera della co- 
rona assolutamente seoza righe; e lo spettro delle pro- 
tuberanze formato di righe lucide separale da intervalli 
neri, e le linee brillanti con un vivissimo splendore, 
E tutti gli spettri trovati nelle protuberanze dagli os- 
servatori più distanti, combinano a presentare gl'indizi 
discontinui e propri dei gas e specialmente dell'idro- 
geno. Da questi risulteti resta evidente che la corona, 
dando uno spettro continuo senza righe nere o lumi- 
nose non trovasi allo stato d'incandescenza cosi forte 
che le protuberanze, ovvero che sarebbe composta di 
altre sostanze. E le protuberanze sono enormi fiamma 
gassose ad altissima temperatura prodotte da materie 
che pel loro assorbimento producono le righe nere dell» 
spettro solare. 

Un altro splendido risultato fu ottenuto dall'eminento 
scienziato francese signor Janssen, che pel primo avev» 
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q)edìto la notizia sopra accennata all'Europa. Avendo 
egli continuato ad osservare le protuberanze anche dopo 
reoclisse, immaginò un mezzo per esaminarle a qua- 
lonque momento il Sole trovasi sull'orizzonte. Anche' 
Knglese signor Lockyer frapponendo all'apertura del 
tdesoopio un ostacolo che lasci passare soltanto la luce 
della ocffOì^, nascondendo il disco dell'astro precisa- 
mente come fa la luna nelle ecclissi totali, ottenne la 
possibilità di produrre dell'ecclissi a suo piacimento 
e di osservarne i fenomeni senza all'avvenire correre 
sino alle Indie Orientali. 

Questa doppia scoperta quasi simultanea lascia però 
la precedenza al signor Janssen. 

Appena il padre Secchi ricevè a Roma l'annunzio di 
questa scoperta si accinse a verificarla, e si mise al- 
l'opera, benché dichiari che ignorava allora completa- 
mente la maniera delicata di condurre a buon termine 
siffatta operazione. « — Con nostra gran meraviglia, 
scrive egli, non solo l'abbiamo trovata esatta, ma anche 
assai facile a potersi verificare. Ecco il modo col quale 
abbiamo proceduto. Per non danneggiare l'istrumento 
pel trctppo calore, abbiamo ridotto a 8 centimetri sola- 
mente l'apertura di 25 che ha il nostro equatoriale. 
Questo restringimento non fa altro che indebolire la 
luce senza però diminuire la grandezza dell'immagine, 
condizione di grande importanza pel risultato. Proiet- 
tando cosi l'immagine solare sulla fessura del nostro 
spettroscopio ordinario formato di due prismi di JlinC 
di gran dispersione, dopo alcuni istanti di ricerche ab- 
biamo veduto il fenomeno in tutta la sua bellezza. 

e AI bordo superiore apparente del disco solare si 
delinearono mirabilmente le righe luminose C e F ap- 
partenenti airidrogene in continuazione delle righe 
oscure ordinarie appartenenti alle regioni più lontane 
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del bordo solara Alla fessura dello spettroscopio si pos* 'r 
sono dare due posizioni: la prima perpendiooiare al * 
lembo del disco e Taltra parallela. Disponendo la fe»- » 
sura perpendicolare, si vede in generale che la riga C ^ 
diviene luminosa per piccolo tratto vicino all'orlo solare t 
di 10 a 16 incirca. Solamente in alcuni punti essa si ' 
vede allungarsi ed estendersi in una lunga linea lo* 
minosa più lunga e composta di frammenti separati 
Sono questi appunto i luoghi ai quali corrispondono 
le protuberanze e le nubi rosate. Il resto noa è che la 
manifestazione dello strato roseo uniforme che circonda 
il Sole. 

€ Ma disponendo la fessura dello spettroscopio paral- 
lela e vicinissima al lembo del Sole, si scorge la intera 
riga divenire luminosa, e una piccola distanza trasfor- 
marsi in frammenti staccati. Ciò avviene perchè nel 
primo caso la fessura è tutta dentro allo strato rosso, e 
nel secondo essa riceve la luoe solo delle protuberanze. 

e: Operando in questa guisa noi abbiamo potuto ve- 
dere rovesciate le righe deiridrogene che sono nel rosso, 
nel blu e anche nel violetto, benché quest'ultima sia 
più difficile. Così è certo che le righe luminose vedute 
dal signor Rayet in questi punti dello spettro appar- 
tengono sicuramente all'idrogene. 

a: Ma oltre di queste righe luminose noi abbiamo 
osservato divenire assai brillanti anche altre righe che 
non sono proprie di questa sostanza. Una d^questeè 
vicina a quella del sodio, ma distante circa due volte 
la larghezza di questa, onde non può confondersi con 
essa; e un altra è sul lembo della B di Fraunhofer che 
certamente non è un rovesciamento di essa. Questo di- 
mostra che le righe osservate dal sig. Rayet non erano 
realmente D e B rovesciate, ma righe diverse prossime 
a quelle. 
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< FmaijBeQte noi stessi abbiamo veduto parecchie 
ighe nel verde prendere una vivacità straordinaria da 
irbare per così dire Tarmonia dello spettro solare or- 
narlo. Anche là dove le righe C F non sono rove- 
iate, abbiamo veduto sparire le righe nere^ il che 
ova dbe è un rovesciamento parziale. Questa dimi- 
izione di oscurità si ravvisa bene in un gran nu- 
ero di &ltre righe, ciò forse può aprire la via a qual* 
\B ooDclusione assai interessante, e sopra tutto alla 
iegazione del fenomeno notato dal signor Rziha, che 

corona non presentava righe nere. 
« Queste nostre personali oss^vazioni, conchiude 
^imio astronomo deirosservatorio romano, non ab- 
amo voluto recarle qui ad altro fìne che per far ri- 
itare la grande importanza di questa scoperta, che 
rà epoca memorabile nella scienza. 

e Essa mette a nostra disposizione un nuovo mezzo 
^ riconoscere ciò che passa nell'atmosfera solare, e 
\ qui innanzi ci mette in grado di poter studiare 
iieste protuberanze anche quando non vi sono ecclissi. 
iascuno poi vede di per sé che immenso campo si 
pre con ciò alla scienza e alle ricerche spettroscopi- 
le. Queste ricerche potranno per avventura essere tali 
\ forse modificare profondamente le idee che si hanno 
no a questo punto sullo spettro solare ... ». 
Passando dal padre Secchi agli astronomi inglesi, 
sdiamo ora il risultato dei loro lavori che sono i più 
includenti. U dottore Balfour Stewart si è incaricato 

esporli nel seguente modo: 

< Prima di trattare Targomento delle fiamme rosse 
servate collo spettroscopio, giova avere un'idea chiara 
3irestensione ed importanza di questi fenomeni nella 
)stituzione dell'atmosfera solare. L'opinione general- 
lente ammessa era, che tali fiamme formavano qual- 
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che Tolta delle protuberanze in varii punti iulornoal 
lembo del disco solare; ma le più reoentì osservazioni, 
specialmente del signor Lockyer, assegnano loro una 
posizione più considerevole nella formazione del Sole. 
Quest'osservatore trova tutt'al l'intorno del lembo del 
Sole un involucro composto della stessa materia delle 
fiamme rosse, che egli nominò cromosfera, per distin- 
guerla dall'atmosfera assorbente da una parte,' e dalla 
fotosfera bianca dall'altra. Quest'involucro s'innalza al- 
l'altezza di sei a settemila miglia sopra ia sujierficie 
del Sole, Già gli scienziati aspettavano un annuncio 
di questo genere, pe> le apparenze osservale durante 
l'ecclisse totale, in cui ìe protuberanze sembrano quasi 
continue sulle parti del disco solare non coperte dalla 
Luna durante la totalità; per cui si poteva immaginare 
che esistessero pure nelle altre parti nascoste alla vista. 
Era evidente che la prova esperimentale dell'uoiver- 
salilà di queste fiamme rosse non poteva essere data 
dalle osservazioni del l'ecclisse; ma conveniva aspet- 
tare che si trovasse un metodo per consultare il Sole 
nello stato normale. 

» Esiste dunque attorno il Sole un oceano di materia 
luminosa ordinariamente alto sei mila miglia; ma alle 
volle elevato settanta mila miglia sopra la superficie, 
come consta da una dflltì fiamme rosse misurata dal 
signor De la Rue. E come in questo mare di fuoco ap- 
pariscono delle montagne di fiamme, bisogna che vi 
esistano delle depressioni o vallate, messe a giorno 
dalle fotografie di quest'astronomo. In somma questo 
mare di fuoco è soggetto a grandi cangiamenti del li- 
vello apparente ed a subitanee irregolarità; ma non si 
può definire se dipendano da trasmissioni di materia 
Ignea da una altezza all'altra, ovvero dall'irregolarità 
dell'agente che produce Ìl calore. Si può per altro sup- 
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porre che questo mare di fuoco sia continuamente bur- 
rascoso; e ciò si può desumere dalla fotografìa del 
maggiore Tennant. 

e Quanto alla composizione di questo mare di fiamme, 
sembra provato che sia gassosa; perchè le tre righe 
brillanti rese nello spettroscopio dalle fiamme rosse 
dinotano l'idrogeno incandescente, e c*è poca evidenza 
che contengano niente altro. Ed anche prima deirespe- 
rimento pratico si supponeva che tale ne fosse la com- 
posizione. Ora ammettendo l'esistenza al di sopra della 
superficie solare d'un'atmosfera incandescente composta 
d'idrogeno^ che elevandosi diminuisce di temperatura^ 
bisogna pure riconoscere che il centro dello spettro è 
diversamente composto, e questo deve formare il sog- 
getto dì interessantissimi studii ulteriori ». 
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La Pohrere del Mare 



Sembrerà strano, a chi è poco al correirte delle me- 
raviglie del mare, di parlare di ]X)Ìvere sai liquido ■ 
elemento; eppure è un fatto che dei bastimenti distanti t 
varie centinaia di miglia dalla terra furono sorpresi da p 
ondate di polverina secca; nonché da spesse nebbie fi 
gialle inodore, composte di finissima polvere sospesa « 
nell'aria aspettando il momento di cadere. Tali nebbie p 
s'incontrano per lo più nelle vicinanze delle isole di Ì| 
Capo Verde, dove abbonda pure la polvere, e meno *- 
spesso nel Mediterraneo e perfino nel mezzo dell'Atlan- 
tico. Le spiaggie occidentali dell'Italia, le isole di ' 
Malta e Sardegna, nonché le coste della Francia al 
sud-est sono spesso coperte di quella polvere, che alle 
volte copre le vele ed il ponte dei vascelli, nonché 
l'acqua del mare circostante. Essa è d'una finezza quasi : 
impalpabile, d'un colore rosso di mattone che svanisce 1 
e diventa più chiaro col tempo. - 

Nel Mediterraneo quella polvere è conosciuta sotto ; 

il nome di sirocco o polvere d'Africa, supponendosi che 1 
provenga dai deserti di quella regione col vento siroc- 

cale; ma della sua vera natura e provenienza non si ■ 
sapeva gran cosa. Siccome qualche volta la caduta di 
quella polvere coincideva ad un dipresso colle eruzioni 
del Vesuvio dell'Etna, si supponeva che le scorie vul- 
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uniche, innalzate a grandi altezze nell'aria e ridotte in 
storni per qualche elemento esplosivo che contenevano, 
dopo qualche tempo portate dal vento ricadessero in 
obbedienza alle leggi di gravità. Per altro questa ri- 
spettabile opinione non poteva essere divisa da chi 
\iedeva la polvere e le nebbie sul mare in epoche in 
cui quei vulcani se ne stavano nel più perfetto riposo. 

L'idea che dei vulcani sottomarini sollevassero di 
tempo in tempo l'infiammato cratere e riempissero 
l'aria di ceneri, sembrava poco probabile. E la cir- 
costanza, che accadde nel 1829, quando la polvere 
cadeva in abbondanza mentre il vento soffiava dall'est- 
nord-est, sembrava escludere la sua provenienza dal- 
l'Africa sulle ali del sirocco. Ma si trovò un mezzo 
coDoiiiativo supponendo che una prima corrente su- 
periore di vento portasse la polvere dalle spiaggie 
africane tenendola sospesa nell'aria, finché un vento 
opposto formasse una contro corrente che la faceva pre- 
cipitare al suolo. Se resistenza delle correnti atmosfe- 
riche può spiegare una parte di questo fenomeno, non 
serve a£Eatto a definire la provenienza di quella pol- 
vere. E poi il vento che soffia sul Mediterraneo non 
può avere alcuna ingerenza sulle isole di Capo Verde. 

Tre eminenti naturalisti concorsero a dare uua spie- 
gazione soddisfacente sulla polvere del mare. Il pro- 
fessore Ehrenberg avendo esaminato, con uno dei più 
perfetti microscopii che esista, questa polvere di diverse 
provenienze, dichiarò che la quinta parte della quan- 
tità inviaiagli consisteva di animalculi a scaglia silicea 
in istato di crescenza organica e perfettamente viventi 
essendo sul punto di staccarsi spontaneamente. Le altre 
parti erano composte di particelle di selce terrestre, di 
creta e di ossidi ferruginosi, probabili resti di estinti 
infusorii parenti dei superstiti fra cui si trovavano. I 
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taropioni di polvere spuditi dal Capo Verde non diffe- 
rivano afFatio da quelli presi a ^lalta, Genova, lione 
e nel Tirolo; per cui si poiè conchiudere che veni- 
vano originariamente tutli dallo stesso punto del globo. 
La più notevole scoperta di Ehrenberg tu di ricono- 
scere che quelle creature erano tutte provenienti dal- 
l'Anaerica meridionale, e niente affatto dell'Africa. la 
cinque pacchi speditigli da Darwin da Capo Verde, sì 
distinsero sessanta sette fomne organiche differenti, e 
neppure una appartenente all'Africa. Per cui egli Sta- 
bilì, che la pblvere dell'Atlantico e quella del Medi- 
terraneo sono identiche, e che derivano dall'America 
meridionale. 

Humboldt nella sua opera — Viste della Natura — 
dice: < Allorché sotto i raggi verticali dello splendente 
Sole dei tropici, l'erba disseccata si polverizza, poi il 
suolo indurito si fende e spezza come spaccato da qual- 
che forte terremoto; e se a quel tempo due opposte 
correnti d'aria nei loro turbini impetuosi toccano la 
terra, accade uno spettacolo singolare. La punta di 
questi nehiilosi imbuti toccando la terra solleva la 
sabbia in forma di vapore, attraverso l'aria rarefatta 
del centro della tromba atmosferica carica di elettri- 
cità, e passa vìa colla stessa rapidità degli uragani che 
tanto spaventano i naviganti. Una luce fosca sì spande 
sull'ori /zonle minaccioso che va restringendosi, come 
se quelle immense steppe si racchiudessero sul viag- 
giatore atterrito. La polvere infuocata del suolo forma 
un velo nebuloso che nasconde il cielo e re«de l'atmo- 
sfera oppressiva n. — E parlando delle proprietà del- 
l'aria, dice, che la polvere del mare turbinando con- 
tinuamente è ritenuta degli anni negli strati superiori 
assieme ai germi, al polline, alle uova d'insetti, aspet- 
tando l'occasione di cadere per germogliare. 
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Il capitano Mauiy della marina americana, dopo 
vere spiegato la causa dei venti equinoziali, dice che 
ll'equinozio d'inverno, allorquando succedono gli ura- 
ani spiegati da Humboldt, e che la valle deirOronoco 
iferiore diviene un arido deserto sens^a segno di vita 
egetale né d'insetti, la polvere ed i semi sollevati 
alle trombe atmosferiche sono portati in alto e dalle 
unenti d'aria superiori, condotti nella zona tropicale 
el Cancro. Là sono situate le isole di Capo Verde, 
1 essendovi frequenti i conflitti dei venti, la polvere 
a essi portata .vi cade quasi costantemente. Anche il 
liarwin nel suo viaggio intorno al globo trovandosi in 
ueste isole, scrisse: e Generalmente l'atmosfera è neb- 
iosa, e ciò. è cagionato dalla caduta di polvere im- 
alpabile che rovina gli stromenti matematici. La poi- 
ere cade in tale quantità che coprQ ogni cosa a bordo, 
ì dei Tascelli si sono portati sulla costa per l'oscurità 
bll'atmosfera. Spesso è caduta sopra bastimenti a varie 
entinaia ed anche a mille miglia lontani dalla costa 
['Àfrica, ed in punti distanti mille seicento miglia sia 
1 nord che al sud ». 

Dunque la polvere che cade sul Mediterraneo e sulle 
fÌBf^e dell'Europa meridionale non sarebbe che il 
imanente di quella disseminata dalle correnti atmo- 
fodche in altre regioni e su altri mari. I microscopici 
ofosorii ond'è composta, studiati dagli uomini della 
denza, permisero di .conoscere la provenienza di certi 
enti, e se la conoscenza ne fosse completa in ogni 
liiecioiie, 8Ì potrebbe navigare senza pericoli. 
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L'Elettricità agli Stati Uniti 



Il CoBmot c'introduce d'inverno in una sala dì I4d 
Vurk. Nel caminetto arde il fuoco di carbon fossi!«y 
piivimento è coperto d'un soffice tappeto. Una fanciulla 
siuiide la mano verso la chiave dell'uscio per aprirlo; 
ma appena la tocca una scossa violenla provoca in lei 
un grido di dolore e di paura. Il padre vuole pure vol- 
gare la chiave, ma una sciotilla ne scappa e gli dà k 
SL'MsazioDC d'una forte puntura. Entra un amico, stende 
Is mano al padrone di casa e le due roani provano 
una forte commozione. Uca signora cercando dì dare 
uu bacio ad un'amica, è salutala da una scintilla che 
^i slancia dalle labbra di questa. Se tali prodigi noa 
si Qianlfeslauo tutti nello slesso luogo ed in questo 
ordine, ciascheduno di essi accade ora qui, ora là, e 
sono tutti reali. 

Simili fenomeni sono sì frequenti in quella città da 
non eccitare pifi sorpresa; anzi sono diventati soggetti 
di trastullo. Essendo soliti ad intendere dei piocolì 
scrosci levandosi i pantaloni, si levano apposi lam ente 
al buio per vedere una quantità di scintille. Si pas- 
seggia sopra un tappeto per avere il piacere, a^-vici- 
nando il dito ad un oggetto di metallo, di vedere il 
fuoco che ne spicca. I ragazzi si divertono a fare un 
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giro della sala e poi a sdambiarsi tra di loro delle 
scintille. 

Per essi è un diTertimento, ma è una noia per chi 
pettinandosi con gran cura Tede i capelli rizzarsi con 
frenesia tanto maggiore qnanto più si lisciano col pet- 
tine o colla mano, ed a questa attaccarsi seguendola 
nei suoi movimenti. Allora bisogna ricorrere ad nna 
aspersione d'acqua fredda che rende la calma ai capelli 
in ribellione. S'impazienta pure l'uomo ^he non riesce 
a togliere dai suoi restiti còlla spazzetta la polvere ed 
il piumino che li ocqprono, e vi si attaccano quanto più 
egli fr^a. Il solito rimedio è una spugna umida. 

È superfluo di osservare che gli spiriti buoni o cat- 
tiviy ai quali in altri tempi meno illuminati si attri- 
buivano tali gherminelle, non entrano punto né poco 
in questi fenomeni. L'onore se ne deve attribuire al 
solo diavolo elettrico. É l'elettricità libera, di cui i 
eorpi isoiati possono caricarsi, che opera siffatti mi- 
nooli. 

n professore Loomis dà sull'elettricità atmosferica 
agli Stati Uniti degK altri ragguagli interessanti, seb- 
bene meno piccanti. L'elettricità atmosferica in quel 
paese è abbondantissima e produce in ogni stagione 
dei tsDomeni molto più notevoli che in Europa; in 
estate però non si manifestano sotto la stessa forma 
che nell'inverno. * 

All'estate l'elettricità libera apparisce principalmente 
sotto la forma di lampi nelle nubi procellose. L'in- 
fluenza di queste procelle sui fili ed apparecchi tele- 
grafici merita d'essere osservata. 

All'avvicinarsi della procella elettrica questi fili si 
mosttano estremamente sensibili, accadendo loro di 
caricarsi di elettricità sotto rinfluenza d'una nube sì 
lontana da non potersi vedere i suoi lampi né inten- 



88 l'elettricità agli stati uniti 

dere i tuoni. Il signor Loomis racconta che spesso in 
tali circostanze si metteva nel circtiito elettrico pren- 
dendo con una mano il filo del telegrafo e coH'altra 
un filo che comunicava col suolo. « Allora si provano, 
dice egli, delle frequenti commozioni che si fanno sen- 
tire nelle braccia ed alle volte attraverso il petto. La 
scossa è dolorosa e forte anche quando si ottiene ap- 
pena una debolissima scintilla avvicinando i due fili 
presso al contatto ». 

Se la nube procellosa è vicina non conviene tentare 
l'esperimento. In questo caso se l'apparecchio telegra- 
fico è posto in comunicazione coi lunghi fili del tele- 
grafo, accade quasi sempre che i tenui fili delPelettro- 
calamita si fondano, e la macchina resta inservibile. 
Al solito gl'impiegati sospendono il lavoro quando una 
parte della linea è sotto l'influenza d'una prossima 
procella. E ciò non solo per impedire il guasto quasi 
sicuro degli stromenti; ma altresì perchè una corrente 
d'elettricità atmosferica meno debole fa sui fili lo stesso 
effetto che la corrente d'una batteria del Volta. Am- 
bedue segnano un punto sul registro del telegrafo, di 
modo che se passa una nube procellosa, la moltiplicità 
di tali punti di contrabbando frammisti a quelli del 
dispaccio lo rendono confuso od impossibile a leggersi. 
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Natura del Diamante 



Non pochi furono sorpresi quando fu dimostrato che 
il ferro era un deposito acqueo; e molti lo saranno 
anooia più all'intendere che anche il diamante ha la 
medesima origine acquea. Si è sempre creduto che la 
foimazione del diamante fosse dovuta principalmente 
all'azione del fuoco; ma il professore Goppert di Bre- 
slavia pubblicò una memoria con delle tavole colorate 
sulla Natura vegetale del Diamante, che esclude com- 
pletamente l'operazione del fuoco. Così i diamanti de- 
vono venire trasferiti dai prodotti Plutonici ai Nettu- 
niani. Essi hanno esistito a qualche epoca primordiale 
in uno stato molle e liquido^ e durante quello stato 
piesero in sé alcune altre sostanze vegetali o minerali^ 
comesi può vedere nell'interno d'alcuni pezzi; ovvero 
la loro superfìcie fu segnata dalla pressione di sostanze 
. flore con cui trovaronsi in contatto. Chi se ne intende di 
; tali soggetti può trovare in questa teoria la spiegazione 
i di molti fenomeni che sembravano inesplicabili. Il si- 
gnor Groppert non è il primo che abbia fatto tale suppo- 
sizione; ma è il primo che l'illustrò con degli esempi 
interessanti e persuasivi. Da questa pubblicazione certi 
èimici intraprendenti, conoscendo la maniera di fab- 
bricare dei diamanti artifìciali, potrebbero trarre dei 
suggerimenti per ottenerne di quelli più simili ai veri 
diamanti che i pezzi di cristallo ora usati. 
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Domande curiose 



Par quanto prodigiosi siano i progressi delle scienas . 
all'età nostra, non si può ancora dire che noi sappiamo z 
tutto; ed anzi in presenza di certi fenomeoi di oui igno- ^ 
riamo completamente le cause sembrerebbe più esatto j. 
di dire, che le poche particelle di conoscanae che posse- -^ 
diamo somigliano ai grani di sabbia che vediamo» qkh^ - 
frontali a quelli che esistono nell'oceano. Il maggioce ,^ 
privilegio conferito dallo studio scientifico si è la &ooItà |g 
di dare un'occhiata all'immensità della nostra ignoranza. ^ 
Qui naturalmente s'intende parlare di quelli che coi ^ 
viaggi e gli studii hanno cercato di approfondire qual- ^ 
che cosa, non già degli ortodossi né dei professori loio ^ 
allievi, pei quali nulla v'ha d'ignoto e che quindi spie- ^ 
gano tutto ad usum Delpiini. ^ 

P$r quale ragione Vago della bussola si volge semprù 
al settentrione ì Se la calamita avesse esistito antica* ^ 
mente e da due o tre secoli avesse perduto la sua effi- ^ 
cacia, per quante prove si adducessero della sua prò-- T 
prietà, nulla basterebbe a persuaderci che tale cosa 
fosse reale. Se invece si scoprisse adesso e ne esistesse , 
una sola, si direbbe che la sua tendenza è un'illusione 
ottica, o l'effetto di qualche impostura, come le mera* 
viglìe del magnetismo. Ma dal momento che si naviga ^ 
colla sua assistenza trovandola rare volte e per ragioni ^ 
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Dote in difetto, e che si porta appesa alla catena del- 
l'orologio mostrandoci la dire2done del nord ad ogni 
nostro capriccio, sarebbe spingere lo scetticismo al di 
là dei limiti ragionevoli dubitando della sua facoltà. 
Non si può dunque negare il fatto che un ferro calami- 
tato e messo in bilico si dirige colla punta al nord; la 
scienza però non ci ha ancora detto perchè. É vero 
bensi che delle persone gravi parlano di correnti ma- 
gnetiche, ma ne parlano con tanta serietà da far vedere 
chiaramente di non avere la menoma idea di quanto 
dicono. 

E qui toma a {«oposito di dare un'idea esatta dei 
primordii deirimportantissima applicazione primoge- 
nita di questo fenomeno, ancora poco nota in Italia. 

La Bu9$eia è certamente d'origine chinese, giacché 
è stato dimostrato che ventisei secoli prima dell'era 
volgare colà si comisceva non solo la proprietà della 
calamita d'attirare il ferro, ma anche quella di pren- 
dere la direzione dei poli se lasciata in modo da muo- 
versi liberamente. Infatti ecco quello che riferiscono gli 
annali della China verso l'anno 2634 prima dell'era 
volgare, e L'imperatore Hoang-ti era molestato da un 
parente ribelle, capo turbolento d'una provincia, il 
quale aveva fatto delle lancio e delle sciabole per op- 
primere l'impero, e contro il quale aveva già dato tre 
iMittaglie senza domarlo. Siccome s'accorse che le fìtte 
nebbie togliendo la vista del nemico e che i soldati in- 
seguendolo si perdevano, l'imperatore fece costruire un 
carro che indicava il mezzodì. Così potendo riconoscere 
i quattro punti cardinali, raggiunse il ribelle, lo fece 
prigioniero e lo mise a morte ». S'ignora come fosse 
disposto il carro, probabilmente un'asta di calamita 
girando sopra un perno mostrava il n>ezzodì, che pei 
Chinesi era il lato anteriore che dovevano avere di- 
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nanzi a sé. La calamita figura di nuovo nei tasti offi- 
ciali di quell'impero nel 1110 avanli l'èra volgare. In 
quell'anno varii capi dì Toncbino e della Cocincioa 
settentrionale visitarono l'impero celeste, e siccome tro- 
vavano ditììcile di dirigersi lungo il viaggio, lo zio 
dell'ini pera (ore allora primo ministro loro diede cinque 
carri da viaggio costrutti in modo da indicare il mez- 
zodì. Sino all'anno 120 prima dell'Ara volgare s'era im- 
piegala per tali apparecchi la calamita naturale, ed 
allora sì cominciò ad usare l'ago calamitato e dal- 
l'anno 235 in poi ì congegni che mostravano il mez- 
zodì facevano parte degli equipaggi dell'imperatore. 
Spesso nei lesti officiali si trova il nome degli artisti 
incaricali d'eseguirli; uno di essi verso l'anno 820 im- 
maginò d'adattarvi un contatore della distanza percorsa. 
Benché i Chinesi si servissero della bussola per di- 
rigersi sulla terra, tardarono molto ad applicarla ai 
viaggi di mare; però è un fallo accertato che essi se ne 
servivano al principio del medio evo, e mediante le 
sue indicazioni poterono avventurarsi nei mari del- 
l'India sino alla foce dell'Eufrate ed alle coste del Mar 
Kasso, Non è affatto impossibile che, allo stesso modo 
che le seterie chinesi arrivavano io Italia senza che i 
Romani sapessero definire da qual paese provenissero; 
cosi qualche bussola chinese fosse venuta Ira le mani 
di viaggiatori europei ignari delle sue proprietà, finché 
Flavio Gioja riesci ad utilizzarla per la navigazione. 
11 merito principale dell'esimio amalfitano è stato quello 
di far conoscere l'uso pratico di questo importanlissìmo 
strumento ai syoi contemporanei cangiandone l'appli- 
cazione. Nelle bussole chinesi l'ago calamitato eradis- 
[xjsto in modo da galleggiare in un vaso d'acqua, 
sostenuto da un pezzo di sughero su cui stava affissa 
Egli invece lo fece stare in bilico sospendendolo ia 
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nodo che conservasse la compietà libertà di tutti i 
uovimenti. La preziosa applicazione della bussola alla 
narina, fatta dal Gioja nel 1302, agevolò la scoperta 
lei Nuovo Mondo e quelle degli altri navigatori dalla 
ine del XV secolo in poi. • 

Per quale radiane il fluido elettrico ritoma indietro j 
ìer esempio da Torino a FirenUy senza fllo conduttore? 
La mente può comprendere senza difficoltà; che un 
pezzo di zinco ed un pezzo di rame posti nell'acqua 
icidulata ed uniti con un filo metallico^ cagionino una 
lecomposizione dell'acqua, che lo zinco si converta 
tosto in polo positivo ed il rame in polo negativo, e 
che una corrente elettrica cominci immediatamente a 
scorrere lungo il filo dal primo al secondo; questi 
sono fatti astratti che si possono comprendere. E così 
pure che un filo da Firenze possa prolungarsi sino 
agli antipodi e di fare il giro del globo, e che dopo 
avere lasciato il polo positivo porti il fluido elettrico 
intorno al globo al polo negativo che è a pochi pollici 
di distanza dal primo. Ma non si può comprendere un 
tatto 'inn^abile, che se si rompe il filo metallico a 
Firenze e se ne seppellisce un'estremità in terra e se 
oe fa altrettanto dell'altra estremità a Torino^ il fluido 
elettrico debba ritornare indietro attraverso il suolo, 
solo, senza guida a ritrovare il filo opposto. Ci possono 
essere delle migliaia di correnti che ritornano, che si 
ncrociano ed incrocicchiano sottoterra; ed in qual 
nodo accade che non si attraversano mai, che non si 
X)nfondono, che non perdono la strada, che non si 
luiscono assieme per iscoppiare e produrre un lampo ? 

Da quanti anni esiste l'uomo sulla terra? A questa 
lomanda non v'ha allievo delle suole italiane che non 
sappia rispondere con una certezza matematica. Non ci 
sono che i dotti, i quali fecero fare i più grandi progressi 
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alle scienze, che hanno l'aHiiezza di discutei 
argomento partendo da punti di vista diametrali 
opposti. Tra gli altri, due proft^ssori inglesi 
di portarvi qualche lume, ma senza successo. 
fessore W. Tbonison pretende, che ci vollero 98 nu- 1 
lioni di anni perchè la terra dallo stalo d'incandescenza « 
arrivasse all'attuale condizione di temperatura; mentre^ 
il professore S. Haughion stima che occorsero 2000 ) 
milioni di anni. Fra questi due termini c'è ampio 
spazio per calcolare, e quando si sarà giunti a pred- 
sare linn cifra, bisognerà apprezzare le modiGcazioni 
avvenute alla superflcie della terra ad ogni cangiamento 
di temperatura, per arrivare all'epoca in cui l'uomo 
ha [jotuto esistervi e vi è realmente comparso. E pà 
bisognerà rendersi conto degli sconvolgimenti avvenuti 
nella geografia fisica del globo, che permisero all'ipo- 
potamo, all'elefaiite e ad altre razze estinte di vivere ' 
noi nostri paesi. Si vede che c'è qualche lavoro da 
fare prima di arrivare ad una risposta soddisfacente 
sull'età della razza umana. 

Z'uomo appartiene al regno (uUmale, ovvero forni 
igli un regno tpeoialef 

Confrontando l'uomo cogli animali sì trovano tante 
somiglianze Ira di loro, che il più antico dei filosofi 
non ha esitato a darne quella famosa definizione a 
tutti nota di Mpet implume, che mortifica tanto l'amor 
proprio della nostra razza. Contro questa cinica defi- 
nizione si sollevarono numerosissime scuole, e la con- 
troversia ai nostri giorni rinnovata rimane sempre allo 
stesso slato di prima. Le religioni furono le più p«- 
sistenti a scoprire un'origine soprannaturale all'uma- 
nità; colla stessa facilità con cui attribuivaao ai re 
un'origine divina affatlo diversa da quella dei semplià 
mortali. Per cui dove tali ideo entrarono nei 
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i videro le nazioDi ridotte allo stato di mandrie, tutte 
ocupate al servizio ed al benessere di un solo indi- 
idiK). La piramidi isono monumenti imperituri che 
.ttestano a quale stato di degradazione ed a quanti pa- 
lmenti possano essere ridotte delle innumerevoli gè- 
lerazioni dalla vanità dei monarchi che si credono di 
«gine sovraumana. Per quante discussioni abbiano 
ivuto luogo sullo scopo di si gigantesche costruzioni, 
l'esame accurato deirinterno non lascia alcun dubbio 
she siano state fatte per servire ai re di tomba inac- 
cessibile, che mettesse la loro spoglia al riparo da ogni 
proiianazione. Erodoto, che aveva duemila trecento anni 
ttL preso delle informazioni, scriveva così a proposito 
della più grande delle piramidi: « Il re Cheope fece 
prima di tutto chiudere i templi e proibì ogni sorta 
di sacrifizio, poi condannò tutti gli egiziani ai lavori 
torzaù. Alcuni vennero costretti a tagliare le pietre 
nelle miniere della catena di monti arabici ed a con- 
durle sino al Nilo; altri a ricevere queste pietre, a 
portarle attraverso il Nilo sulle barche ed a condurle 
nella montagna verso la Libia. Centomila uomini che 
si scambiavano ogni tre mesi erano continuamente oc- 
cupati a tali lavori, e dieci anni, durante i quali il 
popolo non cessò di essere oppresso da fatiche d'ogni 
genere, vennero impiegati solamente a fare un strada 
per condurre le pietre, opera che non sembra inferiore 
alla erezione d'una piramide. Cheope fece inoltre sca- 
vare varie camere sotterranee nella collina su cui sor- 
gono le piramidi. Tali sotterranei erano consacrati da 
questo re alla sua sepoltura. La piramide che porta il 
suo nome costò altri venti anni di favori >. U re morì 
prima che fosse terminata, e ciò non ostante è la mag- 
giore delle settanta che si trovano sulla, sinistra riva 
del Nilo, perchè la sua vita fu probabilmente più lunga 
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di quella degli altri Re, i quali tutti facevano comi 
ciare la loro tomba mootando al trono, ed i 
cessavano al di della loro morte. Bel destino d'aj 
Dazione per tanti secoli 1 

Con questo argomento incontestabile delle pina 
si viene a distruggere la più forte delle ragioni sri) 
un aotropolùgo moderno, i! signor Quatrefages, 
lisce che l'uomo appartiene ad un regno distinto é 
animali terrestri, t L'uomo, scrive egli, è il solo* 
sere presso il quale s'incontrano i tre fatti foodamai _ 
tali: 1° La nozione del bene e del male; 2° La cre- 
denza in un'altra vita; 3" La credenza all'esistenza di 
esseri a lui superiori. Questi due ultimi spesso diffi- .. 
cili da distinguersi tra di loro possono essere rappor- , 
lati ad una medesima facoltà, la religiosità. Il primo , 
è connesso colla moralità. Queste due facoltà sodo pa . 
me gli attributi del regno umano ». 

Ebbene si può rispondere all'illustre professore che ' 
la nozione de! bene e del male morale, come attribulo 
innato nell'uomo, trovasi terribilmente compromessa 
dallo stato d'ìmiuoralissima schiavitù in cui visse la >. 
immensa maggioranza dell'umanità prima dei FaraoDÌ i 
e poi, e vive anche al felicissimo nostro secolo dei 1 
lumi e del progresso. Nota bene che per umaìtità non ^ 
si deve stare alla definizione di quel diplomatico au- 
striaco, il quale disse: « L'umanità comincia dal ba- 
rone in su B, Ma sì deve comprendere tutto il genere 
umano. Attesoehè le pochissime eccezioni di società 
umane completamente morali in tutto sono tanto rare 
da non potere servire di regola fondamentale dell'urna- , 
nità intera. La credenza in un'altra vita è un privi- ; 
legio di chi ha avuto un'educazione oonseguenle a \ 
certe religioni; ma è ignorala dalla maggior parte degli 
asiatici ed a più forte ragione dai popoli selv; 
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ome grindigeni deirAustralia, che non ebbero mai 
Icona religione; quella credenza poi tende a dileguarsi 
.misura che progrediscono le cognizioni scientifiche 
senti di superstizioni. La credenza per ultimo nell'esi- 
tenza di esseri superiori, è molto più comune e natu- 
ale nelle bestie che nell'uomo, attesoché le vediamo o 
n^;arsi al di lui servizio, o subire la sua volontà, ov- 
reio ricoDOScendo la sua superiorità cedergli il terreno 
ì fuggire quasi in tutte le circostanze. Che la facoltà di 
idorare amuletti e mostri, sante cinture od idoli giap- 
ponesi, indiani, chinesi, il sacro chiodo od il sangue 
tniraooloso, sia prova di superiorità umana, non do- 
rrebbe sollevare il menomo dubbio, dal momento che 
b un'idea sostenuta da un sì illustre professore. Ma es- 
sendo tale facoltà l'effetto d'un istinto pauroso, ignorante 
e superstizioso, non sembra una prova di una natura 
privilegiata in chi la possiede, giacché neanche negli 
ammali fa difetto l'istinto della paura. 

La scienza moderna attribuendo a tutti gli esseri vi- 
Tenti una comune origine nella loro immensa diver- 
sità, tende ad ispirare un maggiore rispetto della vita 
in qualsiasi forma, che la credenza della differente na- 
tura e delle diverse caste nella stessa razza. É ormai 
dimostrato da valenti naturalisti che esiste un paral- 
lelismo tra la successione degli animali delle età pa- 
leontologiche e lo siyiluppo embrionale dei loro rappre- 
sentanti attuali. La stessa legge che ha agito in tutta 
la serie dei tempi agisce ancora sulla superfìcie attuale 
del globo. Confrontando pòi la gradazione della strut- 
tura, ovvero il rango zoologico dell'evoluzione embrio- 
nale, restò dimostrato che la gradazione naturale tra i 
diversi tipi, del regno animale corrisponde ai cangia- 
menti che subiscono prima di arrivare all'età adulta; 
e tutti senza eccezione sono subordinati ^l medesimo 



> ed invBràhìle. Anzi ^^ 
■Barn COBO ano idestià s qa^lli dì certe s 
mtt, ^ potatsi flndisre esattamente su (\ 
efleOi di eoftì vefanì e rìmedii applÌGabiii ai 

Aadw b distribozioDe geografica è in rapf 
aem ticoMeciiile d^li animali. I medesimi 
T« ìa taoe le gnodi divisioni del regno an 
i|Miiln 9 spÌB^BO le ricerche. E se per ms 
qaak^ «Bello, la concatenazione che 1^ 1' 
altri animali si trova in alcuni punti incom 
aam ostaste qnanto i«s<a basta a provare cbi 
della leg^ generale della nalura, una corri 
di caratteri congìunge per un legame ìntell 
intelligibile Tutti gli esseri organìzTatì di IH 
in un sulo sistema. 

E se dal lato fisico, che dimostra indubit 
tilà di origine, si passa at lato spirituale della 
resia evidente che nn essere che possiede «n i 
più complicato e perfetto, sia pure dotato di 
facoltà intellettuali, affinchè avendo ma^io 
possa valersi di mezzi più molteplici. Co^ l'i 
all'esclusione di qualsiasi animale, sa servirai 
anche allo stato naturale. Quesfè la sola ( 
naturale; attesoché i rudimenti delle altre 
sviluppano soltanto coll'educaziane; ed esisti 
rose popolazioni anche al di d'oggi incapaci 
videnza di conservare del cibo per la cattiva 
o di seminare o piantare per raccogliere. Te 
zioni che vivono di caccia, di pesca o di cani 
secondo il caso, si chiamano selvaggie; ma 
stanza della loro durata per tante generazio 
lo parti del mondo dimostrerebbe, che le più ( 
facoltà mentali concesse all'ape ed alla formìi 
mancare alla razza umana, per la qui 



DOMANDE CURIOSE 99 



^j 1^ privilegiato soprannaturale diverso dalle bestia 
«I E passando alle nazioni che vantano i maggiori pro- 
(sj grassi nella civiltà, si viene facilmente a verificare che 
xA loirilappo delle facoltà intellettuali al più alto grado 
è TU dono eccessivamente raro di pochissimi individui 
«oeDonalL Per cui la definizione di animale intelli- 
Snte è adulata riguardo all'attuale immensa maggio- 
ri MDza del genere umana Se l'intelligenza fosse l'at- 
nboto che distingue l'uomo dalle bestie, egli se ne 
■BTTirebbe colla stessa spontaneità con cui respira; anzi 

^^ potrebbe fare altrimenti; mentre si osserva il con- 
terio. 

Un egregio naturalista ha definito questa gradazione 
MU'azione dell'intelligenza : la facoltà di associare delle 
idee è il privilegio soltanto di spiriti colti; — la fa- 

t colta di combinare dei pensieri differenti e di dedurne 
^ pensieri nuovi è il pivilegio ancora più raro d'un 
V^ OQmero di spiriti superiori ; — la facoltà di se- 
ppie al tempo stesso vani nessi di idee distinte, quale 
■ ^ige per dirigere bene una grande battaglia, o per 
^f*^ più lettere al tempo stesso, è dono tanto straor- 
™wio che la storia ne r^stra appena un piccol nu- 
*'*^* I/> stesso può dirsi degl'inventori delle grandi 
■M*rte che sono in numero limitatissimo. 

Sedanqne lo sviluppo completo dell'intelligenza al 
J'^'to di scoprire il vero sull'origine e sullo scopo del- 

3 lomanità, non è ancora comparso al mondo; se il dono 
a| passare simultaneamente da un soggetto all'altro e 
" Slegarli, senza perdere il filo di diverse idee pa- 
™Ue, è straordinariamente raro; e se la facoltà di 
pJftre rettamente è piuttosto un privilegio che una 

t l'^^tiva generale, un ornamento acquistato nella 

^ società, anziché un prodotto spontaneo della mente allo 
^ di natura; si può conehiùdere anche dal lato mo- 
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rale, che l'uomo non forma un regno speciale diwj 
dagli animali coi quali La identiche la nascita, I 
stenza e la line. 

Qual è la vera dùtama dal Sole al nostro piaià 
Gli astronomi ci avevano abituali a credere ch| 
Terra fosse lontana dal Sole novanta cinque e 
miglia. Da qualche tempo col perfezionamento dal 
lescopii si arrivò ad una diifereute conclusione chal 
vicina il nostro globo al Sole di quattro milio 
glia. Per giungere a tale risultato un dotto istituì d 
accuratissimi confronti tra le teorie sui movimenil 
Marte, di Venere e della Luna, ed i loro movila 
ossetrati sul fatto; un altro scoprì un nuovo e più à 
plice metodo di determinare la velocità della luca 
terzo confronlf) le osservazioni su Marte fatte i 
osservatorio, con quelle falle sullo slesso pianed 
Inghilterra, in Russia, in Australia ed ai Cape 
Buona Speranza; un altro cercò di determinare In 
locilà delia luce, osservando attenlamente i saletlìì 
Giove. Il risultato di tali osservazioni dimostra, cM 
Terra è distante dal Sole solo novanta un milioffll 
miglia. Ma siccome gli stromenti astronomici non a 
giunti all'ultimo perfezionamento, e che si fanno o 
linuamente dei progressi nella scienza ottica, si è giù* 
stifìcati facendo ancora la predetta domanda. 

Qual è la materia degli astri? — L'aualisi spettrale 
applicata recentemente all'esame del Soie aveva dimo- 
strato, che la sua fotosfera ammette l'apparenza di un 
numero di metalli identici a quelli che trovansi sulla 
Terra; e che la luce delle stelle cosi esaminate offre 
pure uno spettro costantemente identico a quello della 
fiamma di certe sostanze metalliche. Donde si era con- 
chiuso, che un gran numero di stelle fisse posseggono, 
con qualche differenza, una costituzione fìsica identica 



DOMANDE CURIOSE 101 

a quella del Sole e contenente qualche base metallica 
delle stesse qualità che trovansi nel nostro pianeta. 
Questa conclusione fu alquanto prematura. Le più re- 
centi indagini del signor Janssen introducono un altro 
elemento nei risultati dell'analisi spettrale; cioè Tatmo- 
sfera terrestre. In un rapporto redatto da questo scien- 
ziato si legge : 

« Impiegando dei possenti istromenti d'analisi e delle 
nuove disposizioni ottiche^ sono riescito a risolvere in 
righe fine le striscio osservate dal signori Brewster e 
Gladstone. Di più ho potuto seguire queste fine righe 
e constatare che la loro intensità varia continuamente ; 
acquistando esse maggior forza al levare ed al cadere 
del Sole; e la più debole al contrario corrisponde al 
passaggio dell'astro al meridiano. In ogni caso queste 
righe giammai scompariscono dallo spettro solare. 
Questo doppio carattere dimostra la loro origine atmo- 
sferica. 

e Cosi, la nostra atmosfera assorbe energicamente 
certi raggi solari, mentre lascia passare senza alterarli 
sensibilmente altri raggi loro vicini, come calore e re- 
fiangibilità, e ne risultano quelle righe fine. Ora tutto 
il nuovo metodo d'analisi mediante la luce è fondato 
sull'esistenza delle medesime righe brillanti od oscure. 
Questo fatto aveva dunque una grande importanza, poi- 
diò indicava che i gas ed i vapori a bassa temperatura 
agiscono elettivamente sulla luce, come i gas e vapori 
incandescenti dell'atmosfera solare; e che la nuova 
analisi può applicarsi egualmente agli uni ed agli 
altri 9. 

Dopo avere fatto degli esperimenti a grandi eleva- 
àoni, sia sul Sole che sulla stella Sirio, il sig. Janssen 
confermò la sua teoria dell'azione atmosferica sullo 
spettro, esaminando delle fiamme artificiali attraverso 

AxBKBurj, CuriotUà della Scienxa 7 
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UDO Strato bastante di aria a 21 chilometri di distanza; |i:i 
cioè un rogo a ìioyon visto dal campanile di S. Pietra i^j 
a Ginevra. Lo spettro così ottenuto presentava le striscÌB -r^ 
osservate da Brewster al tramonto nel Sole e nella Iuo8 ^ 
di Sirio da lui stesso. E poi essendosi accertato con un > 
altro bellissimo esperimento, che il vapore acqueo era ^ 
l'elemento dell'atmosfera cui si doveva attribuire in \^ 
massima parte quel fenomeno, egli chiamò spettro dal L 
vapore acqueo l'assieme delle modificazicKii spettrali ^ 
che questo corpo fa subire alla luce. :_ 

e La scoperta dello spettro del vapore acqueo, con- ^ 
tinua nel suo rapporto l'esimio signor Janssen, serviva j^ 
non solo a dimostrare, che a questo vapore la nostia j^ 
atmosfera deve la maggior parte della sua azione sulla h 
luce; ma inoltre che forniva un mezzo sicuro di rioo- jr 
noscere la presenza di tale vapore nei corpi celesti h 

e Innanzi tutto constatai che l'atmosfera solare non t 
ne conteneva; perchè senza dubbio l'alta temperatola & 
non permette agH elementi dell'acqua di associargli nel- '_ 
l'atmosfera di quest'astro. Ma l'applicazione più inte- . 
ressante della nuova scoperta si trovava nello studio . 
delle atmosfere planetarie 

< Ho già studiato varii pianeti a questo riguarda a 
Nel corso della mia ultima missione in Italia ed ia f 
Grecia ho osservato sulla cima dell'Etna, cioè nelle .^ 
condizioni in cui l'influenza dell'atmosfera si trovata -^ 
sensibilmente annullata. Queste osservazioni e quelle ^ 
da me fatte in seguito agli osservatorii di Parigi e di ^ 
Marsiglia coi più possenti stromenti indicano già la 
presenza del vapore d'acqua nelle atmosfere di Marte ^ 
e di Saturno. Alle analogie già sì strette) che uni- = 
scono tra di loro, i pianeti del nostro sistema, viene . 
ad aggiungersi un altro carattere nuovo ed importanta. ^ 
Tutti i pianeti formano dunque come una stessa &- 
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nìglia; circolano intorno al medesimo focolare centrale 
die distribuisce loro il fuoco e la luce. Essi posseg- 
j|0DO tutti l'anno, le stagioni, un'atmosfera ed in questa 
itmosfera anche delle nubi osservate sopra alcuni 
li loro. 

€ Insomma l'acqua, che ha una parte sì immensa 
nell'eoonomia d'ogni organizzazione, è un elemento che 
loro è comune. Quante possenti ragioni di pensare che 
la Tita non è il privilegio esclusivo della nostra piccola 
Terra, sorella cadetta della grande famiglia planetaria x>. 

Facendo plauso all'esimio astronomo per sì impor- 
tante scoperta, torna però a proposito di ripetere la 
nostra domanda; qual è la materia degli astri? Poiché 
le conclusioni precedenti dell'analisi spettrale in pro- 
posito restano dalle sue osservazioni intorbidate. Dalle 
prime linee da noi citate del suo rapporto risulta, che 
la forza delle righe fine è in ragione diretta della den- 
sità dei vapori acquei nell'atmosfera, e diventano più 
deboli in ragione inversa, a misura che l'aria ne è 
meno impregnata; cioè alle ore più prossime al me- 
riggio. Donde si potrebbe conchiudere che la luce, 
agendo nello spettro solare, vi impronta l'ombra dei 
gas e vapori che ne intercettano il passaggio, sia dai 
Sole e dagli astri, come dalle fiamme artificiali. Quando 
l'atmosfera è sopraccarica d'umidità, cioè all'alba ed ai 
tramonto, appariscono delle striscio oscure sullo spettro 
solare ; ma il fenomeno scomparisce quando l'astro ha 
raggiunto una certa altezza e l'aria è più pura. Ed è tutto 
il contrario che dovrebbe accadere se la luce portasse 
allo spettro gli elementi puri del focolare da cui emana, 
che sarebbero più brillanti nell'atmosfera asciutta che 
nella vaporosa; e se le righe non spariscono mai dallo 
spettro, vuol dire che l'elevazione dell'Etna e le condi- 
zioni vulcaniche non annullano sensibilmente l'influenza 
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dell'atmosfera, come pensa il signor Janssen; ma sol 
mente la modificano, lasciandole in minore quant 
gli elementi dei fluidi e gas ond'è composta, e e 
sono quindi rappresentati da righe deboli sullo speti 
solare dove la luce ne impronta le traccio. Inoltre 
noto che nelle circostanze ordinarie è impossibile 
ottenere con purezza gli spettri delle diverse parti e 
disco solare, perchè l'atmosfera terrestre essendo br 
lantemente illuminata dai suoi raggi continuamei 
riflessi e rifranti, si confonde la luce del centro o 
quella degli orli. L'ecclissi del mese d'agosto comioc 
a dare degli indizii sulla materia del Sole, e lo stes 
signor Janssen fu il primo a darcene la notizia. 
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Abitanti dei Pianeti 



Dairorigìne degli abitanti della Terra lo spirito s'in- 
nalza Yolentieri a quelli che popolano gli altri pianeti; 
e la filosofia della scienza è persuasa che i mondi sparsi 
nel cielo contengano degli esseri a noi fratelli in in- 
telligenza e tendenti al medesimo destino che gli uo- 
mini. Ma quale possa essere la forma corporale di 
quegli esseri viventi e pensanti è un problema non 
ancora risolto. 

Secondo la teoria di La Place, una volta si credeva 
che il sistema solare fosse composto di elementi per- 
fettamente identici, e che le stesse forze chimiche agis- 
sero in tutti i pianeti composti della medesima materia. 
Secondo lui, essi si formavano da quella immensa 
aggregazione di atomi che turbinavano negli spazii, 
per condensarsi nel calore delle nebulose, e di là in 
masse roteanti si portavano a girare intorno alla massa 
centrale del Sole. Questa splendida teoria fu trovata 
&lsa dalle osservazioni del l'astronomia moderna. Si 
scopri che la nebulosa non è un caos vaporoso di ma- 
teria, ma invece è composta da un'infinità di astri di- 
stinti che sembravano confusi ed informi per l'incon- 
oepibile loro distanza dalla Terra. Inoltre si ebbero le 
prove che le stelle sono composte di materiali diversi, 
e forse alcune di esse non contengono le materie che 
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si trovano in molte altre. In conseguenza anche le : 
nozioni che si derivavano da tale teoria, circa agli ahi- 
tanti degli altri pianeti, dovettero modificarsi. Se allora {: 
si poteva credere che tutti i pianeti del sistema solare ic 
contenessero degli abitanti simili al nostr.o, dal mo- L 
mento che gli elementi comf»onenti i pianeti non sono : 
identici, bisognò accertarsi di quali materie fossero e 
formati per definire se sono o non sono abitati, e 

Gli esperimenti di Bunsen, di KirchoflF e di altri ^ 
collo spettroscopio provarono che gli altri globi sono ^ 
composti sugli stessi principii che il nostro, sebbene ^ 
con materie ì'2 parte diverse ed in parte simili a quelle ^ 
che trovansi sulla Terra. Lo spettro solare segnalò la i 
presenza di ferro e di altri metalli nell'atmosfera del : 
Sole e Tesame delle stelle fisse mostrò la presenza di 
alcuni dei nietalli che trovansi sulla Terra. Questo 
trionfo della scienza sopra tanti milioni di miglia di 
distanza, è un primo passo per confermare la possibi- 
lità che globi contenenti alcuni degli elementi iden- 
tici ai nostri siano pure popolati di esseri organici ed 
animati. 

Il principale argomento di chi negava l'esistenza di . 
esseri viventi negli altri pianeti era dedotto dalla sup- 
posizione che la Luna, per esempio, fosse senz'aria e 
senza acqua,* quindi un deserto privo di abitanti. Però 
il signor Nasmyth ha recentemente dimostrato che la 
Luna, per la sua piccolezza è in uno stato transitorio, 
che quindi quanto ha rapporto a questo satellite non 
può attribuirsi a tutti i* pianeti. Inoltre egli ha pro- 
vato, che 1 emisfero, che la Luna presenta costante- 
mente alla Terra, si gonfia ad un'altezza di ventinove 
miglia in fronte del centro di gravità. Al lato più re- 
moto, che prende la luce direttamente dal Sole sema 
il riflesso della luce della Terra, ci possono essere aria 
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ed acqua, ^ in conseguenza la vita organica può esi- 
stervi É possibile che l'aria e l'acqua di questo satel- 
lite siano accumulate colà allo stesso modo che le im- 
mense masse di ghiaccio sono concentrate attorno ai 
poli della Terra, che sono le parti parimenti schiacciate 
del nostro globo. 

La Luna è dunque diminuita d'importanza in questa 
quistione, sopra tutto dopo, che si ha ottenuto una co- 
noscenza più chiara sulla superficie dei pianeti primarii. 
Marte, nostro ricino^ mostra ai suoi poli delle macchie 
già osserrate da lungo tempo^ ed ora decisamente giu- 
dicate essere di neve. Esse aumentano e diminuiscoiio 
secondo le stagioni, precisamente come le nevi polari 
sulla Terra. C'è pure un'irregolarità di profilo che di- 
nota irregolarità della superficie su cui stanno. Lo 
spettroscopio prova una densità di atmosfera capace non 
solo di sostenere la vita, ma di mantenere una quan- 
tità 4i vapori acquei che possono compensare la minore 
abbondanza di calore proveniente dal Sole. Delle va- 
riazioni di tinte rosse e verdi discernibili alla super- 
ficie di Martety dinotano mari e terre, ed un osserva- 
tore pensa d'avervi scoperto una catena di laghi. Degli 
indizii di neve simili a quelli di Marte vennero recen- 
temente osservati in Saturno, e sopratutto in Giove ci 
sono tutte le apparenze di nuvole attratte da correnti 
atmosferiche. 

Così si vede che le apparenze di parità di condizioni 
tra la terra e gli altri globi fecero in questi ultimi 
anni dei progressi considerevoli, per confermare l'idea 
che la vita possa esistere \in altre sfere oltre la nostra. 
Noi sappiuBO che certe condizioni degli altri globi de- 
vono essere in molte parti affatto diverse dalle nostre, 
sopratutto riguardo al calore del Sole; ma sappiamo 
altresì che sul nostro pianeta la vita funziona in una 
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immensa diversità di condizioni ; la troviamo alla sa- 
perfìcie del suolo, alla luce del Sole, nelPatmosfera 
ordinaria, ed altresì nelle profondità dell'oceano, nelle 
più dènse tenebre e sotto delle pressioni atmosferiche 
incredibili. Dunque nulla impedisce di credere all'esi- 
stenza di esseri organizzati e viventi negli altri pianeti; 
ma quale può essere la loro forma corporea? Ch. Ri- 
chard ed Huygens sostengono l'universalità del tipo 
umano negli altri pianeti; Audenberg vi vede degli 
animali di forme deliziose; mentre Camillo Flammarion 
non crede affatto alla necessità che degli uomini si- 
mili a noi siano sparsi nei mondi abitati, anzi trova 
delle ragioni per pensare il contrario. 

L'uomo, egli dice, considerato anatomicamente e fi- 
siologicamente, è il rappresentante più perfetto della 
serie animale; ma la sua organizzazione non differisce 
da quella degli animali, è prodotta dalle stesse forze, 
è retta dalle stesse leggi. É riconosciuto che tutti gli 
esseri vegetali ed animali variano secondo le condi- 
zioni in cui sono collocati, ovvero cambiano e si mo- 
dificano, se trasportati in un altro centro, per mettersi 
in armonia coi nuovi elementi di clima, d'atmosfera 
e di forze alimentari ; cosicché il globo terracqueo tro- 
vasi coperto di specie diverse, appropriate alle loro con- 
dizioni di esistenza. Ora trasportandosi in un altro 
pianeta, per esempio in Giove, in cui né l'aria, né 
l'acqua sono composte come le nostre; in cui non vi 
sono stagioni; in cui il giorno dura meno di dieci ore, 
ed invece l'anno è dodici volte più lungo del nostro; 
che essendo trecento trent'otto volte più grande della 
Terra, e cinque volte più distante dal Sole, ne riceve 
sette volte meno luce e calore; è certo che la creazione 
degli esseri animati deve esservi in ogni rapporto es- 
senzialmente differente dalla terrestre. Se tante diver- 
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sita s'incontrano nei pianeti del nostro sistema solare 
la cui origine sembra comune, che cosa sarà nelle sfere 
lontane che risplendono nel mosaico dei cieli? Nel 
mezsEO d'una tale varietà, fra tanti soli intorno a cui 
gravitano dei pianeti in continua perturbazione, dove 
gli anni, le stagioni ed i giorni camminalo per succes- 
sioni irregolari, dove mille azioni si neutralizzano; fra 
i mondi rallegrati dai raggi colorati di varii lumi, dove 
il r^no della luce si stabilì nel massimo splendore; fra 
quelli che passano dalla luce alle tenebre, dai calori 
ardenti al freddo'glaciale; nel mezzo d'una tale varietà 
come si può sostenere l'idea d'un tipo universale ? 

La nostra organizzazione interna ed esterna è in rela- 
zione intima col nostro globo. I nostri polmoni sono co- 
stituiti per aspirare l'aria; servono alla trasformazione 
del sangue delle vene in quello delle arterie; il nostro 
sistema intestinale è adattato al nutrimento erbivoro e 
carnivoro; il nostro sistema osseo sopporta tutto questo 
apparecchio di vita; non v'ha un centimetro quadrato 
di superficie nel nostro corpo la cui forma e natura non 
abbiano la loro ragione d'essere, in armonia colle con- 
dizioni circostanti. Cangiati gli elementi, gli organi se- 
condarii dovranno modificarsi nelle creature destinate 
a farne un uso difierente; se l'aria respirabile fosse nu- 
tritiva a che servirebbero i nostri organi? Se il pensiero 
si esprimesse senza parola, a che servirebbe la lingua? 

Ora esistendo nella natura un potere infinito, la cui 
essenza è di creare all'infinito delle forme di varietà in- 
finite con una prodigiosa rapidità, non si può compren- 
dere l'uniformità di tipo negli abitanti dei globi celesti. 
Dunque se si può ritenere per incontestabile l'esistenza 
di abitatori sparsi negli altri globi essi devono variare 
di forma .corporea allontanandosi più o meno dal tipo 
umano. 
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L'ullima parola 
sulla Gènerasione spontaiiea 



Se il libro degli astri è ancora chioso allo sgnardo 
umano al di là della lontanissima loro soperfìcie, non 
lo è meno quanto rigaarda Tapparìncae degli esseri 
organizzati e viventi su questa Terra. Tale soggetto ha 
occupato anticamente le speculazioni dei dotti e ricom- 
pi^rve da varii anni dinanzi al mondo scientifico sotto il 
nome di generazione spontanea^ ovvero di Eterogenesi. 
Molti dotti dallo Spallanzani in poi dimostrarono l'im- 
possibilità di questa pretesa scienza, che si vanta di 
creare degli animali e delle piante dalla materia bruta. 
Malgrado ciò i suoi seguaci, con una tenacità degna di 
miglior causa, la fecero ricomparire spesso dinanzi alla 
Accademia di Parigi, alla Società Reale di Londra, e 
con letture pubbliche e scritti tentarono di farla ammet- 
tere anche in Italia, dove è podiissimo conosciuta. 

Giova dunque «entrare in minuti particolari su que- 
sto argomento e dire Vnltima parola sulla generazione 
spontanea. 

L'Eterogenesi ha una vitalità rigogliosa e promette 
di £ELre nel mondo la sua carriera al pari dell'Alchimia, 
della Negromanzia, dell'Astrologia e delle altre scienze 
più o meno occulte su cui si lambiccavano il cervello i 
dotti e gl'industrianti di altre età. Siccome essa professa 
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di svelare tatti i misteri che restano impenetrabili allo 
umano sapere, di conoscere l'origine degli esseri viventi 
come quella del globo su cui esistono, e di operare una 
rivoluzione completa nelle idee fisiologiche dando una 
nuova formula dell'Essere e della Vita, si vede che 
tende a costituire la vera pietra fi.losofale del nostro se- 
colo. È dunque naturale che i suoi seguaci ritornino 
alla carica con nuovi sforzi per rischiarare colla fiaccola 
dell'Eterogenesi le superstizioni delle scienze naturali 
ed i pregiudìzii del ragionamento. E quando essi si vi- 
gono battuti nel campo esperimentale, non potendo pro- 
durre un essere vivente nato dalla materia bruta; 
quando abbandonano il campo industriale, come un certo 
abate milanese, trovano più semplice di rifugiarsi sulle 
altezze del sentimento, che di darsi per vinti. Essi sono 
persuasi che i pensatori serii non si prenderanno il di- 
sturbo d'inseguirli in sì elevate regioni, e cosi le loro 
teorie potranno sussistere, se non come chiaramente 
dimostrate, almeno come possibili; Ora siccome scien- 
ziati eminenti ed osservatori di buona fede continuano 
ad agitare la tempesta già da lungo tempo sollevata 
colla generazione detta spontanea, vale il pregio d'inve- 
stigare se tali teorie meritino almeno la penombra del 
dubbio nel quadro della scienza. 

Sino dal 1862, quando più ferveva in Francia la lotta 
scientifica tra gli Ovologisti e gli Eterogenisti, prima 
ancora che un valente scrittore italiano, dottor Ezio Ca- 
stoldi, svolgesse la storia della Generazione Spontanea 
nel Politecnico, lo scrittore di queste Curiosità ricercò 
accuratamente tutte le prove esperimentali su cui si 
basa questa teoria. Il loro valore gli sembrò affatto 
nullo, quindi si accinse a dimostrare, che gli esperi- 
menti degli Eterogenisti non dando la certezza materiale 
della distruzione d'ogni germe esistente negli elementi 



112 l'ultima parola 

in cui operano, gl'insetti microscopici che possono ma- 
nifestarsi in quelle operazioni non sono da considerarsi 
come creazioni esclusive della generazione spontanea (1). 
Gli stessi Eterogenisti, e le persone competenti che 
lessero quell'articolo, convennero direttamente od indi- 
rettamente della rigorosa sua esattezza nella dimostra- 
zione dell'insufficenza dello prove materiali che formano 
la base di tutte le loro teorie (2). 

Demolito il fondaniento d'un sistema, sembrerebbe 
che le decantate sue conseguenze non potessero più sus- 
sistere; ma pegli Eterogenisti, avvezzi ad immaginare 
creazioni spontanee nel regno animale e vegetale, nulla 
costa la creazione di idee e di teorie spontanee nel re- 
gno intellettuale. Bisogna dunque completare la demo- 
lizione dell'edifìzio eterogenistico mediante l'esame im- 
parziale dei dati scientifici su cui si appoggia. 

Una corrispondenza scientifica del giornale Y Italie 
riassume il concetto dell'Eterogenesi e le più forti ra- 
gioni addotte in suo favore. Giova riferire nella sua in- 
tegrità la parte che tratta questo argomento, che non 
sarà per certo disconfessata da alcun Eterogenista (3). 

(1) Rivista Italiana colle Effemeridi della Pubblica Istru- 
zione. Torino, 28 luglio 1862. 

(2) « Per me e per moltissimi, scrive il signor dottor 
a Carraro distinto difensore della Eterogenesi, le espe- 
« rienze degli Eterogenisti sono relativamente conci u- 
« denti, perchè rispondono a quanto ci detta il nostro ra- 
« ziociniò, uso a battere una strada diversa da quella degli 
« Omogenisti. Ma a confessare il vero, la prova semplice- 
a mente esperimentale è riuscita finora, in siffatto argo- 
« mento, manchevole ». 

« Lo confessano pure il Balard nel suo rapporto del 20 
« febbraio, ed ilGuerin nell'articolo citato ». 

G. Carraro. Est. dalla Rivistg, Italiana^ fase. VI-VII, 
1865, pag. 20. 

(3) M. Gabribl de Mortilet. Italie 6 settembre 1862. 
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Essa fa considerata dal suo autore di tale importanza 
da farla riprodurre in una Rivista francese (1). Egli 
non produce alcun fatto nuovo, e riassumendo, in certo 
modo ammette non essersi ancora potuto dimostrare 
iirettamente cogli esperimenti la formazione completa 
di un essere qualsiasi. Per conclusione poi mi dirige 
trionfalmente due domande, alle quali pretende pro- 

(1) Revue Scienti fique lialienne. I. Année, pag. 76, 77, 78. 

Paris, F. Savy, 1863. • La geologie conduit tout natu- 
reilement l'esprit à la question de la generation des étres. 
Il est certain que dans les temps primitifs notre globe 
étant à Tétat incandescent et de fusion ignee, la vie or- 
ganiqae n'ezistait pas. Ce n'est qu'après la formation d'une ^ 
croùte solide à sa surface et un certain refroidissement 
qne les étres vivants ont apparu. Mais les premi ers na- 
tarellemeni n'avaient ni pére n> mère; ils ont bien dù for- 
cément apparaìtre d'une manière spontanee. On ne saurait 
dono nier la generation spontanee. Tout d'abord il n'y 
avait rien... puis, un istaut aprcs il y a eu un étre vi- 
Tant... des étres vivants. 

f L'école géologiqne la plus en vogue maintenant est 
celle fondée par Constant Prévost et Lyel, école dite des 
causes aciuelles parce qu'elle admet que tout dans les temps 
passés a eu lieu par Teffet. des causes qui agissent de nos 
jours. Dono d*après les principes de cette école, qui se 
confirment de plus en plus, la generation spontanee qui a 
eu lieu dans le commencement étant le résultant de causes 
actuelles peut encore avoir lieu actuellement.' 

• Ce qu'il 7 a- de plus curieuz c'est que les adversaires 
de la generation spontanee sont également les adversaires 
de la transformation des étres, da passage graduel des 
espèces les unes ftux autres. Or s'il est un fait bien con- 
state en geologie, G*est que depuis Tapparition de la vie 
organique sur la terre, les étres vivants, tant plantes 
qa'animauz, de tous les ordres, de toutes \ei classes, 
de tous les genres, ont changé fréquemment de for- 
mes. La flore et la faune entières se soni plusieurs 
fois renoavelées dans les temps géoiogiques, et il est 
des paléontologues qui admettont jusqu'à plus de trente 
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babilmente che gli Eterogenisti hanno la facoltà di 
rispondere: — 1* Come si concilia il principio d^Ìi oto- 
logisti coirapparizione primaria degli esseri viventi? — 
2° Come si concilia lo stesso principio ooirapparizione 
delle flore e delle faune geologiche successive? 

Prima di rispondere a queste dimando giova osser- 
vare che questo Eterogenista applica indistintamente 
a tutti gli oppositori della generazione spontanea i prin- 

de ces changements complets. Ainsi ceuz qui ne veu- 
lent pas de la transfer malioa des éires , du passaga 
des espèces les uaés auz autres, soni obiigés d'admettre 
que pendaut les temps géologìques ont apparu, successi- 
vement, une immense quantité de plantes et d'animaux, 
qui se soni montrés tout-à-coup sur la terre, sana ant^ 
cédents, sans pére, sans mère, sans germes, d'une ma- 
nière toat à fait spontanee; une seconde avant rien d*eixx 
n'existait, une seconde après ilsse trouvaient toutformós 
à Tétat parfait. Ces plantes et ces animauz ainsi impro- 
visés ont plusieur fois renouvelé entièrement la flore et 
la faune. Certes c'est bien là la generation spontanee 
dans ses plus larges limites et à sa plus haute ezpres- 
sion!... Qu'en pensent les partisant du principe Omnis 
ab ovoi 

« Entre cette hvpothèse et celle de l'apparition spon- 
tanee d'étres tout à fait inférieurs, se déreloppant pro- 
gressiyement en se transformant, il n'j a pas de miliee. 
Il faut choisir ou Tune ou Tautre. Or la seconde me pa- 
rait plus simple, plus rationelle, c'est pour cela que je la 
choisis. Ce n*est pourtant pas Tavis d'A. Anserini. Dans 
un article sur la generation spontasiée, publié par la Rivisia 
Italiana^ se basantsur ce qu'on n'a pas encore pu démon- 
trer directement par Tespérience la formation, de toute 
pièce, d^un étre quelconque, il conclut poliment que tout 
raisonnement tendant à combattre les consequences absurdts 
de la théorie de la generation spontanee devient inutile. 
Belles paroles, mais que se partisan du principe omnis ab 
ovo veuille bien ezpliquer comment ce principe se concilie 
avec l'apparition première des étres viyants et aree les 
flores et ies faunes géologìques successives? ». 
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dpii professati da alcuni fra essi, i quali sono pure 
awersarii della trasformazione degli esseri e del pas- 
saggio progressivo delie specie in altre specie. Ecco 
quanto io scriveva in un articolo sulla Geografia Fi- 
sica della Somerville (1). 

e Lungi dall'adottare le teorie della signora Somer- 
yille per ispiegare la differenza di colore e di forma 
nella razza umana, è da credersi che le varietà tra la 
gente bianca e la nera siano cagionate da altre cause 
che quelle da lei esposte. 

€ Per ritrovare queste cause bisogna risalire ai tempi 
anteriori a Salomone^ a Noè ed a tutte le tradizioni 
storiche e biUiohe. Quando altre specie, oggidì scom- 
parse, popolavano questo globo si avrebbe potuto tro- 
vare qualche razza che serviva di anello di congiun- 
acne tra la specie umana e gli animali inferiori nella 
gnu catena d^ creato; e dall'incrociamento più o meno 
aocidentalé, più o meno prolungato dell'uomo con 
quella o quelle razze^ debbono essere nate le differenze 
di forma e di colore che si perpetuarono poi nel genere 
umano >• 

Chi scriveva cosi non poteva sei mesi più tardi di- 
chiararsi oontrario al rinnovamento delle flore e delle 
fiume geologidie. 

Anche il celebre Darwin, che non è certo fau^re 
dell'Eterogenesi, spiega tali trasformazioni come asso- 
lutamente sessuali. Il sistema di lui, che è senza alcun 
apporto uè colla generazione spontanea né colla per- 
manenza ddle specie, tenta di stabilire una teoria media 
di sviluppo e di progresso, che potrebbe chiamarsi la 
teoria del cambiamento. Egli dice : 

€ Per una evoluzione necessaria ed una potenza in- 

(l) Biffisia Bàliima della Pubblica Istruzione. Torino, 
B gennaio 1865. 
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<K fallibile^ la natura stessa estrae da questa prodigalità 
€ di vita e da questo lusso di germi, le forze più irive 
e e le essenze più durevoli, da cui ne scieglie alcune 
€ destinate a realizzare le metamorfosi perpetue di cui 
< si compone la storia degli esseri organici. Così delle 
« specie intere periscono; l'evoluzione che ha per mo- 
€ tore ed iniziatore un solo germe scelto si continua 
e diversificandosi ; e la razza umana stessa non si sot- 
e trae a questa vasta legge >. 

Questo basti a provare che l'autore della suddetta 
corrispondenza francese generalizza troppo quando dice, 
al secondo paragrafo, che gli avversarii della genera- 
zione spontanea sono pure avversarii della trasforma- 
zione degli esseri e del passaggio graduale delle specie 
le une nelle altre. Il suo gran dilemma poi, che bi- 
sogna scegliere tra l'apparizione spontanea ed improv- 
visata di piante e di animali che rinnovarono la* flora 
e la fauna, e l'apparizione spontanea di esseri inferiori 
che si sviluppano progressivamente trasformandosi, è 
fuori di argomento. Giacché il rinnovamento delle flore 
e delle faune geologiche era stato dimostrato, anche 
prima di Darwin, essere di origine completamente 
sessuale e proveniente da accoppiamenti di germi di 
differenti specie che però conservano tra di loro qual- 
che affinità. Una semplice trasformazione nulla ha da 
fare colla generazione spontanea. 

Qui torna a proposito di definire che tutti gli avver- 
sarii dell'Eterogenesi non sono panspermisti^ cioè non 
ammettono dapertutto nell'atmosfera e nell'acqua dei 
germi disseminati sino dal principio del mondo, che 
ad una certa ora debbono trasformarsi in animali e 
piante, né altre esagerazioni che passano sotto il nome 
di disseminamento universale. E tutti non sono nep- 
pure dell'avviso di M. Pasteur, il quale per modificare 
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l'ipotesi precedente, vi sostituì un sistema suo proprio, 
supponendo che i germi disseminati nell'aria esistono 
realmente, ma racchiusi in certi limiti girano in forma 
di vene o di nuvole. Sistema ingegnoso, che brilla e 
passa, come tanti altri sistemi alla moda. 

L'osservatore imparziale aiutato da un forte micro- 
scopio vede delle miriadi di ìnfusorii in una goccia 
d'acqua, e cosi pure nell'atmosfera. Essi devono essere 
dotati di un numero sufficiente di germi come i pesci 
e gli ^esseri viventi per la loro regolare riproduzione; 
ma la piccolezza di questi germi li toglie all'azione 
di qualunque istromento umano. La generazione non 
è spontanea in alcun essere; ma ogni embrione con- 
tiene i principii di formazione di altri germi, come 
contiene quelli delle varie sostanze di cui il suo corpo 
sarà composto, quali sono il cervello, le ossa, il san- 
gue, il crine ed altri. Questi elementi di germi si per- 
fezionano a misura che l'individuo cresce finché diven- 
tano maturi per la produzione, senza ricorrere alla 
preesistenza dei germi. 

Se poi invece di considerare la vita come l'effetto 
dello sviluppo d'una semplice fusione di germi, si con- 
siderasse per quello che è realmente; cioè, una fusione 
di genni animata dalla scintilla elettrica di cui i due 
generanti sono le pile, si vedrebbe che ci vuole qual- 
che cosa di più che la putredine per originare la vita. 

Ora scoprendo questa vita universale che si svolge 
negli infimi atomi degli elementi; òonoscendo la mi- 
rabile cura con cui la natura ha dotato tutti gli esseri 
organizzati, animali e piante, di sistemi di generazione 
sessuali cui tutte le altre parti concorrono, come al 
grande scopo di assicurare la riproduzione delle specie; 
sapendosi che nella gran catena del creato tutti gli 
anelli procedono nello sviluppo delle loro funzioni per 

▲jmEBiNi, Curiosità della Seiensa 8 
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leggi costanti ed invariabili, benofaè modificate allo 
infinito secondo le varie categorie di esseri; si do- 
manda per qual ragione vuoisi supporre che tutto que- 
sto studiato e perfetto organismo della natura sia fatto 
a caso od inutilmente, e che la sola putrefazione della 
materia possa dare la vita? — Per sostenere, a dispetto 
dell'evidenza, che la materia può animarsi, e che l'ani- 
male di qualunque specie non è altro che materia in 
moto. 

Ma già le dotte disquisizioni sulla « Vita > dei tre 
partiti in cui la scienza è divisa, cioè organisti, ani- 
misti e vitalisti, hanno sparso molta luce sui fenomeni 
vitali e sulla parte che la materia aiutata dagli ele- 
menti chimici può avervi. Mentre questi ultimi soste- 
nevano che la vita è una forza assolutamente indipen- 
dente dalle influenze fisiche; fu dimostrato che un 
certo numero di fenomeni vitali, quali la respirazione, 
la produzione del calore animale, la digestione sono 
dovuti all'azione fisico-chimica. Però da questi feno- 
meni prodotti da cause fisico-chimiche, pella conser- 
vazione del meccanismo vitale negli esseri organizzati 
e viventi, non se ne può dedurre la loro facoltà di 
rendere la vita neppure ad un estinto nel più perfetto 
stato di conservazione, tanto meno quella di darla alia 
materia bruta. C'è la medesima differenza tra sifEfttti 
fenomeni e la causa prima dell'esistenza, che tra il 
conduttore che accende, alimenta e guida una locomo- 
tiva, e l'inventore che ha immaginato e fatto la prima. 
È bensì tutta materia aiutata dall'azione fisico-chimica 
del calorico che si muove ed esercita una forza poten- 
tissima; ma si potrà mettere assieme qualunque quan- 
tità di ferro, di carbone infiammato e di acqua, senza 
ottenere mai la creazione spontanea d'una locomotiva. 

Così per quanto la vita sembri sorgere da principio 
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umile neirembrione^ essa non comincia indistintamente 
dagli infusorii per indi gradatamente trasformarsi e 
progredire ad animare le flore e gli esseri più perfetti; 
ma possiede fìno dall'origine quei principii d'organismo 
vitale che sono atti a sviluppare un essere speciale e 
non altri. Le forme primitive dell'esistenza sono distri- 
buite in serie così distinte da non potersi confondere; 
e se una specie di esseri può trasfondersi in un'altra 
specie analoga e dare dei prodotti per varie genera- 
zioni; questi prodotti portano sempre i caratteri d'una 
delle specie originarie^ e quando non c'è aiu^ogia, 
nulla riesce a fertilizzare né le varietà delle specie^ né 
due specie diverse in modo da produrre una specie in- 
temiediaria. La legge di riproduzione da simile a si- 
mile mantiene l'identità delle specie nelle loro varietà 
ed impedisce il passaggio della vita tra generi dissi- 
mili. La quale cosa non accadrebbe se tutti gli esseri 
esistessero in forza dello stesso principio primordiale; 
attesoché nessuno può ammettere che tutte le piante 
siano soltanto lo sviluppo graduale della stessa muffa, 
uè che tutti gli animali discendano dallo stesso infu- 
sorio. 

L'Eterogenesi non ha ancora prodotto un essere or- 
ganizzato e vivente neppure delle specie inferiori. Gli 
scarsi esperimenti fatti nel mese di maggio 1865 di- 
nanzi alla Società Reale di Londra dal signor Child^ 
e ritenuti come decisivi dagli Eterogenisti, ebbero gli 
[ stessi risultati dei precedenti. La supposta produzione 
spontanea consiste in alcune muffe impercettftili al 
microscopio, che l'autore qualifica di bacterium ossia 
Ugetali inferiori. Per iscoprire tali produzioni invece 
jdiun microscopio che ingrandisce 350 volte un oggetto, 
|iie dovette impiegare uno che ingrandisce da 1500 a 
KOO volte. Ora sapendosi che le muffe non sono esseri 
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organizzati e che non sì riproducono, le prove espe- 
rinientali non banno fatto un passo in questi anni. 
Neanche in Francia gli Eterog&nisti presenlarono alcun 
fatto nuovo; e lo slesso Abaie Giani di Milano si è 
ritiralo dal campo industriale, rinunziando alla gene- 
razione spontanea dei bachi da seta. 

L'ultimo resoconto presentato all'Istituto Lombardo 
nel 1875 dai signori Leopoldo Maggi e Giovanni Can- 
toni sugli esperimenti falli da essi con palloncini riscal- 
dali a 100» e 120° riempili di varie soluzioni organiche 
annuncia un numero di casi favorevoli a produzioni 
organiche, altri contrarli. Ciò li incoraggia a fare nuove 
indagini su questo soggetto. Ma quand'anche si rie- 
scisse a creare pella generazione spontanea deì milioni 
di monadi, di sporadi e d'insetti microscopici, bisogne- 
rebbe che fossero tanto corcipieii da produrre delle altre 
generazioni di simili esseri, altrimenti non sarebbero 
che apparizioni effimere di vita senza seguilo come la 
mufTt;. E poi tutta questa creazione della generazione 
spontanea che cosa proverebbe? 

Proverebbe tutt'al più esistere, in certe minime fra- 
zioni della vita animala, degli esseri che seguono una 
legge di riproduzione diversa da quella degli animali 
non microscopici. Invece di generalizzare a tuiti gli 
esseri viventi un fenomeno appartenente solo ad una 
classe, che per la sua piccolezza potrebbe sfuggire alle 
leggi generali della riproduzione, bisognerebbe classi- 
ficarlo nel numero delle varietà di sistemi che lana- 
tura presenta per la riproduzione di esseri indispensa- 
bili negli elementi. Ma da un tale fenomeno, quando 
fosse bene accertalo, non si potrebbe in alcun modo 
dedurre la conseguenza, che la putrefazione sia stata la 
prima sorgente della vita animale e vegetale in tutti 
gli esseri organizzali. 
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Che cosa produce fra certi naturalisti moderni tale 
confusione d'idee, da fare dipendere dalla nascita più o 
meno spontanea di qualche infusorio, tutto il sistema 
deirorigine del mondo? In primo luogo dairabitudine 
di troppo generalizzare; ed in secondo luogo dall'uso 
non troppo moderno, ma religiosamente conservato di 
ammettere ciecamente delle ipotesi e dei sistemi piut- 
tosto maravigliosi che veri. Difatti quando in quei 
tempi si sparse in Germania la notizia della nascita di 
un fanciullo con un dente d*oro, i dotti d'allora si lam- 
biccarono il cervello a provare od a combattere la pos- 
sibilità e le cause di tale fenomeno. E fu soltanto dopo 
varii anni di sapienti discussioni che un positivista, 
violando tutte le convenienze ed i riguardi dovuti ai 
suoi colleghi, domandò di vedere il famoso dente di 
oro e trovò che era un mito. 

Allorché Laplace fece quel celebre confronto tra le 
stelle nebalose che si supponevano essere in uno stadio 
progressivo di crescimento, e gli alberi di varie età 
che crescono tutti assieme in una foresta, fu tanto ap- 
plaudito che i suoi ammiratori continuano anche nella 
presente generazione. Difatti leggesi nel sopracitato 
scritto del signor dottor Carraro (1): 

e La scienza odierna ci mise addentro a molto più 
( secreta cose. Essa ci rivelò come da quella immensa 
» f aggregazione di atomi che turbinavano negli spazii 
I ( sterminati^ siasi formata sui confini della Via lattea, 
\ t c[aella nebulosa che a poco a poco si condensò e si 
( divise poi in grandi masse roteanti intorno alla massa 
(centrale che fu il Sole >. 

Difatti certe stelle, dette nebulose, viste coi migliori 
lelescopii esistenti, presentano un aspetto male definito 

il) Sivista Italica, fase. VI-VII, luglio 1865. Firenze, 
I dottor 6. CAaaÀRo. Sulle generazioni spontanee, pag. 27. 
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e di nubi, altre sono più percettibili ed altre ancon 
più distinte lincile si arriva a vedere altre stelle ( 
gruppi di stelle spiccanti come punte brillanti nel cielo 
Di là si conchiudeva che quei gruppi di astri press 
la via lattea erano in uno stato di transizione; ciò 
che passavano, da un caos vaporoso d*un calore incori 
cepibile per la sua intensità, alla forma e grandezza prc 
gressiva di pianeti, i quali col tempo venivano a far 
parte del nostro sistema solare. Ma già da un pezzo Lor 
Rosse fabbricò un telescopio d'una potenza superici 
a tutti gli esistenti, e col suo mezzo fu riconosciut 
che quelle nebulose, che quel caos vaporoso erano con 
posti di gruppi di polvere d'oro, di cui ogni grano è u 
sole distinto, senza dubbio circondato dai suoi pianeti 

Indipendentemente da questa scoperta, collo spettrc 
scopio, fu riconosciuto che le stelle fisse non sono con 
poste dei medesimi elementi, e tale diversità di com 
posizione distrugge le ipotesi fatte sulla nebulosa. ] 
signor Rutherford, astronomo di Nuova York, avend 
preso lo spettro di quattordici stelle principali per cor 
frontarlo con quelli del Sole e della Luna, ebbe dei ri 
sultati così differenti, da rendere difficile una class: 
fìcazione; per cui le divise in tre gruppi: (1) 1® L 
stelle le cui linee e strisce somigliano di più a quell 
del Sole, stelle rossiccie o dorate, come Arturo. 2® Quell 
di cui Sirio è il tipo, stelle bianche che presentano 1 
spettro affatto dissimile da quello del Sole. 3^ Quell 
pure bianche che non mostrano linee, come Vergine 
« Forse, dice il signor Rutherford, queste non conten 
« gono sostanza minerale e sono incandescenti senz 
(c fiamma ». Quindi continua: 

« ^on posso impedirmi di fare un'osservazione. S 

(1) Rapporto letto alla Società Reale di Londra, marz 
1863. 
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c sapeva che una stella differiva dall'altra in isplen- 
f dorè, ora abbiamo le più forti prove che sono com- 
f poste di diversi materiali; e forse alcune di esse non 
« contengono le materie che si trovano in molte altre. 
e Che diviene dunque di quella omogeneità degli atomi 
e sparsi originariamente nello spazio, che è quasi una 
€ necessità logica dell'ipotesi della nebulosa? ì>. 

Simili osservazioni furono verificate all'osservatorio 
di Greenwich ed a Londra dai professori Huggins e 
Miller. 

Cosi la scienza della vigilia diventa l'errore dell'in- 
domani, quando si ammettono per verità provate gl'in- 
gegnosi sistemi di fervide immaginazioni. Se prima 
della scoperta di lord Rosse si poteva, in mancanza di 
meglio, supporre la progressiva formazione e lo svi- 
luppo di astri e di pianeti dal calore incandescente 
della nebulosa, dopo che la base di questo sistema è 
caduta, chi può persistere a sostenerne le conseguenze? 
E quale epiteto meriterebbe chi ne deducesse delle teorie 
conformi a tali conseguenze? 

Gli Eterogenisti ed anche gli Omogenisti per la mag- 
gior parte adottano come fondamento di ogni dottrina 
naturale la teoria dello stato d'incandescenza del nostro 
pianeta all'uscire dal caos. Lo scrittore della sopraci- 
tata corrispondenza scientifica incomincia così: (1) 

€ È certo che nei tempi primitivi il nostro 

e globo essendo nello stato incandescente e di fusione 
f ignea, la vita organica non esisteva. Fu solo dopo la 
f formazione d'una crosta solida alla sua superficie e 
f dopo un certo raffreddamento, che apparvero degli 
f esseri viventi, ecc. t>. 
Or bene, quest'è stata un'ipotesi e non mai una ve- 
li) Vedi la nota francese del signor Mertillbt. 
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rità incontestabile; essa ha avuto ed ha i suoi seguaci; 
ma dopo che il telescopio di lord Rosse ha fatto scom- 
parire dal cielo i globi in progresso di formazione per 
mostrarvi degli astri distinti e completi, anche l'ipo- 
tesi della fusione ignea, come origine primordiale del 
nostro globo, cadde a terra. Non ci sono che gli ado- 
ratori di antichi fetisci che continuano a propugnarla. 

D'altronde si può rendere ragione dei fenomeni geo- 
logici che caddero sotto l'osservazione degli scienziati 
e diedero origine a tale ipolesi, per la presenza costante 
del fuoco nel centro del globo, per le eruzioni vulca- 
niche, i cataclismi e le altre rivoluzioni terrestri pro- 
dotte sia dai moti del sistema planetario, sia da cause 
interne del globo stesso. Non c'è per questo bisogno 
di ricorrere all'incandescenza primitiva e generale della 
terra. Diluvii universali e conflagrazioni complete del 
globo terracqueo non constano alla scienza. I vestigi 
dei precedenti diluvii periodici alternativi mostrano sì 
spaventevoli perturbazioni che sconvolsero profonda- 
mente la scorza terrestre, da spiegare le sovrapposizioni 
dei diversi strati e le traccio di combustione a qua- 
lunque profondità l'uomo possa giungere (1). Ma i di- 
luvii sconvolgendo ora un emisfero ora l'altro, non 
distrussero che una parte della popolazione animale e 
vegetale del globo, e varie razze completamente. Però 
una volta ristabilito l'equilibrio, le razze superstiti po- 
terono ripopolarlo cogli stessi mezzi naturali che agi- 
scono oggidì, senza bisogno di una nuova creazione, 
di miracoli, né di generazione spontanea. 

In conseguenza resta sempre pendente la .quistione 
della prima apparizione degli esseri viventi sulla Terra 
nonché quella dell'origine della Terra medesima; e 
la loro soluzione, che sembrava spiegata, è molto lon- 

(1) Politecnico. Giugno 1861. Dei Diluvii. Ansbrini. 
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taDa. Le nuove scoperte della scienza non hanno fatto 
che mostrare la fallacia di certi sistemi per lasciare 
la yia appianata e libera alle ricerche. Dunque senza 
disperare dell'attitudine dell'intendimento umano a 
rivelare i grandi misteri della natura^ si può asserire^ 
che lo stato attuale della scienza non permette al- 
l'uomo di definire con certezza, né come apparvero 
i primi esseri viventi, né quale fu l'origine della Terra, 
e, peggio ancora, neppure quello che l'uomo viene a 
fare su questa Terra. Segreti questi e molti altri su 
cai si sonb fatte e si fahno tante confetture, ma che 
non potranno essere svelati che dal genio. Ed il genio 
diviene sempre più raro dove le mediocrità hanno tutto 
l'ascendente e non gli lasciano che l'aspettativa d'un 
monumento varii secoli dopo la morte. Colle medio- 
crità onniscienti si hanno i falsi sistemi e le ambiziose 
pretensioni di spiegare tutto con una scienza imper- 
fetta. Dal falso sistema al miracolo non c'è altra diffe- 
renza che quella che esiste tra l'illusione e l'impostura, 
colle quali si acquistano onori e ricchezze; ma non si 
fece mai progredire un passo al sapere umano. 

Eppure la ricerca del vero ha tanta possanza sulle 
menti elette e le colma di tanto entusiasmo, e di tale 
ebbrezza quando pensano d'averlo trovato, che fino dal- 
l'antichità fu dichiarato felice chi poteva conoscere la 
causa delle cose. E quest'aspirazione alla felicità intel- 
lettuale vige con tale forza in chi ha potuto addentrarsi 
nello studio, che ad essa sola l'umanità deve il pro- 
gresso di cui si onora. Né la confessione dell'attuale 
insufficienza della scienza umana a spiegare certi fatti 
deve essere sconfortante in presenza alle meravigliose 
scoperte del nostro secolo. Anzi dovrebbe essere incen- 
tivo a maggiori studii per giungervi tosto o tardi. 

Intanto bisogna contentarsi di riconoscere che la gè- 
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nerazione detta spontanea non è né una scoperta, né 
una genesi, né una scienza; ma una delle più antiche 
quistioni in biologia, che il prof. Huxley nel 1870 de- 
fini col nuovo vocabolo — Abiogenesi — cioè, produ- 
zione di esseri viventi da , materia non vivente. Ma 
non essendo comparsa alcuna soluzione da questo lato, 
ecco invece prodursi un sistema affatto difierente in 
un'opera recentissima. 

€ La vita è una generazione incessante; tutto è gene- 
razione nei diversi modi di esistenza ». Ecco il prin- 
cipio dal quale parte il dottore Galicier per ispiegare 
il suo Sistema della vita dell'universo. Per afferrare il 
principio originale, la causa effettiva di questa gene- 
razione da cui sorge ogni cosa, bisogna discendere di 
fenomeno in fenomeno sino alle regioni invisibili ed 
intangibili del mondo degli atomi. Tutti i fenomeni 
che colpiscono gli sguardi, tanto in un organismo che 
in un altro, sono i segni sensibili dei movimenti invi- 
sibili che si compiono nell'intimità degli atomi e delle 
molecole. Bisogna dunque discendere dall'organismo 
nella cella e da questa nei suoi elementi di granelli, 
molecole ed atomi comuni a tutti i corpi viventi od 
organizzati. Penetrando all'atomo, sorge il dubbio: se 
tutte le manifestazioni della vita possano comprendersi 
e spiegarsi in un solo ordine di atomi, ovvero se si 
debbano ammettere due ordini o più. 

Il dottore Galicier pensa esservi due ordini di atomi; 
gli atomi eterei, gli atomi chimici. Essi rappresentano 
nella genesi primordiale ciascuno un sesso diverso; non 
già che gli uni siano maschi e gli altri femmine; ma 
hanno una certa analogia coi sessi. 

Senza decidere sul valore di quest'ipòtesi, si può rico- 
noscere in questo principio originale della vita dell'uni- 
verso, un'idea di cui bisogna tenere conto per la spie- 
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gazione di tanti fenomeni tuttora ignoti. È possibile 
che nelle misteriose operazioni del mondo atomistico 
esista un'analogia col mondo fisiologico, e che un atto 
di generazione preceda Torigine d*ogni corpo inorga- 
nico, come pr^jede quella d'ogni corpo vivente. Se 
quest'ipotesi si confermasse, farebbe crollare tutte le 
pretese scoperte dell'eterogenesi. 



12» 



Z ùtH» 40^ :n :sui. ona !a&K n£ss3k o^ mmUeriale della 
'':J:\ ;juù rjtjssana JiStttu ouokì g«r nnofti — tanto è 
aiftì^ .1 ^itmu^m &Ua Tua ^xnxn^f'txiii algente che fun- 
^cu;t Jitìòioam 'a ^mmrùì^. •jss&m£jxifi> ioxlijpeiideiìta E 
5^r<;fw vMÌom : :{uaiL sraa ^«csaas: (idlTiiìseparabile 
:*iaa^i:^$iuiK &ila xnaiiena ^ &ilk ^ato^ possono troyare 
i<m:s;. uicc^^Slnm la. ^uuìusiam? xshJsBsaatmiB indicata 
iulla rm:>^ 4 !a ^«9^ i&sia itiUii ^^nìsk »;» cbe esista, cioè, 
'ijiii <(7%icù^ <£. :$cstamst v^umomì x tatti ^ esseri viTcntì, 
? clit> > ju>ct^ ìiixixxii:!} imrj^ stisia Be^ite assieme da 
tia'^jai'A tnjTtt? £>i}:acr&t^ ^.B^alk. B^ocbè a pnma vista 
j^'iK^ta i^ttcùxii 3em6ii v^;ias: rigagTronle al senso co- 
min^e,. tk :spìti)C£ta ùi izna u'^v^oièr^azaL étl ptoL Huxley. 

Ei iii Ti»:(^ cb) vx^sa :^eiXLbcti piicL JE]Se£«ate di qua- 
tiù. dì Sbcna e & :sQSta:i^ak <^ le Tarìe soita di esseri 
TÌT^^ntL ? <^xaJ» ccniLasaiis^ ii Scotta poò* mai esistere 
tra il Lichai^ (ìù bnlliiiiii coiad tinto somigliante alk 
ìncrrstxcùQiìi mfaecaR jeCe rocche fira eoi cresce, ed il 
pittore e&eoe €fisenra k bell^^zze od il botanico al quale 
fornisce qaaldie EKXÒocet 

Inoltre pulsando al fcm^ mìczoscopfoo — atomo infi* 

sìterlmale OTifotcme, cLe trora poslo e dciata da mol- 

t:pllt?arà in un'infinità di milioni nel corpo d*uoa 

' mosca: e poi alla ricchezza di fogliami^ all'esuberanza 



LA BASE FISICA DELLA VITA 129 

^i fiori e frutti che esistono nel regno vegetale — tra 
<luesto fungo ed il pino gigantesco di California, che 
sorpassa in altezza il pinacolo delle cattedrali, ovvero 
il fico d'India che copre estesi tratti di terreno di 
ombra impenetrabile, e sussiste mentre nazioni ed im- 
peri si cangiano e spariscono intorno alla vasta sua 
circonferenza; 

Ovvero volgendosi al regno animale e rappresentan- 
dosi la grande balena il più colossale degli animali 
viventi che nuota placidamente coi suoi ottanta o no- 
vanta piedi di ossa,. muscoli e grasso tra onde in cui 
il più robusto dei vascelli dovrebbe affondare senza 
rimedio; e mettendola a confronto cogl'invisibili ani- 
malcoli, semplici macchine gelatinose, una moltitudine 
dei quali potrebbe danzare sulla' punta d'un ago; — si 
può ragionevolmente domandare : che ci può mai es- 
sere di comune per forma e struttura tra gli animal- 
coli e la balena, o tra il fungo ed il fico d'India. Ed 
a più forte ragione tra tutti e quattro. 

Finalmente se consideriamo la sostanza o la com- 
posizione materiale, quale nascosto legame può unire 
il fiore che la ragazza porta sulla chioma ed il sangue 
che scorre nelle di lei vene? Ovvero che c'è di comune 
tra la densa e solida massa della quercia, oppure tra 
la dura composizione della tartaruga, e quei larghi di- 
schi di gelatina vitrea che veggiamo scuotersi tra le 
acque del mare in calma, ma che svaniscono come 
nebbia nella mano che li prende dal liquido elemento? 

Mi sembra che simili obiezioni debbano sorgere nella 
mente di chiunque rifletta per la prima volta sull'idea 
d'un'unica base fisica della vita che serve d'appoggio 
a tutte le diversità degli esseri esistenti. Ma mi pro- 
pongo di dimostrare che, malgrado queste apparenti 
difficoltà, una triplice unità di attitudine^ di forma e 
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di composizione sostanziale regna in tutti gli esseri 
viventi. Non occorre alcun'ardua argomentazione pef 
provare in primo luogo, che le attitudini o facoltà di 
tutte le sorta di materia vivente, per quanto siano di- 
verse, sono in sostanza di qualità simile. 

Goethe aveva già espresso la stessa idea in quel fa- 
moso epigramma, che in, linguaggio fisiologico signi- 
fica: che tutte le molteplici e complicate attività del- 
l'uomo possono comprendersi sotto tre categorie. sono 
dirette in linea retta al mantenimento ed allo sviluppo 
del corpo, o producono dei cangiamenti transitorii nelle 
posizioni relative delle parti del corpo, o tendono alla 
continuazione della specie. Persino quelle manifestazioni 
d'intelligenza, di sentimenti, di volontà che a ragione 
chiamiamo le facoltà superiori non sono escluse da questa 
classificazione, attesoché si manifestano a tutti fuorché 
al soggetto delle medesime, come semplici cangiamenti 
passeggieri nelle posizioni relative delle parti del corpo. 
Discorsi, gesti, tutte le altre forme delle azioni umane 
in complesso si possono ridurre a contrazioni musco- 
lari, le quali non sono altro che cangiamenti traiisitorii 
nelle posizioni relative delle parti del muscolo. Ma la 
spiegazione che è abbastanza estesa per abbracciare le 
attività delle forme più elevate della vita, comprende 
anche tutte quelle delle creature inferiori. La pianta 
più umile o Tanimalcolo si nutre, cresce e riproduce 
la propria specie. Inoltre tutti gli animali manifestano 
quei cangiamenti transitorii di forme che noi classifi- 
chiamo sotto le facoltà di irritabilità e di contrattilità, 
ed è piucchè probabile che in seguito della completa 
esplorazione del regno vegetale, troveremo che tutte 
le piante sono in possesso delle stesse facoltà ad un 
tempo difierente della loro esistenza. 

Ora non parlo di quei fenomeni rari e notevoli, come 
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uelli delle foglioline della sensitiva o degli stami del 
erbejo; ma dì maoifestazioni di contrattilità vegetale 
loltO'piCi estese ed al tempo stesso più sottili e nascoste. 
! noto che l'ortica comune deve la sua facoltà di pun- 
ere agrinnumerevoli peli duri e delicatissimi che co- 
rono la ^ua superficie. Ognuno di questi aghi pungenti 
: affila dalla base alla cima^ e questa benché termini 
1 forma rotonda è di finezza così microscopica da pe- 
etrare facilmente nella pelle che rompe. Tutto il pelo 
insiste d'un delicatissimo astuccio ligneo^ aderente alla 
Ili superficie interna trovasi uno strato di materia semi- 
uida, piena d'innumerevoli granelli minutissimi. Quo- 
to strato semifluido è il protoplasma, che costituisce 
na stpecie d'anello pieno di liquore limpido^ e nella 
>rma corrispondente approssimativamente all'interno 
el pelo che riempie. Osservandolo con una lente ab- 
astaoza forte da moltiplicare la grandezza, si vede che 
) strato protoplasmico del minuto pelo è in istato di 
ontinua attività. Dalle contrazioni locali di tutta la 
pessezza della sostanza passa adagio e gradatamente 
a un punto all'altro e dà origine all'apparenza di onde 
regressive, precisamente come il piegarsi delle spighe 
rodotto dall'aria cagiona l'apparenza delle onde in un 
impo di grano. 

Però oltre a questi movimenti ed indipendentemente 
ai medesimi, i granellini sono tratti in correnti rela- 
vamente rapide attraverso i canali del protoplasma, 
quali sembrano avere una persistenza considerevole. 
W lo più le correnti delle parti adiacenti del proto- 
lasma pigliano la stessa direzicme; per cui una cor- 
rente generalmente monta da una parte del pelo e 
Uscendo l'altra. Né questo impedisce l'esistenza di cor- 
ìenti parziali che prendono diverse strade; ed alle volte 
ié, convogli di granellini veggonsi correre rapidamente 
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ÌD direzioni opposte nella veotìmilesima parte d'un pol- 
lice; mentre altre volte delle correnti opposte s'incoi- 
trano direttamente e dopo an attrito di diversa durata 
uno dei due predomina. Ora sembra che la causa di 
queste correnti dipenda dal le contrazioni del protoplasma 
che circonda i canali in cut esse scorrono, ma essendo 
mtDulissìmi, i migliori microscopi ne mostrano soltmlo 
gli effetti, non i canali stessi. 

Lo spettacolo delle meravigliose energie racchiuse 
Dello spazio d'nn microscopico pelo d'una pianta, da 
BOI comunemente considerata come organismo passiyo, 
non può iacilmente dimenticarsi da chi l'ha ossert^ato 
per ore dì seguilo, senza pausa né segno di debolezza. 
Dal medesimo siamo indotti a credere alla possibilità 
dì altre forme organiche complesse, in apparenza eoa 
semplici che il protoplasma d'un pelo d'ortica, ed il 
confronto di tale protoplasma con un corpo dotato di 
circolazione interna, fa perdere a questa teoria, avan- 
zata da un eminente tisiologo, gran parte della sua stra- 
nezza. Delle corresti simili a quelle del pelo delle 
ortiche sono state osservate in una grande moltitudine 
di diversissime piante, e delle autorità competenti hanno 
dedotto che probabilmente delle correnti analoghe più 
o meno perfette trovansi in tutte le giovani cellule ve- 
getali. In tal caso il sorprendente silenzio di mezzodì 
nelle foreste tropicali è un effetto semplicemente delia 
durezza del nostro udito. Se le nostre orecchie potes- 
sero afferrare il rumore di tanti spiritelli che girano 
nelle miriadi di cellule viventi che compongooo ogni 
albero, rimarremmo storditi come al fracasso di una 
immensa metropoli. 

Fra le piante ioferiori è la regola anziché l'ecoe- 
zione, che la conlratlilità si. mostra piii palesemente a 
certe epoche della loro esistenza. Il protoplasma dei!» 
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ì e dei funghi diviene in varie circostanze liberato 
SLlmente o completamente del suo astuccio ligneo, 
na vedere i movimenti di tutta la sua massa, ov- 
viane scosso dalla contrattilità d'una o più prò- 
izioni del suo corpo somiglianti a peli chiamati 
i vibranti. 

per quanto riguarda le condizioni delle manife- 

»ni dei fenomeni della contrattilità, lo studio fat- 

dimostra che sono le medesime nelle piante come 

animali. Il calore e le scosse elettriche hanno un 

su entrambi ed allo stesso modo, sebbene a di- 
gradi. Non intendo di lasciar credere che non 

L differenza di facoltà tra l'infima pianta e la più 
,ta, né tra piante ed animali. Ma la differenza tra 
itudini dell'infima pianta od animale e quelle dei 
slevati è di gradi, non di qualità. Essa dipende, 

1 fa esposto da Milne-Edwards, dall'estensione in 
li pratica il principio della divisione del lavoro 
economia animale. Negli organismi inferiori tutte 
irti sono atte al compimento di tutte le funzioni, 
itessa porzione di protoplasma può successivamente 
nere la funzione di nutrire, di muovere e di or- 
di riproduzione. Al contrario negli organismi su- 

»ri un gran numero di parti si combina a fungere 
una funzione, ogni parte compie il suo compito 
massima cura ed efficacia, ma riesce inutile a 
altro. 

ill'altra parte malgrado le somiglianze fondamentali 
3nti tra le attitudini del protoplasma delle piante 
elio degli animali, essi presentano una sorpren- 
B differenza (di cui parlerò or ora più a lungo), 
itto le piante possono rifare dei nuovi protoplasmi 
composti minerali, mentre gli animali sono costretti 
rocurarselo bell'e fatto e così alla lunga dipendono 

Aksebini, Curiosità della Scienza 9 
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dalle piante. Sino ad ora nulla si conosce da quale cqD' 
dizione dipenda questa diSerenza nel le attìtadioi dei due 
gracidi regni restale ed animale in cui si divide il 
mondo didia vita. 

Dalie qualità risultasti da quest'ultimo &tto, si pQ& 
asserire con verità che gii esseri viventi si riducono ii 
fondo ad una Si poó annunciare una simile nnilà nelle 
loro forme? Ricerchiamo i fatti che possono verificarsi 
con facilità in risposta a questa domanda. Se pungeif 
dosi un dito si estrae una goccia di sangue e si esEimiaa 
coUedebile [»vcanzioni e con un microscopio abbastanza 
forte, ri si vedrà tra l'innamerevole moltitudine di cor- 
puscoli circolari che si agitano e gli danno il colore, un 
numero piccolo in confronto di corpuscoli incolorì più 
gros^ e di forme irregol arissime. Se la goccia di sangue 
è tenuta alla temperatura del corpo, si vedrà che questi 
corpuscoli circolari mostrano una maravigliosa attività, 
cangiando rapidamente di forme, attirando a se e spin- 
gendo fuori delle prolungazioni della loro sostanza ed 
agitandosi come se fossero organismi indipendenti 

La sostanza di tale attività è uaa massa di proto- 
plasma, e la sua attività digerisce in dettaglio anzi- 
ché in princìpio da quella del protoplasma delTortìca. 
Accidentalmente il corpuscolo muore e si forma in una 
massa circolare nel cui centro si vede una più pifì- 
cola sfera, la quale esisteva più o meno nascosta nel 
corpuscolo vivente e si chiama nucleo. Dei corpuscoli 
di struttura essenzialmente simile si trovano nella pelle, 
nelle pellicole della bocca, e sparsi in tutta la forma 
del corpo. Anzi ancora più, nella condizione primitiva 
dell'organismo umaao, in quello stato quando appena 
si distingue dall'uovo da cui sorge, non è altro che ucs 
aggregazione di simili corpuscoli, e ciascun organo del 
corpo consisteva di null'altro che di tale aggregazione. 
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Cosi una massa di protoplasma col nucleo si trova 
ormare l'unità strutturale del corpo umano. Infatti nel 
no stato primitivo il corpo è un semplice multiplo di 
ali unità; e nello stato di perfezione esso è un mul- 
iplo di tali unità modificate in modo diverso. 

Ma questa formola che esprime il carattere essenzial- 
nenie strutturale deiranimale più elevato, copre essa tutti 
;li altri, allo stesso modo che la definizione della sua 
ttività e delle sue facoltà copriva tutti gli altri? Molto 
.pprossimatÌTamente. I quadrupedi come i volatili, i 
ettili come i pesci, ì molluschi, i vermi, i polipi sono 
atti composti di unità strutturali dello stesso carattere, 
ìoè di masse di protoplasma con un nucleo. Alcuni 
nimali inferiori, ognuno dei quali in strattura è un 
emplice corpuscolo incolore, esistono indipendenti. Ma 
1 fondo della scala animale persino questa semplicità 
i semplifica, e tutti i fenomeni della vita si vedono 
empiati danna particella di protoplasma senza nucleo. 
ìè sono insignificanti tali organismi per la loro man- 
anza di complicazione. Sarebbe una curiosa quistione, 
e il protoplasma delle più semplici forme di vita che 
opolano un'immensa estensione del fondo dei mari non 
orpassa quellodi tutti gli esseri superiori che vivono 
alla terra messi assieme. E nei tempi antichi non meno 
he al presente tali semplici forme di vita furono i più 
randi oostrattori di roccie coi loro corpi. 

Ciocché s'è detto del regno animale non è meno esatto 
lel vegetale. Un nucleo sferico sta sepolto nel proto- 
ilasma all'orlo largo del pelo d'ortica od attaccato. Un 
.ttento esame dimostra inoltre che tutta la sostanza del- 
'ortica è formata di una ripetizione di tali masse di 
protoplasma o nucleo ciascuna in un astuccio ligneo, il 
quale è infonna alle volte di fibra di legno, altre volte 
di condotto o vaso a spira, o di grano di polline o di 
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;ì- \.^l l;.iixzrHz=iBiizone !a pnma SnnuBume si yedecìie 
' ^j^icsu u -TM? iiùl*jaim],. vis» in. una particella £ 
\*\ìrL'r..i2xxiL X aucieoL. E! oelle piant& inksàan^ coi&fi 
libi:' iinuiL «TTTTnBì. :ina sìa msmsL & Isle protoplasma 
'.snnui» izL imistL pianta,, avvoca poò esservi il 

Il 'u: .TutscasEns ^ leexco il (finnamÈse^ eenne si può 
1 .-«^lu^uaf^ nm. omasa. ÌL pictaplasna aenaa nucleo da 
:.: L':'i'7'<9ihà&diiamaii3a^ùateeI'^aItcmcMi^ 
::i Via f ìl =:2Sidicl: pis <^iiantQ ri g p i aBÌ a la forma, 
I- :Mr\^ t £1 v^r-nixl' ncsL hanno separazione, in 
•TjJ'ji .':u«i t HL :sisn^iìiK x.'fiirg il GoaTeanoae il Ghia- 
i:.u^^ . : ÙLi: jyu.'wnr xii icme di animale odi pianta. 
T^u^p.- Il .^cr^c v-.-vunie iene ffMUftwi jqi/ihtnche 
< :>:.uvt>: aSL.tf siss&x» ^r^^rSSEtali in <£eeQinposizione, ed 
. : iM '>..je sa£ ìumir è a:ci:infr alLa sap^ficie delle 
.<s,.' „i ur.-TK, I2. Hj* 5;aa: è Tisbiltnente e concreta- 
■.'u*.' .• .'■ -1 :;i:jg"^ * cucue^ iij* T-enìra prima considerato, 
::.x . ' r)LO>-o^.. iiTsscjrtzLOci i: I>* Baurr hanno mostrato 
; ../ ■. ■:.* Jkllra ccoìjiccic V^dUKmm ènna creatura 
; . ..^ > .-;. JX/^é ATLTazijesiie e ,ie coadene materie solide 
:^, r .. Mx.jsÈTùfntent&z^it s: Sì::::^. miKtrando così i tratti 
T .^4 r::;jix:£;nstJ£a de.I'Aiiini£e. È pianta od animale? E 
i>s^ ; .it»A e raJxro, o :.è l'srji ne i'altro? Alcani deci- 
r^K.r/ .n iavùre delj'uliima supposizione e stabiliscono 
.. n T< ;:tìO ÌDtennediario, una specie di paese biologicodi 
Ttr^-^nuci jitT tutte queste forme dubbie. Ma essendosi 
r.U'ni;.i.o impossibile di tirare nna linea distinta di de- 
n^A.'cn^ìone tra questo paese di nessuno ed il regno vege- 
tale dx una parte, ovrero tra lo stesso e ìl regno animale 
dall'altra, mi sembra che questo processo non faccia 
altro che raddoppiare la difficoltà, che prima era unica. 

Il |irotoplasma semplice o col nucleo è la base for- 
male d'ogni vita. È l'argilla del pentolaio: fatela cuo 
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jere e colorire, come fa costui, e rimarrà argilla, distinta 
)er arte e non per natura dai più rozzi mattoni o dalla 
erra seccata al sole. Così diviene evidentemente che tutti 
5IÌ esseri viventi sono parenti, e che tutte le forme vi- 
renti hanno la base d'un solo carattere. Le ricerche del 
chimico hanno rivelato una uniformità non meno sor- 
prendente di composizione materiale nella sostanza vi- 
rente. 

Stando al significato preciso dei termini, è esatto di 
lire che l'investigazione chimica non può svelare diret- 
tamente che poco o nulla della composizione della ma- 
teria vivente; dovendo questa materia morire nell'atto 
dell'analisi. E sopra sì facile terreno si sollevarono obie- 
zioni, che mi sembrano piuttosto frivole, e si fece 
opposizione contro le conclusioni di qualsiasi specie ri- 
spetto Ì9dla composizione della materia attualmente vi- 
vente in confronto alla materia morta, che sola ci riesce 
accessibila Ma gli oppositori di questa classe non 
hanno l'aria di riflettere, che strettamente parlando è 
vero altresì che nulla conosciamo della composizione 
dei corpi qualunque siano nel loro stato attuale. La di- 
chiarazione che un cristallo di spato calcareo consiste 
di carbonato di calce, è perfettamente vera, se inten- 
diamo di dire con ciò solamente che mediante processi 
appositi il cristallo può essere risolto in acido carbo- 
nico ed in calce. Se si. passa lo stesso acido carbonico 
sulla stessa calce così ottenuta, si otterrà di nuovo il 
carbonato di calce, ma non sarà né lo spato calcareo 
né alcun che di simile. Può dunque dirsi che l'analisi 
chimica nulla c'insegna sulla composizione dello spato 
calcareo? Tale asserzione sarebbe assurda; ma poco più 
assurda dei discorsi che s'intendono sull'inutilità d'ap- 
plicare i risultati dell'analisi chimica ai corpi viventi 
che li hanno forniti. 



C'è per aI:ro un fatto cui non giungono UlVi rafEna- 
nieati d'argomentazione, ed è che tutte ie forme di 
protopIasm:t sinora esaminate contengono ì quattro ele- 
menti: carbunìo, idrogeno, ossigeno e nitrogeno in unione 
molto complessa; e che esse rispondono egualmeate 
ai vari reagenti loro applicati. A questa combinazione 
complessa, la cui natura non è mai stata esaltamenie 
determinata, s'è dato il nome di proteismo. E se ci 
serviamo di questo ternjme colla precauzione prove- 
niente dalla nostra relativa ignoranza delle cose cui si 
applica, si |iuò dire con certezza oho ogni protoplasma 
è mutabile; ossia come l'albume dell'uovo è uno degli 
esempi più comuni di materia protea quasi pura, pos- 
siamo dire che tutta la materia TÌTenle è più o meno 
albuminosa. 

IV'on sarebbe forse ancora permesso di dire che tutte 
le forme di protoplasma sono sensibili all'azione diretta 
della scossa elettrica; eppure il numero di casi in cui la 
contrazione del protoplasma si mostra cagionata da que- 
st'agente aumenta ogni giorno, 

Né si può affermare con fiducia che tutte le forme di 
protoplasma siano soggette a subire quel coagulamento 
speciale alla temperatura di 40°-50'' centigradi, quan- 
tunque le stupende ricerche di Kùhna abbiano provalo 
che ciò accade in tanti e sì variati esseri viventi, da con 
essere esagerata l'aspettativa che la legge si estenda 
a tutti. 

È forse stato detto abbastanza per provare l'esisteoza 
di una generale uniformità nel carattere del protoplasma, 
cioò della base fisica della vita in qualunque gruppo di 
esseri viventi sia studiata. Ma conviene comprendere 
che questa uniformità generale non esclude affatto le 
speciali modificazioni di qualunque entità nella sostanza 
fandamenlal^. Il carbonato di calce minerale assume 
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im'ifflinensa diversità di caratteri^ benché niuno dubiti 
che sia la stessa cosa sotto tutte le proteifoimi modifi- 
cazioni. 

Ed ora qual è l'ultima fine, e qual è l'origine della 
materia della vita? 

È essa, come supponevano alcuni antichi natura- 
listi, diffusa nell'universo in molecole, che per se stesse 
sono indistruttibili ed invariabili; ma che nelle inces- 
santi trasmigrazioni si uniscono alle più svariate forme 
di vita a noi note con innumerevoli permutazioni? Ov- 
vero è la materia della vita composta di sostanza ordi- 
naria che ne differisce soltanto pel modo d'aggregazione 
degli atomi? É essa costrutta di materia ordinaria e ri- 
dotta nuovamente in materia ordinaria quand'è finita 
l'opera sua? 

La scienza moderna non esita un istante tra queste al- 
ternative. La fisiologia ha scritto sulle porte della vita : 

Debemar morti nos nostraque, 
con una significazione ancora più profonda di quella 
che il poeta romano dava a questa triste linea. Sotto 
qualsiasi maschera si celi, sia di fungo o di quercia, 
di verme o d'uomo , il protoplasma vivente non solo 
alla fine perisce e si risolve nei suoi componenti mi- 
nerali e privi di vita; ma sta continuamente morendo, 
e per quanto sembri paradosso stranissimo , non po- 
trebbe vivere se non morisse. 

Nel maraviglioso romanzo di Balzac intitolato Peau 
de Chagrin il protagonista viene al possesso della ma- 
gica pelle d'un asino selvaggio, che gli offre tutti i 
mezzi per soddisfare ai suoi desideri. Ma la sua esten- 
sione rappresenta la durata della vita del proprietario^ 
e ad ogni desiderio che soddisia la pelle si restringe 
in proporzione deirintensità del godimento, finché alia 
fine la vita all'ultima striscia della peau de chagrin 
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Ogai ptroU prafenia da an ontaie |^ ogio&a qaal- 
cIm pefdita fisica; e nel seasa più sueoo della frase 
<^Ì arde affine^ gli alth noerano Isoe — tanta eio- 
quena e tanta patte del suo corpo si oooreite tu acido 
earbonico, aoqoa ed urea. È evidente die questo pro- 
cavo di consumo non può doiare seiikpf«. Forlunaia- 
meotfl la sua proioplasmìca ftau d« eic^rùi diS'erisce 
da quella di Balzac oeHa sua attitndiae ad essere iipa- 
rata e riu)[i<ìotia alla primiera estensione dopo ogni ope- 
ragion':. Per esempio, la presente conferenza, qualunque 
valore abtiia per gii uditori, ha un certo valoie fisico per 
l 'oratore. Questo valore si può concepire ed esprimere 
|ii<l numero di grani del protoplasma e d'altre sostanze 
liaìeli« ooiiHuniate per mameuere i processi vitali di chi 
)jnrU durante il discorso. La uu^pea» de ehagrin sari 
|i«rc«lljtiilmente alla fine del discorso più piccola di 
ijiH'llo cliij era al principio. Probabilmente più tardi ri- 
forcnrò alla «oslanza comunemente chiamata carne per 
ullrtrffarla di nuovo alla sua estensione originale. Ora 
'|iia*U oanio era una volta il vivente protoplasma più o 
iiimiuiiiDdiflmtodtiiranimale — bue o montone. lomau- 
gnr6 [juvitn elio 6 la slessa materia modificata non solo 
uUt OorUi, ma per le operazioni arlifìctali della cottura. 
\ qunitli cangiamenti di qualunque siasi emìtà 
) rtw la carne incapace di riti 



LA BASE FISICA DELLA VITA 141 

antiche faD2Ìoni di materia di vita. Un curioso labora- 
torio che mi appartiene scioglierà una certa porzione del 
protoplasma modificato; e la soluzione cosi operata 
passerà nelle mie vene; e le sottili influenze cui allora 
sarà sottoposta convertirà il protoplasma estinto in pro- 
toplasma vivente ed infiltrerà la sostanza del bue o del 
montone nell'uomo. 

Né ciò è tutto. Se la digestione fosse una faccenda di 
poco momento, potrei cenare con un granchio, e la 
materia della vita del crostaceo subirebbe la stessa sor- 
prendente metamorfosi neirinterno deiruomo. E se ri- 
tornassi per mare al mio paese e facessi naufragio^ i 
crostacei sarebbero capaci di rendermi probabilmente il 
medesimo complimento^, dimostrando la comune nostra 
natura col convertire il mio protoplasma in granchio 
vivente. E supponendo che non trovassi di meglio potrei 
supplire ai miei bisogni col pane, e convertirei il proto- 
plasma della pianta di frumento in uomo, con minore 
disturbo ohe quello del bue o del montone, e molto più 
facilmente che quello del granchio. 

Da questo apparisce che non è affare di gran momento 
il sapere quale animale o pianta io metta a contribu- 
zione per ottenerne del protoplasma, e ciò dimostra con 
evidenza la generale identità di questa sostanza in tutti 
gli esseri viventi. Io divido tale universalità di assimi- 
lazione con altri animali, i quali tutti, da quanto cono- 
sciamo, potrebbero cibarsi egualmente del protoplasma 
di qualunque dei loro compagni o di qualsiasi pianta; 
ma a questo punto cessano le facoltà di assimilazione 
del regno animale. Una soluzione di sali volatili nel- 
l'acqua con una proporzione infinitesimale di altre ma- 
terie saline, contiene tutti i corpi elementari che en- 
trano nella composizione del protoplasma. Ma non ho 
bisogno d'aggiungere che un tino di tale fluido non 
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impedirebbe im uomo di monie^ di ùaae, uè salTe- 
rebue lesnanza d'aicniL animide. ¥& anhiude non 
può :'are il protopiasna . ma la dsBnt jaeaàete beU*e 
àuto dai quaieiw altro animale a piaKta. II più alto 
lavaiQ ii ™imigt coscructrioe à. limitti a eonratire il 
pitnoplassma naato in «ìneila ▼ i v e nt e matena di yila 
ohe :ii appropria. 

Pori iSflccaiKtD L'oiigine del pmrtopIaesBa dobbiamo 
anche rivoi^mci ai regno Tegfrtalft> Q fioido che oon- 
uene acido oarhonico^ acqna ed amnmtria ca che nutre 
tanti animali, serre pui» x manteneie iafiaità di piante. 
Con una pru\nrig!une conveniente aoltaalD di tali ma- 
terie molte piante non conaerrano solo il Tigoie^ ma 
crescono e moltiplinano a milioni e miOaidila quantità 
di protoplasmi che posse&irano in oàgàm, edificando 
cuà lai materia é^da. rita in estenaanne infinita dalla 
sostanza cernane deU'unLraaow 

In tal gniìsa Tanimale può anlaniRncte soUeraie Ja so- 
stanza del protopiasna eetinto alle pcà alte attirità di 
protopiasna TÌvente; mentre la pianta può sollevare 
le sostanze meno complesse — Tacìde caarboaaioo^ l'acqua 
e 1 ammoniaca — allo stesso stadio di piotoplasma yi- 
Tente, se non allo steso lÌTelIo. Ma anche la pianta 
ha i saoi limitL Per esempio alcuni fon^i sembrano 
aver bisogno di composti più elevati per principiare; 
e non v^ha pianta conoscinta die possa sossistere di 
elementi non composti di protoplasma. Una pianta cui 
si amministrasse puro carbonio, idrogeno, ossigeno e 
nitrogeno, fosforo, solfo e simili perirebbe così infal- 
libilmente che l'animale nel bagno di sali volatili; ben- 
ché fosse circondato da tatti i costituenti del proto- 
plasma. Né bisogna in vero spingere a tal punto la 
semplificazione del nutrimento vegetale per arrivare 
al liiiiito delle maravigliose funzioni produttrici della 
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pianta. Se si amministra aequa^ acido carbonico e gli 
altri costituenti necessari coll'ammoniaca ad una pianta 
ardinaria, essa sarà ancora incapace di formare il pro- 
toplasma. 

Ciosì la materia della vita^ da quanto sappiamo (e 
non abbiamo il diritto di ragionare su altra sostanza) 
cessa in conseguenza di quella morte continua che è 
la condizione perchè manifesti la vitalità^ e si fonde 
in acido carbonico, acqua ed ammoniaca^ che certo non 
posseggono altre qualità che quelle della materia or- 
dinaria. E da queste stesse forme di materia ordinaria 
e da nessun'altia più semplice, il regno vietale edi- 
fica tutti i protoplasmi che tengono in vita il regno 
animale. Le piante accumulano le attitudini all'esi- 
sten2sa che gli animali distribuiscono e disperdono. 

Però giora osseryare che resistenza della materia 
iella vita dipende dalla preesistenza di certi composti, 
:2Ìoò l'acido carbonico, acqua ed ammoniaca. Se si ri- 
dia uno dei tre dal mondo, tutti i fenomeni vitali 
ìniscona Essi tengono col protoplasma della pianta 

stesso rapporto che il protoplasma della pianta tiene 
!on quello dell'animale. Il carbonio, l'idrogeno, Tos- 
igeno ed il nitrogeno sono tutti corpi privi di vita. 
)i questi il carbonio e l'ossigeno si uniscono in certe 
iropcurzioni e condizioni per dare origine all'acido car- 
iCMoico; l'idrogeno e l'ossigeno producono l'acqua, il 
litiogeno e l'idrogeno sono causa dell' ammoniaca. 
ìaesti nuovi composti, al pari dei corpi elementari 
i cui sono omiposti, sono privi di vita. Ma quando 
tengono messi assieme in certe condizioni danno ori- 
line al oorpo ancora più complesso^ al protoplasma, 

1 quale presenta i fenomeni della vita. 

Non veggo interruzione in questa serie di processi 
olla coniplicazione molecolare, né riesco a compren- 
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i)(«rc' |>f>rp.l1^ Ifì parole applicabili ad alcun ternÙDe della 
Nitrir netti possano impiegaisi per alcuni delle altre 
wu*i(>. NiM troviamo espediente di chiamare diverse SOTta 
ih inntnrin carbonio, ossigeno, idrogeno e nitrogeno; 
r i\ì }».'«rlarr di diverse attitudini ed attività di queste 
s(ìNinn7c pomo proprietà della materia dì cui sono com- 

^l)()r^h^ l'idrogeno e Tossigeno sono misti in una 
k^muk pr()}Vìr7.ionc e si passa attraverso ad essi una scin- 
hlU i>)pfinr4), ossi scompariscono ed al loro posto ap- 
]iAi'iNi>i> una quantità d'acqua di peso eguale al totale 
Aox laro jxìsi. Non esiste la menoma somiglianza tra 
lo aihiudini aiiixT e passive dell'acqua e quelle del- 
I \«ft^)«^lnl^ V 4Ìoll'idrogeno che Thanno prodotta. A 32 
fiA<l4 4Ìt I \nhri>nhoit e molto al di sotto di questa tem- 
|uiiA(u)A lix^sipono ridrogeno sono corpi gassosi ela- 
MuN Ic^ oui {Vkriiooiie tendono a scostarsi le une dalle 
ikìUH^ xww «ira» fi.trca. L'acqua alla stessa temperatura 
iN \ù\ Nixiu^iN (Vmjìftttò benché fragile, le cui particelle 
icraì.ìiUh^ a«i a^^ij^rc^j^arsi in forme geometriche definite, 
ch) aììv \k\\\i^ i\M)i}x^ngOQO delle gelide imitazioni delle 
j\iù *v^u^jvltt>sh^ figlie x-egetali. 

Ni^;Ki)ìUtnu^ «^biaiYiianìo questi ed altri strani feno- 
wwwi ]v }\ri>}Nrìi*t,\ doiracqua, e non esitiamo a credere 
t ho )u i)Uji)i^ht> modo risultano dalle proprietà degli 
eleutriu) iVm(XMienti Taoqua. Non sosteniamo che una 
twsa ihiamau ai>)U<>sdtà entri e prenda possesso del- 
IVxssiviv^ di idrogeno tosto che si forma, e che poi guidi 
le ^^artivvlle acquee al loro posto nelle {accette del cri- 
stallo, o ira i fogliami di gelo rappreso. AI contrario 
viviamo nella speranza e nella fiducia che col pro- 
gresso della fisica molecolare potremo fra breve vedere 
dai costituenti dell'acqua le sue proprietà, cosi chia- 
ramente come spieghiamo le operazioni d*un oro- 



LA BASE FISICA DELLA VITA 145 

logio dalla forma delle sue parti e dal posto' che oc- 
cupano. 

È la tesi in' alcun modo cangiata quando l'acido 
carbonico, l'acqua e l'ammoniaca spariscono ed al loro 
luogo, sotto l'influenza del protoplasma vivente pree- 
sistente; appariscid un peso equivalente di materia di 
vita? È vero che non esiste alcuna somiglianza tra le 
proprietà dei componenti e quelle del risultante, ma 
neppure nel caso dell'acqua ce n'era alcuna. È vero 
altresì che riesce affatto inintelligibile quello che ac- 
cennai come l'influenza della materia vivente preesi- 
stente; ma chi comprende bene il modo d'operare della 
scintilla elettrica che attraversa un miscuglio d'ossigeno 
e d'idrogeno? 

In conseguenza che giustificazione c'è per pretendere 
che nella materia vivente esista una cosa qualsiasi che 
non ha rappresentante né correlativo nella materia priva 
di vita che le diede origine ? Lo stato d'acquosità non 
è esso scientificamente definito il migliore per la vi- 
talità? E perchè spererebbe la vitalità un destino dif- 
ferente da quello che è toccato alle ingegnose spiega- 
zioni d^Ii alchimisti già da tanto tempo scomparse? 
Uno di essi, Martino Scriblero, spiegava l'operazione 
del girarrosta per una facoltà inerente a questa mac- 
chinetta di rostire la carne, e disprezzava come mate- 
rialisti quelli che spiegavano l'azione di girare dello 
spiedo per un meccanismo mosso dalla corrente del 
camino. 

Se il linguaggio scientifico deve possedere un signi- 
ficato preciso e costante dovunque sia impiegato, mi 
sembra che siamo logicamente obbligati d'applicare al 
protoplasma, od alla base fisica della vita, gli stessi 
concetti ritenuti legittimi altrove. Se i fenomeni ma- 
nifestati dall'acqua sono sue proprietà, anche quelli 
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preseolati dal protoplasma morto o vivente sono sue 1 
proprietà. Se è conveniente il dire che le proprieti | 
dell'acqua risultano dalla natura e disposizioDe delle 
molecole cbe la compongono, non trovo motivo ragio- 
nevole per rifiutare di dire che le proprietà del prolo- 
plasma risultano dalia natura e disposinone delle sue 
molecole. 

Ma siamo avvertiti che ammettendo queste conclu- 
sioni poniamo il piede sul primo gradino d'una scala, 
che secondo l'idea di molli è il rovescio di quella di 
Giacobbe, a conduce agli antipodi del cielo. Può sem- 
brare di poco momento l'ammettere che le semplid 
azioni vitali d'un fungo o d'un foramifero sono le pro- 
prietà del loro protoplasma, e sono i risultati diretti 
delia natura della materia di cui sono composti. Ma 
se, come ho cercato di provare, il loro protoplasma 6 
essenzialmente identico, e prontamente immedesimalo 
con quello di qualunque animale; non so scoprire un 
mezzo termine logico tra ammettere questo fatto e la 
relativa conseguenza, che toltele azioni vitali possono 
con eguale convenienza dirsi il risultato delle forre 
molecolari del protoplasma che Je spiegano. E cod 
stando lo cose, dev'essere vero nello stesso senso e nella 
stessa estensione che i pensieri da me ora manifestati 
e quelli risultanti sui medesimi sono l'espressione di 
cangiamenti molecolari in questa materia di vita oht | 
è la sorgente dei nostri altri fenomeni vitali. 

L'esperienza del passalo mi dà la certezza che le pro- 
posizioni da me ora esposte quando saranno discusse 
G criticate dal pubblico, verranno condaimate damolte, 
persone zelanti e da alcune di carattere savio e seria 
Non mi sorprenderebbe se ai applicasse loro l'accnsfc' 
di grossolano e brutale materialismo. E senza dubbio ■ 
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ì termini delle proposizioni sono distintamente mate- 
naiisti. Ciò non ostante ci sono due cose sicure : prima 
clie ritengo sostanzialmente irera la dimostrazione; in 
secondo luogo^ che io non sono materialista^ anzi ri- 
tengo che il materialismo implica dei gravi errori scien- 
tifici. 

Io divido cdh molti pensatori profondi di mia' cono- 
scenza quest'unione d'espressioni materialiste respin- 
gendo le dottrine della scuola materialista. E quando 
mi accinsi a pronunziare questo discorso, mi parve 
essere una circostanza propizia per ispiegare come tale 
unione sia non solo in accordo^ ma obbligatoria con 
una logica severamente precisa. Io mi proponeva di 
oondarvi attraverso il territorio dei fenomeni vitali nel 
pantano materialista in cui vi trovate ingolfati^ e poi 
di mostrarvi l'unico sentiero per uscirne. 

Lessi Teloquente discorso tenuto dinanzi ai membri 
dell'Istituzione Filosofica da un distinto prelato angli- 
cano. Sui limili delle ricerche ecientiJtcAe. Anche il mio 
tema s'aggira sullo stesso soggetto; né posso meglio 
esporre le mie vedute che mettendole in confronto con 
quelle annunciate dall'Arcivescovo di York. 

Un fatto m*ha molto sorpreso. Applicando il nome 
di Nuova Filosofia al sistema dei limiti delle ricerche 
ióentifiche ritenuto giusto da me e da tanti altri scien- 
ziati, egli confonde la Nuova Filosofia colla Filosofia 
;. Positiva di Comte (1) che ritiene per suo fondatore; e 

(1) Il fondatore della dottrina del positivismo, Angusto 
Conte, essendo più noto fra i dotti che al pubblico in gene- 
rale, si crede utile di dare un*idea della sua dottrina, che 
eonierTa an certo numero di seguaci anche ai nostri giorni. 
U tuo libro intitolato Cours de philosophie positive, di cui 
jil primo Yolume è comparso nel 1839 a Parigi, intende di 
j^legare questa dottrina, ma Io fa in un modo imbaraz- 
zito ed oscuro e con uno stile troppo prolisso. Ecco i 



148 LA BASE FISICA DELLA VITA 

poi attacca con forza questo filosofo e le sue dottrine. 
Ora per conto mio il reverendo prelato può sbranare 
a pezzi co' suoi argomenti il Comte, senza che io faccia 

fondamenti della filosofia positiva. Egli scriye: Una ipo- 
tesi teologica, poi metafisica ha presieduto all'origine del- 
l'umanità, ha sostenuto i suoi passi e favorito il suo primo 
sviluppo. Al di fuori si è collocato lo stlidio delle leggi 
reali, studio debole nei primordii, lento e male assicurato 
nel suo progresso, e poi dopo avere vinto le prime diffi- 
coltà rapidamente ingrandito. Il confronto fu inevitabile 
ed operandosi da sé successivamente, fece indietreggiare 
l'ipotesi primitiva. Ma ai tempi passati il confronto non 
era che parziale, al di d*oggi è generale e porta sopra . 
tutto lo scibile umano. Le scienze giunte al possesso di ^ 
quest'assieme, non hanno da fare che una cosa sola per 
trasformarsi in filosofia — non hanno che da ordinarsi da 
se stesse in sistema. Compiuta quest'elaborazione, esse 
soddisferanno a tutte le condizioni d'una filosofia; cioè 
forniranno i primi principii di tutte le nozioni disposte 
nell'ordine naturale. Ecco il lavoro che il Comte ha ese- 
guito in quest'opera, secondo la spiegazione che ne dà il 
signor Littré, suo interprete. Bisogna prima di tutto rico- F 
noscere con precisione la vera estensione del dominio | 
speculativo, cioè determinare il numero delle scienze ■ 
pure, di quelle che corrispondono a certe leggi distinte, - 
e che non s'applicano ad un oggetto naturale particolare. \- 
Cosi l'astronomia è una scienza pura o speculativa, giac- — 
che studia le leggi che reggono le composizioni e de- - 
composizioni dei corpi. Ma la geologia non è una scienza - 
pura perchè s'occupa, d'un oggetto particolare naturale — 
del globo terracqueo, e domanda i mezzi per attaccare i - 
difficili problemi che deve risolvere, alle scienze pure, ^ 
cioè alla astronomia, alla fisica, alla chimica, ecc. Talee -- 
l'importante distinzione da farsi tra le scienze speculative 
e le concrete. La filosofia, eminentemente speculativa, "- 
non può incorporarsi se non che le scienze speculative. 1- 
Bisogna dunque enumerarle affine di stabilire prima di =. " 
tutto il vero dominio della filosofia positiva. 

Il Comte distingue sei scienze pure: matematica, astro- 
nomia, fisica, chimica, biologia e scienza sociale. La ma- > 
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nn passo per impedirlo. Da quanto i miei studii sul 
carattere speciale della Filosofia Positira mi hanno pec- 
jpesso di giudicare, trovo io essa poco o nulla che 

lemalica rivela le leggi dell'estensione e del movimento. 
Urastrùnómia appartengono la distanza, la grossezza, la 
ferma del Sole e dei corpi planetarii, gli orbiti clie per- 
ao e le forze che li fanno muovere. La tisica studia 
tulli i fenomeni dovuti alla gravila, all'elettricità, al ma- 
pietismo, al calore, alla luce, alle vibrazioai sonore. La 
thimica penetra nella costituzione moleci.lare delle so- 
e, riconosce gli elementi non decomponibili, od al- 
I non decomposti, e determina le condizioni che re- 
lO le combinazioni dehnite. La biologia ricerca tutte 
S forme della vita dall'alllmo dei vegetali sino all'uomo, 
bbraccia la gerarchia di tutti questi esseri sempre più 
iomplicaii ed elevati, si famigliarizza coi modi che rego- 
la manifestirzioue dei Fenomeni vitali, si occupa di 
sare il rapporto costante che esiste tra la struttura 
matomioa e la funzione, constata delle facoltà sempre più 
te negli animati superiori, e combinando la conside- 
ne dell'organo e delle facoltà, disputa alla metafisica 
lo stadio dell'uomo intellettuale e morale. Finalmente la 
icienza sociale segue l'evoluzione delle società, ne di- 
ttìngue le fasi necessarie ed assegna la legge dei cangia- 
i. Questo breve riassunto comprende il complesso 
miaao sapere. Nulla è omesso, fuorché quanto è 
^accessibile alla mente dell'uomo, la ricerca delle cau<;e 
lali. — A fianco dell'intelligenza il Comte colloca l'atii- 
là umana che passa per tre stali successivi; l'attivila 
Jitare conquistatrice, l'attività militare difensiva e l'ni- 
'ità pacifica. Merita attenzione il fatto che il sistema di 
kugasto Comte ha qualche analogia con quello di Hegel, 
consiale nell'idenlificare il soggettivo [uomo] co!- 
^obietlivo (Dio). Comte ha sostituito l'umanità al sogget- 
ÌTO del filosofo tedesco. 

11 signor Huxley ha giustificato il suo giudizio di chia- 
bare la filosofìa positiva in pratica; una speci 

no senza cristianesimo, citando il seguente passaggio 
r volume di Comte stesso, dove si legge; 
j'unica eoluzione possibile di questo gran pi 

Amsm, Curksilà iklla Scienza 1 
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abbia un valore scientitìco, e molto che è cosi con- 
trario alla scienza che la Chiesa cattolica slessa. Infatti 
la lìlosoQa di Conile in pratica si potrebbe defìoire: ìt 
catto licisuio meno il cmtiantsimo. 

In quel discorso si trova espresso molto che rap- 

storico che non è mai stato finora posato fil oso Ecam ente, 
consisto nel concepirò in senso radicalmente inverso delle 
nozioui usuali, che la dottrina é quella cht doveva eoii p«- 
rire ntt callolicitmo. non l'organiasaxtone, la quale non è 
stata alle volle rovinata qualche istante se non cbe perii 
sua inevitabile aderenza elementare colla filosofia teolo- 
gica, destinata a Boccombere gradatamente sotto l'irresl- 
sliLiìle emancipazione della ragione umana; mentre uiu 
tale coitilnzione ricotlrw'ta convenevolmente sulle basi iniri- 
letlttali pa eitese ed ai tempo stesso pii, stahili, dovrà pnaV 
mente dirigere l'Ì7idispeniabilB riorganisxaniona ipiWRullf 
delle società moderne, salvo le difference essenziali tpontOr 
ìieumenle corri spotidtnfi alieitrema diversith delle dotttw 
fondamentali ; a meno di supporre, cioccliÈ sarebbe certo 
contradditorio colì'assieme aelle leggi della nostra nir 
tura, che gl'immenst sforzi di taJiti grandi uomini secoli' 
dati dalla perseverante sollecitudìue delle nazioni civili, 
nella fondazione secolire di questo capolavoro politico 
della saggezza umana, debbano essere alla fine irremissi- 
liiloieQte perduti per l'umanità inlelligenle, all'eccezioM 
dei risultati essenzidlissimi ma provvisori! che vi hanno 
un immediato rapporto. Questa spiegazione generale, giÀ 
evidentemente motivata dal seguito delle considerazioni 
addatte a questo capìtol o, sarà sempre -più. confermata ài 
tutto il restante della nostra operazione storica, di cui 
rifa formerà spontaneamente la principale conclusione po- 

Nulla può essere più chiaro, conchiude il sig. Huxley. 
1/ideale di Comte definito da lui slesso è l'organizzazione 
l'uttoHca senza U dottrine cattoliche, alle quali soslitui- 
relibe un potere spirituale moderne, per dirìgere coll'unto | 
della scienza interpretata a modo suo, tutte le società at- 
e e poste sotto una direzione oo- 
iluale esercitata dal Comte stesso. 
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:o dulia Nuova Filosofia, se con quesle 
jiaroleai vuole indicare lo spirito della scienza moderna; 
ima mi sorprende che i dotti riiiaiti ad Edimburgo 
son abbiano protestato quando si attribuirono a Comte 
queste dottrine. Non accade spesso che gii Scozzesi di- 
mentichino i loro grandi connazionali. C'era però abba- 
stanza da far rivoltare Davide Hume nella sua tomba nel 
latto che un'udienza di gente colta abbia ascoltato qui 
IL pochi passi dalia sua casa, senza mormorare, che si 
attribuissero le sue dottrine ad un francese venuto cin- 
^uanl'anni piii tardi, nelle cui iunglie e prolisse pagine 
mancano il vigore della mente e la squisita chiarezza 
^llo stile dello scozzese, che io mi permetto di pro- 
clamare il più acuto pensatore del secolo deciuiottavo, 
■ebbene questo secolo abbia prodotto Kant. 

Ma non soqo venuto in Iscozia per rivendicare l'onore 
d'uno dei suoi più grandi uomini. Il mio compilo con- 
ssle Del dimostrarvi il modo di uscire dal grossolano 
materialismo nel quale siamo entrati ; e quest'è la stretta 
esecuzione dei principii riprovati dal degno arcivescovo. 

Supponiamo che le cognizioni siano assolute e non 
lelaiive, qumdi che la nostra idea della materia rappre- 
semi quel lo che essa è realmente. Supponiamo che siamo 
,io informati delle cause e degli effetti, di quanto lo 
«amo di un certo ordine di successione de6DÌto tra i fatti 
;« che conosciamo la necessità di questa successione — 
quindi delle leggi necessarie — e per parte mia non 
veggo via di mezzo tra il completo materialismo e la 
Jegge inesorabile della necessità. Attesoché è chiaro, 
che la nostra conoscenza di quello che chiamiamo il 
inondo materiale [ler principiare, è almeno cos'i certa 
e definita che la nostra conoscenza del mondo spiri- 
luale, e che la nostra conoscenza della legge è cosi 

ilica che quella della spontaneità. Inoltre ritengo di- 
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mostrabile l'assoluta iiiipossibilìià di provare cLii uu 
cosa qualsiasi ooa sia l'eSetlo d'una causa materiale 
necessaria, e cho la logica umana itoa riesce a provare 
che alcun atto sia veramente spontaneo. Un alto ye- 
rameate spontaneo è supposto un atto senza causa, e 
lo sforzo per provare tale negativa in presenza della 
materia, è assurdo. E mentre perciò riesce un'impos- 
sibilità scientifìca il dimostrare che alcun dato feno- 
meno non sia l'effetto d'una causa materiale, chiunque 
conosca la storia della scienza ammetterà che il suo 
progresso in tutti i tempi ha signiiìcato, ed oggidì si- 
gnifica piucchè mai l'estensione del dominio di quello 
che chiamiamo materia ed ordine di cause, e la corri- 
spettiva eliminazione graduale da tutte le regioni del 
pensiero, di quello che chiamiamo spirilo e spon- 
taneità. 

Ho teotato nella prima parte dì questo discorso di 
dare un'idea della direzione cui tende la moderna fi- 
siologia; e domando quale sia la differenza tra l'idea 
della vita quale prodotto d'una certa disposizione di 
molecole materiali, e l'antica idea di un ente che go- 
verna e dirige la cieca materia nell'inlerno d'ogni cotjKi 
vivente. La ditierenza è questa, che tanto qui che al- 
trove la materia e la legge hanno divorato e fallo scom- 
parire lo spirito e la spotitaneilà. E colla medesima 
certezza che l'avvenire viene tutto dal passato e dal 
presente, la futura fisiologia a poco a poco estendere 
i suoi confinì da materia e legge finché sia della stessa 
estensione colla conoscenza, col sentimento e col- 
l'azione. 

Credo che la previsione di questa grande verità pesi 

»me un incubo sopra molte delle menti più elette do 

j 'nostri giorni. Essi sorvegliano quello che considerano 

i-coniB il progresso del materialismo con tale spavenl 
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I e rabbia impotente quale la prova il selvaggio allorché 
vede durante un'ecolisse la grande ombra avanzarsi 
sulla faccia del Sole, L'in non dazione della materia pro- 
gredendo minaccia di affogare la loro anima, lo strin- 
gente braccio della legge inceppa la loro libertà; e 
temono che la natura morale dell'uomo si abbassi per 
l'aumento della propria sapienza. 

Se la Nuoya Filosofia meritasse tanta reprobazione, 
confesso che i timori di questi signori sarebbero bene 
fondati, mentre al contrario se Davide Hunie fosse con- 
sultato, penso che sorriderebbe delle loro incertezze, e 
li rimprovererebbe di fare come gl'idolatri, i quali ca- 
dono a ginocchio spaventati dinanzi ai mostruosi idoli 

' innalzati dalle loro stesse maoi. 

Giacché in fine dei conti, che mai conosciamo noi 

I di questa terribile materia, eccettochè il suo nome per 
indicare la causa ignota e problematica di stati della 
nostra propria conoscenza? E che conosciamo noi di 
questo spirito sulla minaccia della cui estinzione per 
parie della materia sorgono si clamorosi lamenti simili 
ft quelli che furono inlesi alla morte del Dio Pan — 
eccettochè il suo nome per indicare una causa o con- 

! dizione ignota e problematica di stati della conoscenza? 

' In altri termini, la materia e lo spirito sono soltanto 
nomi di sustruzioni immaginarie di gruppi di fenomeni 

I naturali. 

I E qual è la dura necessità, la ferrea legge sotto cui 
gemono gli uomini? Uno spauracchio inventato da\'vero 
gratuitamente. Se ci fosso una legge ferrea suppongo 
the sarebbe quella della gravitazione; e se esistesse 
Una necessità fisica sarebbe quella che una pietra senza 
lostegno debba cadere al suolo. Ma che conosciamo noi 
lealmente e possiamo conoscere su quest'ultimo feno- 
meno? Semplicemente che stando all'esperienza umana. 



J 



1J4 LA DV>-B J'ISIUA Ì.KM.A VITA 

le pk-ire iu tale coodizione sono sempre cadute; che ' 
non ci rimaDe la menama ragione per credere che al- 
cuna pietra siaiìlmeuie collocala ooq cada al suolo; e 
elle al contrario abbiamo tutte le ragìoaì per credere 
che cadrà. È convenientissi mo d'indicare che tutte le 
condiziooi per credere si sono verificate in questo caso, 
chiamando ìl fatto che una pietra non sostenuta cade 
al snolo, una legge di natura. Ma allorché, come spesso 
accade, cangiamo ii cade in deve cadere, introducianìo 
un'idea di necessità che certo non esiste nei fatti os- 
servati, né ha altrove una guarentigia che io possa 
scoprire. Per parte mia ripudio l'intrusione di questa 
necessità. Conosco il fatto, conosco la le^re; ma che 
altro è questa necessità fuorché una vana ombra emessa 
dal mio proprio spirito? 

Ma se è certo che non possiamo avere conoscenza 
della natura, né della materia, né dello spirilo, e che 
ia nozione di necessità è in certo modo arbitrariamente 
introdotta nell'idea perfettamente legittima della l^ge, 
ne risulta che la dottrina dei materialisti, che non esìste 
al mondo altro che nnateria, forza e necessità riescB 
così ingiustificabile che l'infimo dei dogmi teologici. 
Le dottrine fondamentali del materialismo come quelle 
dello spiritualismo e d'altre scuole pretese sapienti tro- 
vansi all'infuori dei limiti delle ricerche scientifiche, 
e Davide Hume ha reso un segnalato ser\igio all'uma- 
nità dimostrando irrefragabilmente qnali siano questi 
limiti. Hume sì dava il nome dì scettico, quindi altri 
non sono da biasimarsi se gli applicano questo titolo; 
ma ciò non modifica il fatto che questo nome col senso 
che gli viene attribuito gli fa gran torto. 

Se alcuno mi chiedesse quale sia la polìtica degli abi- 
tanti della Luna, e che io rispondessi che non la co- 
nosco; che né io, né altri ha alcun mezzo di conoscerla; 
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e che in tal caso rifiuto d'occupanBene^ non penso che 
il mio interpellante abbia il diritto di chiamarmi scet- 
tico. Al contrario mi pare che rispondendo come ho 
&tto mi mostrai onesto/ veritiero e conoscitore del va- 
lore del tempo. Allo stesso modo Tintelletto forte e 
sottile di HnnM intraprende varii problemi sui quali 
siamo natoraimente curiosi, e mostra che sono essen- 
zialmente quistioni di politica lunare, cui è impossibile 
di rispondere, e quindi indegni d'occupare l'attenzione 
di gente che ha al mondo qualche lavoro da fare. E 
00^ egli termina uno dei suoi saggi: 

€ Se prendiamo in mano alcun volume di teologia 
ò di metafisica scolastica, facciamo questa domanda 
per esempio: Gontune esso alcun ragionamento astratto 
riguardò a quantità od a numeri? — No. — Con- 
tiene alcun ragionamento esperimentale sui fatti e sui- 
resistenza? — No. — Allora gettatelo al fuoco, poi- 
ché in tal caso non può contenere ohe sofismi od 
illusioni ». 

Mi sia permesso di corroborare questo saviissimo 
consiglia Perchè inquietarci riguardo a soggetti che 
per quanto importanti possano essere, ci sono ignoti 
e non siamo in caso di conoscerli? Viviamo in un 
mondo pieno di miseria e d'ignoranza, ed il nostro do- 
vere più evidente si è di procurare che il cantuccio 
sul quale esercitiamo qualche influenza sia alquanto 
meno miserabile e meno ignorante di quando ci siamo 
entrati. Per riescire a ciò efficacemente occorrono due 
articoli di fede: primo, che l'ordine della natura può 
essere riconosciuto dalle nostre facoltà in un'estensione 
praticamente illimitata ; secondo, che la nostra volontà 
ha un valore come condizione del corso degli avve- 
nimenti. 

Ognuna di queste credenze può essere verificata da 
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esperi nienti cosi spesso che desideriamo di provare. 
Quindi ciascheduna riposa sui fondamenli più solidi 
su cui si basi qualuQijDe fede, e costituisce una delle 
nostre più alle verilàl Se troviamo che per precisare 
l'ordine della natura, l'uso d'una certa dizione o di certi 
simboli facilita l'opera piuccliò l'uso di>dizioue o sini' 
boli diversi, è nostro dovere d'impiegare i primi; 
e. niun inconveoienle può derivarne se riteniamo in 
mente che si tratta semplicemente di termini 
simboli. 

Per se stesso è di poca entità l'esprimere i fenomeni 
della materia con termini restivi allo spirilo, o vice- 
versa: la materia può riguardarsi come uua forma del 
pensiero, il pensiero può guardarsi come proprietà della 
materia — ciascuna di queste asserzioni ha una certa 
verità relativa. Ma in vista del progresso della scienza 
è in ogni modo da preferirsi la dizione materialistica. 
Attesoché connette il pensiero cogli altri fenomeni del- 
l'universo, e suggerisce delle ricerche sulla natura di 
quelle condizioni fìsiche e concomitanti del pensiero, 
che ci sono più o meno accessibili, e la cui conoscenza 
può all'avvenire aiutarci ad investigare il mondo del 
pensiero come abbiamo fatto del materiale. Mentre la 
dizione spiritualista è affatto nuda e non conduce che 
all'oscurità ed alla confusione d'idee. 

Cosi a misura che la scienza progredisce, non v'ha 
dubbio che i fenomeni della natura saranno espressi 
con maggiore latitudine e precisione dalle fomiole e 
dai simboli materialisti. 

Ma lo scienziato, il quale dimenticando i limili della 
ricerca scientiEca, scivola da queste formole e da questi 
simboli e cade in quello che volgarmente si chiama ma- 
terialismo, mi fa i'ell'etto di collocarsi al livello di quel 
matematico che prenderebbe i segni convenzionali a 
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dei problemi per entità reali. Lo scienziato poi 
jrebbe quest'altro inconveniente, che mentre gli 
. del matematico non hanno conseguenza pratica 
è non escono dal suo studio^ gli errori del ma- 
ismo sistematico possono paralizzare l'energia e 
iggere la bellezza della vita. 
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La Fecondaziane Artificiale 



La fecondazione artificiale degli animali, cioè la pos- 
sibilità di far produrre ad un animale dei maschi o 
delle femmine, è una nuova teoria del signor Thury 
di Ginevra, che fu presentata all'Accademia delle scienze 
di Parigi nel maggio scorso. L'autore aflferma che ogni 
uovo non fecondato passa per due fasi distinte in cia- 
scuna delle quali presenta dei caratteri sessuali opposti. 
Nella prima fase, secondo lui, ogni uovo è femmina, 
nella seconda diviene maschio; e la quistione sarebbe 
decisa scegliendo la fase della fecondazione per otte- 
nere il genere che si desidera. 

Questa teoria non è conforme a quella del signor 
Coste; e benché gli esperimenti fatti sino ad ora non 
abbiano prodotto dei risultati che la confermino, purei 
egli crede che il signor Thury abbia indicato la viat 
in cui si troverà la verità, e suppone che, grazie aii 
progressi fatti dalla fisiologia, un giorno questa qui-, 
stione si potrà risolvere affermativamente. 

Un altro scienziato, il signor Hoibrenck, presenta 
pure un processo per la fecondazione artificiale dei ve^ 
getali, ed un esperimento fu fatto a Vincennes. Egl6j 
tese nei solchi di grano e di segala dei fili cospersi di 
atomi di lana ed agitandoli li rendeva agenti interne- 
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iiarii su cui cadevano i germi e lì spargevano all'in- 
torno per aiutare la fecondazione. Si dice che le spighe 
fecondate dessero un vantaggio del quindici per cento 
sulle altre; ma TAccademia delle scienze di Francia 
non sembra troppo disposta a prestare fede a tale in- 
novazione, benché non abbia emesso alcun giudizio in 
proposito. 

La fecondazione artificiale non pretende di creare la 
vita animata o la vegetazione completa con dei mezzi 
meccanici. Degli esperimenti, fatti fino dal secolo scorso 
e rinnovati ai nòstri giorni tendono a fecondare senza 
maschio, cioè a portare sulle uova e sui germi il fluido 
che deve renderli fecondi; e ciò riesci anche sopra 
animali d*un ordine elevato, come sono i cani. Il fe- 
nomeno è certo degno d'attenzione, scrive il signor 
Alfredo Maury; ma bisogna osservare che quello che 
v'ha in esso d'artificiale è il trasporto del liquido fe- 
condante sulle uova; i due agenti della generazione 
il liquido e l'uovo essendo già esistenti. Affinchè la 
creazione dell'essere vivente fosse reale, bisognerebbe 
produrre artificialmente l'uovo ed il liquido fecondante. 
Quanto all'uovo, prodotto d'una evoluzione sì compli- 
cata ed intimamente connessa alle operazioni della vita, 
la sua produzione artificiale è manifestamente impos- 
sibile; bisognerebbe innanzi tutto rifare non solo i 
principii immediati trovati nell'uovo e dai naturalisti 
chiamati sosianze vitelline; ma sostituire all'ovaia, i 
cui prodotti diflferiscono di composizione in ogni specie, 
una serie di operazioni chimiche d'una delicatezza e 
rapidità superiori, a qualunque capacità umana. Quanto 
al liquido fecondante, esso può sembrare meno difficile 
da fabbricare completamente con delle materie chimiche 
ond'è composto. Eppure la composizione del seme, che 
differisce in ogni classe d'animali, offre delle compii- 
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cazioni non minori di quelle dell'uovo. Vi si trovano 
tre quattro liquidi elementari, alcuni dei quali costi- 
tuiscono il principio fecondante, altri il dissolvente o 
conduttore; ed inoltre vi si trovano gli elementi orga- 
nici indispensabili alla fecondità, dotati dì moto pro- 
prio, e nei quali si scorsero alle volle degli animali, 
altre volle dei semplici corpuscoli semoventi. Questi 
zoospermi, o spermatozoi di, come vengono chiamati, 
tengono la specie di vita propria di cui sono dotati 
dall'animale nel cui seno nacquero. Cosi il chimico, 
se riescisse a rifare artificialmente tutte le materie chi- 
miche rinchiuse nel seme, sarebbe ricondotto da questi 
corpuscoli in presenza del principio misterioso della 
vita al quale egli nulla saprebbe sostituire. 

Quest'è il principio animato ed invisibile che pre- 
siede alla formazione dell'embrione, che ne distribuisce 
le diverse parti sui modello della specie e che lotta 
contro le cause esterne tendenti a nuocergli. 

Nelle operazioni che questo principio eseguisce, ri- 
corre soltanto alle forze meccaniche, fisiche o chimiche. 
■ Ecco perchè non è innpossibile co 11 'applicazione intel- 
ligente e coH'azione combinata di queste varie forze, 
di creare le materie coH'aiuto delle quali esso compone 
il germe, nutre la pianta o l'aoimale, vi mantiene il 
calore ed il moto; ma rifare completamente i! vege- 
tale l'essere vivente, senza servirsi del principio ani- 
matore, è cosa inarrivabile. V'ha nella formazione di' 
un essere vivente, d'un nuovo vegetale, altra cosa che 
movimento meccanico, affinità, ed agenti puramente 
fisici; e quella stessa che noi chiamiamo creazione 
artificiale non è creazione spontanea ed obbligatoria . 
di esseri viventi; poiché il chimico, che si sostituisce ^ 
alla forza di vegetazione od alla vita, è un'Intel li gena», ' 
una forza animata non prodotta dalla fecondazione o ' 
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creazione artificiale. Questo agente direttore delPespe- 
rimento ha un'origine puramente organica, per servirsi 
del|linguaggio della fisiologia. — Dunque nel regno 
animale e vegetale non esiste creazione di vita dalla 
materia bruta; ma ci può essere trasmissione di fecon- 
dazione col mezzo di agenti meccanici. 
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Per quanto grandi siano stati i progressi della chi- 
mica organica in questi ultimi tempii i suoi prodotti 
si limitano a delle materie organiche. CoH'aiuto di alte 
temperature e di possenti pressioni, sottomettendosi a 
delle condizioni ottenute laboriosamente, questa scienzi 
riesci a rifare artificialmente delle sostanze minerali, 
delle pietre preziose, delle roccie che avanti si crede* 
vano essere il risultato dei misteriosi fenomeni acca- 
duti al tempo della creazione. Delle materie prodotte 
accidentaluiente nei laboratorii metallurgici indicarono 
i mezzi da impiegarsi; e ciò trovasi spiegato nella me» 
moria del signor Daubrée sulle metamorfosi delle rocdt* 
Ma colla chimica non si può nutrire la speranza di 
fabbricare nemmeno i più semplici vegetali, né dei 
germi d'infusorii; perchè questa scienza sarà sempre 
arrestata dairimpossibilità di originare la forza vitale 
die non è a sua disposizione, e che è prodotta in eoa* 
dizioni di cui oggidì non si ha la menoma cognizione: 
nò idea. Benché ristretta in tale rapporto, questa scieiuBi 
è nondimeno quella che predomina tutte le altre e oe^ 
fa molte sue dipendenti. Le fasi del suo progresso fo* 
rono segnalate dal signor Alfredo Maury nella J2^ 
des Deux Mondes. 

La chimica è certamente la scienza che ha avuto 
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|& più modesta origine, da principio essa si perdeva 
Bei regni della filosoHa e limìlavasi alla ricerca della 
^eira filosofale, dell'elisir di luaga vita ed a dei pro- 
tessi farmaceutici. I chimici Decapati a determiDare le 
leggi cui i corpi obbediscono nelle loio trasformazioni, 
IbroDO a poco a poco condotti ad investigare le com- 
tinazioni di tutti i corpi tra di loro e Je diverse pro- 
kneta che posseggono. Allora si videro apparire nei 
hboratorii molti corpi di cui s'ignorava prima resi- 
lienza, e si decomposero in elementi più semplici delle 
DSianze credute elementari. Mettendo poi in presenza 
Otto varie condizioni i corpi nuovamente scoperti se 
K crearono di quelli che già esistevano in materie 
Catto diverse. Così si procede alla ricerca dei principii 
blla materia, e la chimica, invece d'essere l'arte di 
malizzare 1 corpi e di studiarne le qualità utili o cu- 
pose, s'innalzò all'altezza di scienza della materia stu- 
liata sotto tutte le forme, per divenire la conoscenza 
Ielle leggi e delle condizioni fisiche che presiedono 
Illa formazione del corpi, alla loro decomposizione ed 
die loro trasmutazioni. Essa è quindi la principale 
IsUe scienze fìsiche, attesoché nulla esiste che non 
iia un composto di molecole; nulla vegeta, cresce o 
rive, nulla ha forma o moto che non sia materia od 
ibneno che non abbia nella materia uno dei principii 
(ostituenti. Perciò nessun fenomeno, nessuna funzione 
organica od iofiuenza di cor)>o, nessuna metamorfosi 
t produzione può spiegarsi senza risalire alle proprietà 
ielle molecole, cioè alla chimica; la quale aiuta colle 
uè scoperte le altre scienze ed arti che dipendono 
hgli sludii naturali. 

I La moliiplicità delle conquiste fatte dalla chimica 
Bioderna fecero da principio dividere questa scienza in 
parti; la chimica minerale od inorganica, che s'in- 
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segna nelle scuole pubbliche da lunghissimo tempo e 
di cui l'industria si è largamente giovata; e la chi- 
mica orgaoica, che è relativamente una scienza nuova. 
Dallo studio della prima si riconobbe sino dalla fine 
del secolo scorso che le materie vegetali ed animaii 
rinchiudono quattro corpi ; cioè del carbonio, dell'ossi- 
geno, dell'idrogeno e dell'azoto, i quali sono i prin- 
cipii formatori, gli elementi di tutte le sostanze 
niche, spesso combinali con altri corpi semplici 
minerali. Di là si apprese che se la vegetazione e la 
vita sono delle forze diverse da non confondersi col 
semplice moto, coll'affinìià e coH'adesione, esse però 
nulla creano senza prendere i materiali nel regno mine- 
rale circostante; per cui i principi! che nel regno orga- 
nico sembrano corpi semplici, sono l'unione combinaU 
dì altri principii diversi. Studiando le leggi seguile 
nell'economia animale e vegetale per generare le so- 
stanze loro proprie, si riconobbe che lo stesso ordine di 
afiB,nità regnava nelle combinazioni di materie organiche 
che in quelle di materie minerali, ma dietro proporzioni 
definite ed invariabili secondo le sostanze. Dell'ordina- 
mento di tali affinila si potè fare un curioso confronto, 
cioè; che il vegetale e l'uomo, considerati materiai- 
mente, non sono in fine dei conti che un laboratorio 
vivente che ritrae i prodotti chimici di cui si serve in 
tutta la natura, perchè le sostanze semplici obbediscono 
nell'organismo alle stesse regole che altrove. 

Se tale rivelazione rovesciava la separazione esistente 
allora tra il regno vegetale e l'animale, uno studio più 
profondo manifestava delle relazioni ancora più analo- 
ghe tra i corpi elementari della natura organica ed altri' 
proprii alla natura inorganica, e malgrado le diveisM 
proporzioni delle loro combinazioni, moslravasi una: 
completa somiglianza ed un'identità di caratteri geni 



LA CHIMICA ORGANICA 165 

tra gli acidi e gli ossidi d'ambo i regni. L'analisi mo- 
strò inoltre un'infinità d'altri corpi, coU'aiuto dei quali 
la chimica riesd a comporre artificialmente ed in modo 
regolare delle serie complete di corpi di cui prima non 
si aveva la menoma idea. E poi riunendo diversi corpi 
amplici della chimica minerale coi principii organici 
naturali, cioè riunendo degli elementi di metalli nel 
seno dei principii organici dietro le leggi molecolari, si 
venne alla conclusione che la distinzione di chimica 
organica e di chimica inorganica non riposa sopra al- 
cuna separazione stabilita dalla natura. 

Trentaciuque anni di perseveranti ricerche hanno 
apportate alla chimica delle conquiste, le quali per non 
essere comprese dal maggior numero, esigendo una 
lunga e seria preparazione intellettuale, non sono meno 
preziose e feconde di grandi e durevoli risultati. Questa 
scienza è pervenuta a rivelarci di che materia siamo 
formati, di che ci nutriamo, con quali sostanze siamo in 
contatto, quali effetti fisici si producono in noi, fuori di 
noi, dove passano le parti che s'immedesimano in noi, 
dove quelle che rigettiamo continuamente. I progressi 
della chimica tendono a sciogliere i problemi che inte- 
ressano Tumanità fisica e tutti gli esseri. Dopo avere 
formato artificialmente dei corpi semplici e composti di 
natura inorganica, essa pervenne alla formazione di 
materie organiche complete, senz'avere ricorso né a ve- 
getali né ad animali. Da questo si dedusse che anche 
airinfuori dell'intervento degli esseri viventi, le materie 
organiche possono essere concepite e realizzate nella 
natura per vie puramente minerali, e coi più semplici 
mezzi. E sempre più penetrando nei secreti della crea- 
zione, tanto più si scorse, che quello che sembrava com- 
plesso ed irregolare da principio, è il risultato delle 
leggi più semplici e costanti. Se l'opera del genio con- 

Ansebini, Curiosità della Scienza II 
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siste nel fare scaturire da un piccolo numero di principii 
facili le più ingegnose e possenti applicazioni, l'intelli- 
genza creatrice apparisce come la coscienza d'una legge 
unici 6 semplice che abbraccia tutto l'universo e genera 
una moltitudine di fenomeni collegati e retti dalle 
stesse leggi secondarie derivanti dalla legge primor- 
diale. 
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Le Correnti Atmosferiche 



L'atmosfera, che è queirinvolto gassoso che copre 
tutta la Terra unifurmemente, ha un'altezza di circa 
quarantacinque miglia. Benché sia impossibile di de- 
terminare precisamente quest'altezza, pure si può di- 
mostrare che ha dei limiti precisi e che ratmosfera non 
si estende indefinitivamente nello spazio^ siccome al- 
cuni supponevamo; attesoché gli strati più elevati di 
molecole aeree devono trovarsi a tale distanza dalla 
superficie del globo, che la forza di ripulsione tra una 
molecola e l'altra, e le molecole dello strato inferiore 
restino contrappcsate dall'attrazione della massa della 
Terra. Entro questo limite l'atmosfera non può essere 
condensata poiché la forza di ripulsione tra le sue mo- 
lecole lo impedisce; al di là di questo limite non può 
estendersi poiché l'attrazione della gravità la ritiene. 
L'aria non é queirimponderabile sostanza che si crede 
quando si dice leggero come l'aria, poiché sopra ogni 
pollice quadrato di superficie terrestre l'atmosfera pesa 
a ragione di quindici libbre in ogni direzione; e se non 
pesasse cho, in una sola direzione, non bi potrebbe 
costruire alcuna cosa abbastanza solidamente da soste- 
nere quell'enorme peso. È questa pressiout; che solleva 
l'acqua delle fontane sino a trentaue piedi, ed il iiier- 
curio nt;! barometro a trentatie pollici, come ognuno sa. 
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Lo strato inferiore dell'atmosfera è molto più denso 
per la pressione delle parti superiori^ e questa densità 
è tanto grande che la metà delle molecole componenti 
tutta la massa dell'atmosfera si trova condensata al di 
sotto di tre miglia e mezzo^ a quest'altezssa il barometro 
monta a quindici pollici invece di trenta^ e gli animali 
respirano difficilmente. 

Le agitazioni dell'atmosfera, che sono sovente di con- 
siderevole durata e regolarità si chiamano venti, e fra 
questi i venti alisei, che spirano a periodi fissi fra i 
tropici, sono i più cospicui; poiché prima dell'inven- 
zione del vapore il commercio marittimo contava sicu- 
ramente sulla loro azione per la navigazione tra il 
trentesimo grado di latitudine boreale e l'equivalente 
di latitudine australe. La causa di questi venti è dovuta 
soprattutto all'azione del Sole sulla zona equatoriale 
del globo terrestre, che essendo percossa più costante- 
mente che le altre parti dai raggi solari, attira delle 
correnti atmosferiche da ambi gli emisferi. Questi venti 
però non sembrano spirare direttamente dal nord e dal 
sud, perchè la rotazione della Terra sul suo asse, che 
Sì effettua dall'ovest all'est, dà al vento settentrionale 
l'apparenza d'una corrente proveniente dal ùord-est, ed 
al vento meridionale quella d'una corrente del sud-est. 
Cosi la rotazione del globo terracqueo dà ai venti alisei 
una direzione verso l'occidente, mentre che se la Terra 
fosse in riposo, e se il Sole dirigesse i suoi raggi 
sempre sulla medesima superficie, gli strati della co- 
lonna atmosferica da lui percossa si inalzerebbero e 
le correnti d'aria si dirigerebbero senza cangiamento 
dalle parti inferiori verso la superficie centrale. 

Al tempo stésso che l'equatore attira l'aria cooden» 
sata delle regioni polari onde riempire il vuoto che vL 
si forma, l'aria dilatata ed elevata dall'azione costante 
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del Sole forma una controcorrente nelle regioni supe- 
riori dell'atmosfera, che si dir gè in senso inverso della 
prima. CJosì sotto i tropici si veggono passare dei nu- 
goli densi in direzione opposta ai venti alisei ad una 
grande elevazione; questi nugoli sono formati dai va- 
pori che si sono sollevati sotto l'equatore colParia ri- 
scaldata ed avvicinandosi alle regioni fredde si conden- 
sano di nuovo. 

In conseguenza la causa dei venti è il calore del 
Sole, non direttamente perchè un corpo trasparente non 
si riscalda pel semplice passaggio dei raggi solari, ma 
per la riflessione del calore dal suolo. Nello stesso modo 
che i fluidi gassosi e liquidi riscaldandosi si alleggeri- 
scono per l'espansione ed ascendono, così Taria si ra- 
refa e ascende per lo stesso motivo, lasciando un vuoto 
che è immediatamente riempito dall'aria circostante. 
Questo si vede sensibilmente nell'isole in mezzo al 
mare^ dove spira ogni giorno una brezza dalle coste 
al centro, che sì chiama brezza marina, proveniente 
dal maggior calore che domina sulla terra in confronto 
dell'acqua. Eccone la ragione: data una certa quantità 
di calore sopra una superficie di suolo, essa innalza la 
temperatura di questa superficie cinque volte di più 
che la stessa quantità di calore sopra un'eguale su- 
perficie di acqua, e poi una gran parte del calorico 
che l'acqua acquisterebbe è impiegata a convertirla in 
vaporiy per cui l'acqua non ne rimane molto cangiata 
di temperatura. 

Ma se la terra si riscalda cinque volte più che la 
superficie dell'acqua per la riflessione dei raggi solari, 
ne segue che si raffredda pure nella medesima propor- 
zione ; per cui dopo il tramonto c'è maggiore conden- 
samento d'aria sulla terra che sull'acqua. L'aria della 
terra acquistando una densità considerevole si spinge 
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all'infuori verso il mare con^gran forza; la colonna 
d*aria den<;a sulla terra abbassandosi per questa ten- 
denza di sningersi verso il mare, è sostituita nella sna 
altezza nella regioni superiori dall'aria sopra il mare 
che corre a riempire il vuoto, e quando è condensata 
discende e ritorna alla superficie del mare, formandosi 
cos\ due correnti in senso inverso da quelle del giorno, 
e che formano alla sera la brezza di terra, molto rego- 
lare soprat'itto nelle isole dei tropici. 

I venti ilisei soffiano dunque tutto Tanno dal nord- 
est e dal sud-est verso l'equatore: ora siccome ogni 
grado di latitudine, cioè ogni punto della superficie 
terrestre, acquista una velocità madore, nel movi- 
mento di rotazione diurna, a misura che si avvieina 
all'equatoi-'D, Taria che sta sopra le r^oni polari ha 
una celerità, minore di quella che sta sopra il centro 
del globo, essendo più lontana dal centro di rarefa- 
zione. Più questi venti si avvicinano alle regioni equa- 
toriali, aer[uistano in celerità, mala perdono comple- 
tamente Tì?».ssando sulla zona torrida, perchè quivi 
pigliano un moto ascendente invoca di orizzontale. 
Quindi per lo spazio di varii gradi da ambe le parti del- 
Tequatore c'è calma perfetta e le navi perdono molto 
tempo a traversarli e raggiungere le regioni dei venti 
dall'altra parte. Alle volte, quando il Sole è all'estremo 
limite settentrionale, nel mese di giugno, questa cin- 
tura di calnaa nell'aria si porta verso il nord, in modo 
che l'equatore ne forma il limite al sud, sicché il vento 
aliseo del sud-est passa sull'equatore stesso. Il mede- 
simo effetto nel senso inverso accade in dicembre. 

I massoni dell'India e della China sono forti venti, 
che soffiano in quei paesi, dal nord-est l'inverno, e 
dal sud-ovest l'estate, e quest'ultimo è il principale 
perchè apporta seco le copiose pioggie che fertilizzano 
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rindìa. Le cause che producono i mussoni sono ana- 
loghe a quelle degli alisei, ma differiscono quanto alle 
circostanze ed ai risultati. Durante Testate il Sole dar- 
deggia con tutta la forza sul continente indiano, e sic- 
come secondo la teoria precedente la terra riflette il 
calore più presto ed in maggior proporzione che l'acqua, 
ne segue una grande rarefazione ed ascesa d'aria su quel 
continente. L'aria vi si spinge con gran violenza dal- 
Toceano indiano, che è al mezzodì, onde riempire il 
vuoto; ma come il moto di rotazione della Terra deve 
essere più lento nelllndia che all'equatore, il vento 
la lascia a parte nella sua corsa, ed acquista una dire- 
zione sud-ovest dopo aver passato sull'equatore combi- 
nando le due mozioni surriferite, e diviene corrente 
superiore. 

L'evaporasdone dell'acqua nell'oceano indiano è gran- 
dissima, per cui il mussone sud-ovest arriva sulle 
coste dell'India impregnato di vapori; elevandosi in 
qaeslD stato dopo essersi rarefatto passando sulla terra, 
diventa più fresco nelle regioni superiori, e non po- 
tendo più contenere i vapori, questi cadono in dirot- 
tissime pioggie. Ciò produce la freschezza di tante parti 
dell'India durante i mesi d'estate. Come poi le correnti 
inferiori dell'atmosfera non montano più in su di tre 
miglia e mezso, i mussoni sud-ovest devono incontrare 
i monti Himalaia alti da quattro a cinque miglia e 
mezzo; questi cangiano la direzione dei venti obbli- 
gandoli a correre in senso parallelo a quella catena di 
monti, donde si precipitano sul paese, come se fossero 
gli alisei meridionali. Dopo essersi scaricati dell'acqua 
pel raffreddamento della temperatura sul suolo dove 
passano, questi mussoni incontrano un'altra catena di 
monti ai confini del Punjab e seguono il suo corso 
sino alle rive dell'Indo. Così in generale i venti che 
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sembrano venire dalle montagne non sono che riper- 
cossi dalle medesime. 

NeirAtlantico non ci sono mussoni, nò interruzione 
degli alisei per la continuità della superfìcie liquida, 
non vi sono neppure in Àfrica perchè la superficie 
terrestre non è interrotta; ma lungo le coste setten- 
trionali del Mediterraneo esistono dei venti che corri- 
spondono ai mussoni^ ma molto più deboli perchè il 
calore del Sole è meno forte iu queste parti che nel- 
l'India. Questi venti conosciuti dai marinai sono men- 
tovati negli scritti dell'antichità; Demostene per esem- 
pio ammonisce gli Ateniesi di non digerire la spedi- 
zione dei soccorsi ad Olinto per non esserne più tardi 
impediti dagli Etesii. I venti etesii corrispondono ai 
mussoni nord-est dell'India, ed in Grecia soflBano du- 
rante i sei mesi che il Sole si trova nell'emisfero me- 
ridionale, perchè il restante dell'anno sono dominati 
dal vento più forte che viene dal sud-ovest. Un vento 
che spira regolarmente da mezzodì a occidente si trova 
pure lungo la costa meridionale degli Stati Uniti d'A- 
merica; e durante il nostro inverno un altro mussone 
nord-ovest sulle coste settentrionali dell'Australia. 

Le correnti atmosferiche accennate sino ad ora sono 
le più regolari e permanenti, ma oltre a queste ve ne 
sono altre che dominano in distretti più limitati; di 
tal numero sono i venti sud-ovest dell'Europa occiden- 
tale e della parte occidentale dell'America . settentrio-' 
naie, sulle sponde del mare Pacifico; come pure i venti 
nord-ovest dell'America meridionale sul Pacifico. Questi 
sono di grandissima importanza per l'influenza che eser- 
citano sul clima delle coste dei grandi continenti, che 
rendono più mite ed eguale di quello di altre terre 
egualmente situate dove essi non spirano. 

Come fu detto più sopra, una corrente in senso op 
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posto agli alisei deve dirigersi dai tropici ai poli per 
riempiere iUvuoto lasciato dall'accorrere degli alisei 
verso l'equatore. Questa corrente superiore formata di 
aria riscaldata ed inalzata sulla zona torrida^ passando 
sull'Oceano si satura completamente di vapori. Essa 
non perde subito il moto acquistato tra i tropici^ per 
cui giungendo sulla terra nelle più alte latitudini, si 
scaglia contro le parti occidentali del continente come 
un vento di sud-ovest. Ora bisogna osservare che in 
parte per la condensazione, in parte per riempiere i 
vuoti lasciati dalle correnti inferiori correndo verso 
Tequatore, le correnti superiori diventano terrestri, cioè 
discendono spesso nelle latitudini più alte all'altezza 
del suolo. Ciò spiega le funeste conseguenze cagionate 
spesso nei sabbiosi deserti dell'Africa dai venti del sud, 
che sollevando dei turbini di minuta sabbia, seppelli- 
scono le intere carovane che si trovano sul loro pas- 
saggio, altrettanto furiose e micidiali tempeste terrestri 
che le procelle dell'Oceano. Sono questi stessi venti 
che isteriliscono dei tratti estesi di terra per dove pas- 
sano, e che scemati in violenza, riescono però sì mi- 
cidiali sulle coste di Spagna e dell'Italia meridionale 
quando vi soflSano. E corrispondente a questi venti, 
che inoltrandosi nelle alte latitudini acquistano una di- 
rezione quasi assolutamente occidentale, havvi nel- 
l'atmosfera superiore costantemente una corrente dal 
levante al mezzodì tra i tropici; perchè è evidente che 
gli alisei ascendendo in causa della rarefazione, per- 
dono solo il loro moto dai poli all'equatore, non già 
il loro impulso dall'est all'ovest. 

Se l'atmosfera è essenzialmente necessaria all'esi- 
stenza vegetale ed animale offrendo gli elementi al 
respiro, essa non è meno indispensabile per gli effetti 
prodotti dalle sue correnti. Queste modificano la tem- 
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peratura del suolo^ e lo fertilizzano colle rugiade e 
colle pioggie che portano seco, oltre ai vantaggi che 
offrono ai naviganti per facilitare le comunicazioni tra ' 
distanti nazioni e per far fiorire il commercio. I venti 
sud-ovest sopratutto venendo dall'equatore portano 
molto calore sulle coste occidentali dei grandi conti- 
nenti, che hanno dapertuito una temperatura più mite 
che le coste orientali. Tali differenze però non si tro- 
vano che al di là del 30** grado dall'equatore, poiché 
dentro questi limiti gli alisei soffiano regolarmente 
verso l'equatore. 

Un'altra sorta di venti molto numerosi ed importanti 
è quella dei cicloni, ma quando sono violenti cagio- 
nano i più grandi disastri. Essi dominano sopratutto 
fra i tropici, dove si scatenano con tanta furia da ro- 
vesciare i vascelli che incontrano in mare; e non è 
raro di vedere delle intiere piantagioni di canne da 
zucchero colossali, spazzate via in un istante a grandi 
distanze colle radici e tutto dalla violenza di quei vor- 
tici aerei. Si osservò per altro che questi cicloni non 
si accostano mai a dieci gradi dall'equatore, dove i 
venti muovonsi tutti in .una direzione elevandosi, per 
cui c'è calma perpetua, e che le zone temperate ne 
sono quasi esenti, ma quando vi arrivano sono appor- 
tatori delle più formidabili procelle. I cicloni hanno un 
movimento rotatorio uniforme in ciascun emisfero, 
poiché vanno sempre da dritta a sinistra nell'emisfero 
settentrionale, e da sinistra a dritta nel meridionale; 
questa rotazione nel corso ha una rapidità di 120 mi- 
glia all'ora, quantunque la tempesta non proceda così 
presto. Molte teorie furono fatte per ispiegare la causa ^ 
di questi vortici turbinosi, ma la vera è ancora da tre- ' 
varsi. Qualunque siane l'origine, sembra che quando 
un ciclone ha cominciato a girare, è mantenuto dalla i 
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pressione dell'aria esterna sulla colonna rotante; e Taria 
esterna che vi si introduce ascende in spirale ed è riget- 
tata alla sommità. I cicloni partono dall'equatore verso 
i poli, e s'allargano in diametro, perdendo parte della 
loro violenza avvicinandosi alle zone temperate , e 
spesso s'incontrano e si neutralizzano. Non di rado ac- 
cade che il ciclone arrivi mentre l'atmosfera è in per- 
fetta calma in queste latitudini, e non presenti alcuna 
apparenza minacciosa, benché si conduca dietro una 
fortissima tempesta; questa lo segue e non lo precede 
mai. Le osservazioni su questi venti sono diflScili per- 
chè non se ne conosce la causa, ed il loro studio come 
quello delle correnti atmosferiche in generale è di grande 
importanza non solo teoricamente, ma pei rapporti che 
banno colla navigazione e colla salvezza della vita degli 
uomini. 
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L'Apparecchio del Telegrafo Transatlantico 



Le difficoltà verificatesi nella trasmissione di segnali 
attraverso un lungo cordone sottomarino mediante gli 
apparecchi telegrafici ordinarii, suggerirono al profes- 
sore Thompson di Glascow Tidea di un galvanometro 
a riflessione così sensibile da dare segnali distintissimi 
a qualsiasi distanza e che attualmente serve alla tras- 
missione e ricevimento dei dispacci attraverso l'Atlan- 
tico. — Questo nuovo apparecchio è assai semplice, ma 
di un valore scientifico immenso. Consiste in rocchetto 
vuoto attorno al quale è avvolto un filo di rame finis- 
simo ricoperto di seta. Al centro del rocchetto è sospeso 
mediante un sottilissimo filo di seta un piccolo spec- 
chietto del diametro di otto millimetri circa, dietro al 
quale è collata una piccola calamita. — Specchio e 
calamita uniti assieme non pesano più di 6 centi- 
grammi. — Questa calamita quasi microscopica è resa 
astatica dall'azione di una grande calamita che ab- 
braccia coi due poli tutto Tapparecchio nel cui mezzo 
sta sospesa la calamita specchietto. — Una lampada 
projetta sopra di questo ultimo un raggio di luce che 
è riflesso e rimandato sopra una scala graduata posta 
a circa 50 centimetri dal rocchetto. — Il punto lumi- 
noso per tal modo ottenuto, scorre dall'una all'altra 
estremità della scala a seconda della variazione della 
corrente, la quale fa muovere la calamita-specchietto 
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ora in un senso ora neiraltro, non oltrepassando la 
deviazione di 5 millimetri. 

Il galyanometro a riflessione di Thompson agisce con 
una pila di soli 10 elementi Danieli. Le deviazioni a 
sinistra sono le linee, quelle a destra i puntiy dell'alfa- 
beto Morse. Dapprincipio si trasmettevano circa sei pa- 
role al minuto, che è presso a poco la velocità ordinaria; 
bisogna però avere una gran pratica per ricevere e 
trasmettere correttamente i dispacci attraverso una linea 
di tanta lunghezza; la possibilità e fedeltà della tras- 
missione dipendono in molta parte dell'abilità degli 
operatori. Due impiegati esercitatissimi scambiarono 
ultimamente perfino 17 parole in un minuto. 

A porgere un'idea dell'estrema sensibilità dello stru- 
mento Thompson e del perfettissimo stato d'isolamento 
del cordone transatlantico, accenneremo a due curiosis- 
simi esperimenti tentati da Latimer Clark, riusciti en- 
trambi, e che destarono il massimo stupore. Alle dieci 
ooppie di Danieli ordinariamente impiegate per la tras- 
missione dei segnali, egli sostituì un solo elemento il 
quale constava di un ditale da cucire di zinco, nel 
quale eranvi alcune goccio d'acqua acidulata ed un filo 
di rame per far coppia. — Questa pila in diminutivo 
servì benissimo alla trasmissione di segnali assai di- 
stinti fra l'Irlanda e l'America. ~ Non soddisfatto di 
ciò volle ridurre ancora di molto il curioso elemento 
ditale, sostituendovi una 'capsula da fucile, la quale 
ooll'aggiunta di una goccia d'acqua acidulata e di un 
filo di zinco divenne pel signor Latimer Clark una bat- 
teria voltaica sufficiente per attraversare colla sua cor- 
rente l'Atlantico, 'e fornire buoni segnali a 3500 chilo- 
metri di distanza. 
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La Medicina antica e moderna 



Due sono i tratti caratteristici dello spirito umano 
riguardo all'ignoto: la curiosità^ ed il rispetto ai dettati 
dei predecessori; e dalla maggiore tendenza della ra- 
gione al primo anziché al secondo^ dipende il progresso 
delle scienze. Nessuno è più curioso d'un fanciullo 
intelligente, che continuamente domanda conto di tutto 
quello che vede; ma nessuno, piùL facilmente di lui 
accetta come spiegazione qualsiasi asserzione autore- 
vole; perchè la sua intelligenza non è matura. I po- 
poli, nell'infanzia, sono altrettanto curiosi di conoscere 
le cause dei fenomeni naturali, ed ansiosi d'avere una 
spiegazione dei misteri onde sono circondati ; ma sono 
altrettanto pronti ad accettare come irrefragabile, qua- 
lunque risposta che viene dall'autorità. Ma se il desi- 
derio di conoscere l'ignoto continua ad essere sempre 
più attivo ed impaziente, a misura che le tenebre del- 
l'ignoranza si dissipano, la profonda riverenza in verba 
magistri diminuisce e cessa coH'accrescere delle cogni- 
zioni; perchè l'umanità maturandosi ha trovato d'essere 
stata indotta in errore dalle più venerabili autorità. Di 
là è venuto lo spirito di libero esame, che nulla am- 
mette che non sia provato, e che non attribuisce al 
nome di un saggio, altro peso che di far verificare con 
maggiore attenzione l'esattezza delle dottrine da esso 
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tramandate alla posterità. Se questa investigazione ha 
servito ad esaltare i genii che scopersero le grandi ve- 
rità^ dall'altra parte ha ridotto al loro giusto valore le 
imposture, le superstizioni e gli errori delle pretese 
scienze. Era un lavoro arduo, immenso, di cui siamo 
appena al principio in certe parti dello scibile umano, 
e malgrado i suoi vantaggi evidenti, non sappiamo 
ancora deciderci ad applicarlo a tutte le scienze, tanto 
è potente l'istinto di credulità e di rispetto infantile 
nella razza umana. 

La Medicina^ che abbraccia una sì vasta parte delle 
scienze naturali, ha subito al pari dell'astronomia l'in- 
floenza delle diverse maniere d'investigare i fenomeni. 
Nelle età primitive tutti i misteri della natura erano 
risolti dalla supposizione d'innumerevoli agenti sopra- 
aaturali benefici o malefìci, di cui i saggi, o preti, 
spiegavano la volontà, dietro le teorie religiose dei 
loro tempi; e le turbe mancanti d'Istruzione, ricevevano 
gli oracoli e si sottomettevano ai più stravaganti sa- 
crifi^ii perchè non osavano di resistere al supposto vo- 
lere degli agenti che governavano l'universo. La me- 
dicina era intimamente associata alla religione; tra le 
nazioni più barbare il prete ed il medico erano la stessa 
persona; e tra le più civili la pratica della medicina 
fa limitata agli ordini sacerdotali, sino al tredicesimo 
quattordicesimo secolo. Né i preti, né i fedeli in 
qoelle età superstiziose potevano comprendere delle 
l^i invariabili; se accadeva un'ecclissi solare, si sup- 
poneva che un dragone avesse divorato il sole; quanto 
poi ai terremoti od alle eruzioni vulcaniche, si sapeva 
che erano l'opera sotterranea del demonio. Si può dire 
che se i demonii non si fossero tanto aflaccendati ad 
entrare nei. corpi degli epilettici, degli ossessi, di quelli 
che perdevano la favella o l'udito, l'umanità avrebbe 
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goduto d'uno slato di salute soddisfacente. La fede negli 
amiilGti, nei maghi e nelle streghe non è ancora estinta 
ai nostri giorni, presso te nazioni dette civili, ed t pel- 
legrinaggi, gli tz-voto, ì ceri ed altro per ottenere 
delle tuiracolose gnarìgtoni, sono cosi abbondanti a 
oerù santuari come ai tempi dell'ignoranza. Oggidì 
però queste pratiche non trascendono ad atrocità come 
nel mt^io evo, quando si facevano morire sui roghi 
tante supposte streghe e supposti maghi, pelle malattia 
cagionate ai loro ooncilladint mediante gl'incantesini, 
i maleficii od i patti col diavolo. E ia mansuetudine 
delle nazioni moderne non è già l'elfelto d*alcuiia re- 
ligione, tutte più o meno intolleranti; ma bensì della 
civiltà i-he penetra in tutte le classi. 

Durante il tempo in cui si credeva afìa magia, e 
si attribuivano tutti Ì mali all'intervento di agenti so- 
pranaturali, la scienza della medicina necessari ani ente 
rimaDeva stazionaria, o per meglio dire, non esislevi, 
Pochi pensavano ad investigare in qual modo i maghi, 
i demoni! ed ì pianeti agivano, e la chiesa puniva se- 
veramente chi avesse osato d'internarsi in tali misteri- 
Giacché qualche potere sconosciuto all'uomo, cagionavi 
i mali, si ricorreva alla potenza occulta della magìa 
per guarirli. Gli sforzi dei dotti, invece d'essere direni 
a scoprire le cause delle malattie, osservandone acco- 
ratamente i sintomi od il modo d'azione dei rimedii, 
si perdevano nella ricerca di rimedii secreti, di elisiti 
di lunga vita, ovvero pretendevano di leggere negli 
astri i destini del nobile ammalalo, per predirgli 11 
guarigione. È vero bensì, che sino dal secondo secolo 
dell'era nostra, Galeno in Grecia, e poi altri, avevino 
fatto delle importami scoperte; ma nel mezzo dell'ìgoo- 
raoza generale, le poche verità riconosciute, venne» 
tramandate come conseguenze di false teorie, che per 
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l'autorità degli inventori l'imasero per varii secoli come 
articoli di fede nelle scuole di medicina. 

Gl'Italiani e più particolarmente i Veneti, essendo 
allora liberi dai pregiudizi dominanti in altri paesi 
contro la dissezione dei corpi umani, fecero fiorire lo 
studio dell'anatomia nelle università di Padova e di 
Bologna. Mondino che professò questa scienza nel 
quattordicesimo secolo si trovò così inceppato dalla tra- 
dizione e dall'autorità di Galeno, da mantenere e per- 
petuare degli errori che sarebbero stati manifesti a chi 
avesse avuto lo spirito libero da quelle prevenzioni. 
Così potenti erano tali influenze anche duecent'anni 
dopo, che Berenger, il quale aveva, a Bologna fatto 
delle aggiunte considerevoli alle conoscenze anatomiche, 
non si azzardò di mettere in dubbio o di correggere 
che pochissime delle proposizioni dei suoi predecessori. 
Il merito d*avere ardito di esporre gli errori del sistema 
di Galeno appartiene a Yesalio. Fiammingo di nascita, 
egli emigrò di buon'ora in Italia e professò con im- 
menso successo a Padova, a Bologna ed a Pisa. Egli 
è stato chiamato il padre dell'anatomia umana, pel suo 
metodo costante di non ammettere che i fatti avverati, 
rigettando le tradizioni ed i pregiudizi che facevano 
degli altri studiosi della scienza medica dei semplici 
ripetitori e commentatori di Ippocrate e di Galeno. 
Vesalio invece compose un sistema esteso, frutto d'una 
intelligenza superiore, il quale benché incompleto con- 
teneva pochi sbagli, ed esponeva correggendoli un gran 
numero di errori che J&no al suo tempo erano accettati 
senza contestazione. 

Altre scuole di medicina intanto sorgevano in Fran- 
cia e negli altri paesi; ma il principio del secolo de- 
cimosesto segnò Téra del libero esame così per la scienza 
che per la religione, e lo spirito del protestantismo 

Anbebini, Curiosità della Scienza 13 
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penetrò persi DO' flellamedicinsu làtiàcto, il quale aveva 
studiato a Padova prima del tiéttipO' di Vesaiio, aveva 
aperto il collegio dei medici a Londra^ emancipando 
così alquanto la medicina dairinfluenza clericale. Sino 
a quel tempo la facoltà di approvare e di autorizzare 
gli esercenti a praticare la medicina aj^parteneva ai 
vescovi nelle lora parrocchie; per cui in Inghilterra 
l'arte di guarire o di ammazzare il prossimo coi far- 
machi era esercitata da monaci illetterati o da empirici 
ignoranti lungo tempo dopo che in Europa Je due pro- 
fessioni di medico e di prete erano state distinte. Di- 
fatti sino dal quattordicesimo secolo i monaci vennero 
cacciati dall'università di Vienna e dagli ospedali per 
la loro insaziabile avidità e patente incapa-cità. I frati 
poro si vendicarono ottenendo dal Papa una bolla che 
proibiva ai medici laici di visitare gli ammalati la se- 
conda volta senza chiamare un prete con loro. 

Se la chiesa cattolica era avversa alle novità, vedendo 
di mal occhio le scoperte scientifiche che savvertivano 
i dogmi della sua infallibilità e perseguitando come 
eretici i pensatori che, come Galileo cadevano nelle 
mani dell'inquisizione, neanco il protestantismo non 
ischerzava. Sebbene con minor possanza ma con eguale 
bigotteria il clero anglicano, nato dalla libertà di esame 
in materie religiose, ripudiava ogni conclusione che 
sembrava contraria alla sua interpretazione della pa- 
rola di Dio. Ec6o uno dei suoi ragionamenti: Dio 
r;veva aiBitto Giobbe di terribile malattia; la storia 
citigli ossessi prova che i diavoli potevano disturbare le 
iunzioni del corpo; dunque mettere in dubbio queste 
cause come possibili cagioni dei mali di Giobbe era lo 
sressó che contradire la veracità della Bibbia. Nel 1699 
la Società Reale di Londra poco dopo la sua fondazione 
venne attaccata dai teologhi protestanti basandosi sulle 
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ìQgaenti accuse: 1^ Che fjnetl' accademia scientifica 
jrascaraya i filosofi antichi più sa^i e perspicaci^ per 
lipendere troppo dalle proprie facoltà senza altra assi- 
;teii2a; 2** Che» ammettendo nel suo seno degU uomini 
U tutti i paesi e di tutte ié religioni essa poneva in 
)ericolo la stabilità della religione dello Stato ; 3° Che 
ina scienza basata sopra esperimenti roveseierebbe prò- 
abilmente la religione cristiana, e potrebbe persino 
legare resistenza di Dio. 

La superstizione £u pure un grande incaglio al pro- 
gresso. Una specie di patologia degli umori si vantava 
li spiegare semplicemente ogni malattia ordinaria pel- 
l'eccesso di uno dei quattro umorì che entravano nella 
costituzione deU'individuo. Essa determinava i quattro 
temperamenti com^ provenienti rispettivamente da una 
maggiore quantità di sangue^ di linfi»^ di bile o di 
pituita^ concludendo che la sovrabbondanza di questi 
fluidi prodjBceva il morbo. Quanto alla pestilenza e ad 
altre straordinarie malattie che desolavano l'umanità, 
esse veaivano attribuite di sbalzo a qualche congiun- 
zione 'di pianeti od alle macchinazioni del diavolo. La 
dottrina detta dei segni professava che certi limedii 
Giano efiScaci quando esisteva nella malattia qualche 
segno esterno o somiglianza con esso. Co&i le cortine 
da letto di colore scarlatto dovevano guarire la scar- 
lattina, la rosolia e qualunque malattia con eruzione 
cutanea rossa; ed in conseguenza l'avo di Maria. Teresa 
lìorì dal vainolo avviluppato, secondo la prescrizione 
lei medico di oorte^ in venti braccia di panno scarlatto. 
Seguendo la stessa dottrina, lo zafiTerano doveva essere 
1 rimedio dell'itterizia; il polmone di volpe poteva 
iìurare l'asma e le difficoltà di respiro; il cuore del 
rosignuolo era prescritto per chi aveva la memoria 
corta; e fi.no al decimo ottavo secolo le sqrofole erano 
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dell'intelletto. Per cui sebbene egli abbia operato delle 
importanti scoperte chimiche, nocque alla propria fama 
per le fantasticaggini contenute nella sua fisiologia. 

Anche il positivo Yesalio, che osò contradire Galeno 
sino ad un certo punto^ non ebbe il coraggio di andare 
sino al fondo. Galeno aveva supposto che le arterie 
condacevano il sangue più puro dal ventricolo sinistro 
del cuore agli organi più perfetti ed elevati del cer- 
vello e dei polmoni; mentre le vene portavano quello 
di qualità inferiore dal ventricolo destro agli organi più 
grossolani; il fegato e la milza. Egli affermò inoltre 
che il sangue delle vene sarebbe stato inetto al suo 
ufficio se non vi venisse infusa qualche f>orzione del- 
Tessenza di quello contenuto nelle arterie, e per soste- 
nere tale teoria suppose l'esistenza delle aperture nella 
parete che divide i due ventricoli. E sebbene il cuore 
fosse stato esaminato dopo di Galeno, la sua autorità 
era così incontestabile, che durante mille quattrocento 
anni tali aperture furono vedute dai professori di ana- 
tomia. Yesalio solo ebbe l'arditezza di dichiarare che 
egli non ne vedeva alcuna come infatti è vero; ma per 
non trovarsi in completa opposizione con Galeno, im- 
maginò che la pretesa comunicazione del sangue arte- 
riale con quello delle vene avvenisse pei pori , che 
non esistono affatto nella parete dei ventricoli. Egli 
negò pure l'esistenza delle valvole nelle vene; e ciò 
mostra quanto sia grande la influenza dei pregiudizi 
autorevoli anche sugli spiriti più penetranti. 

Anche Serveto, il quale per le sue novità scientifiche 
poco ortodosse è stato la vittima di Calvino che lo fece 
perire sul rogo a Ginerva colle sue opere, mischiò 
varii errori triviali alle verità. Avendo scoperto la cir- 
colazione del sangue nei polmoni, che era il passo più 
importante verso la grande scoperta di Harvey della cir- 



!R6 LA UEninsA avtlia e modebm 

col sue ione generale del sangue, egli riiejme tutti giiaitti 
errori esistenti; e descrìsse Jn quale modo l'aria passi 
dalle narici nei ventricoli del cervello, specutandu come 
il diavolo Segua la stessa vìa per introdursi nell'atiinia. 
Così i dotti di quei tempi contiuuarono a sostenere dalle 
dottrine trasmesse, cercando piuttosto di adattare loro 
le proprie teorie che d'investigarne i fondamenti. 

Fra i primi cbe spinsero la scienza alla ricerca dei 
falli, invece di adottare le speculazioni esisleoti, tro- 
vasi Ambroìse Paris medico francese. Egli consacrò la 
lunga sua vita di quasi un secolo al perfezionamenti) 
della medicina pratica e della chirurgia, ed essendo 
venuto in grande rìpatazione, fondò una scuola dedla 
massima utilità. 6 vero che trovò negli esercenti del 
sedicesimo secolo la solila opposizione che trovaso 
presso gii uomini in carica le innovazioni vantaggiose 
all'umanità, ma a poco a poco il suo metodo prevalse, 
E sebbene sì deridesse t'idea di legare le arterie ferite, 
e si preferisse il sistema che aveva &itto si buone prove 
durante tanti secoli di troncarle con un ferro roveoie, 
ciò non ostante il metodo di Ambroìse Paris venne 
ammesso dapertutto di preferenza al piili antiuu allo» 
ja voga. Djetro di lui la gioventù studiosa acoutnoW 
un'infinità di materiali, frutto dell'osservazione, ed il 
risultato ne fn un progresso lento ma sicuro della Bie- 
dicina. Si incominciò l'istruzione sistematica nelle cli- 
niche mediche, la fisiologia fu messa in rapporto colie 
ricerche patologiche, cosi nuove forze vennero agginnie 
al lavoro di scoprire i .secreti della natura, e colla per 
fezione minuziosa cui l'anatomia fu portata, una gran 
luce venne introdotta nella scienza. 

La fine del secolo decimottavo ed il principio del ( 
secolo decimonono co3tLtuisoono l'epoca principale nell* 
storia della naedicina. Gli studiosi si applicarono eoa 
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ma^or ardore aUe rioerche originali, ed impararono 
ad inTestigaie piuttosto le leggi che regolano i feno- 
meni aniàobè la ior causa primitiva. Da quel momento 
le scoperte ai auecessero con sorprendente rapidità^ e 
eiaseuno aggiunse la propria pietra alla scienza me- 
dica» produoendo anaggiori verità durante la vita d'uu 
«tomo, che nello apazio dei quindici secoli precedenti. 
La Chimica progredì colla medesima rapidità, e riesce 
sorprendente il vedere quanti tesori di cognizioni ha 
acquistato queste parte principale della medioina in un 
centinaio d'<aiini dal primo tentativo di decompone 
Tacqua, alla scoperta xlell'ossigeno fatta da Priestley. 
Alla Chimica sono dovuti i più utili rimedi dei nostri 
^oriìiy e tra ^li al;bri quello del cloroformio^ cui la 
umanità deve tanto sollieva 

Quantunque l'attuale gesftrazione possa andare su- 
perba dei suoi sorprendenti progressi neiranatomia, 
nella fisiologia > nella patologia e Bella chimica, c'è 
però un ramo della scienza medica che rimane indietro. 
U medico ha una "soddisfacente conoscenza del mag- 
gior aumero delle malattie sotto le loro varie forme. 
6 della struttura del corpo umano che' attaccano e che 
Qgli deve difendere; egli sa di avere delle armi po^- 
senti per combattere questo nemico, ma ignora ancoi a 
il modo di servirsene; poiché combattendo nelle teDobre. 
od in una luoe molto incerta non :sa se colpisce amici 
o nemici. I rimedi da impiegarsi contro i mali conoscinti . 
non hanno progredito, né per le quantità scopar U3, i:^^ 
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per la conoscenza dei loro effetti, cogli altri rami del 
scienza medica. 

Il dottore Cheadle, molto competente in questa m'^- 
teria, ed al quale dobbiamo queste infiormazioni, scrive: 
Noi possediamo una o due droghe soltanto, che possiar/: d 
con confidenza affermare sicuramente e costantemeir^ 
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efficaci ad arrestare qualche speciale infermità. Lachi- 
nina, come febbrifugo; e gli alcali^ pei reumatismi 
acuti. Pel rimanente si può dire che conosciamo certi 
effetti specifici prodotti sull'economia umana; possiamo 
purgare o cagionare il vomito, produrre la salivazione 
od il sonno; ma è incerto se tali effetti abbiano gene- 
ralmente una buona o cattiva influenza sull'infermità. 
Siamo sicuri che un certo princìpio di trattamento non 
accrescerà la mortalità e speriamo di diminuirla, mentre 
un altro sarebbe fatalissimo. Sappiamo^ per esempio, 
che salassando un ammalato di febbre continua, o dan- 
dogli dei rimedi potenti, si uccide; e che contentan- 
doci di alleviare i peggiori sintomi, finché la violenza 
del male sia passata, probabilmente si può guarire. 
In vero, molto fu fatto per diminuire la mortalità ca- 
gionata dalle malattie, mediante misure sanitarie più 
perfette, e d'un risultato che sembra infallibile. Le 
leggi generali della salute sono meglio conosciute che 
in altri tempi; noi preferiamo prevenire che medicare; 
ma la nostra scienza non ha mólto progredito. Atte- 
soché quelle identiche droghe che vediamo esercitare 
la più potente e facile azione sul corpo, sono quelle 
su cui l'opinione delia facoltà medica è più divisa 
quanto alla loro influenza nelle malattie. I caporioni 
delle varie scuole si accapigliano al letto del paziente 
come altrove, ma senza conclusione. In verità l'azione 
avvel enatrice delle droghe è segnalata innegabilmente; 
ma quello che noi prendiamo per loro benefico effetto 
può essere semplicemente la diminuzione spontanea 
dell'infermità. Noi non possiamo fare che un uomo 
sano stia meglio dandogli delle droghe, ma possiamo 
renderlo malato> e poi ancora peggio, senza probabil- 
mente rendergli la salute. La terapeutica, che è il punto 
culminante della scienza medica, lo scopo delle ricerche 
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iìle scienze convergenti, bisogna confessarlo, trovasi 
icora all'infanzia. E ciò non deve sorprenderci^ né 
oraggiarci; poiché la scienza é ancora^ in parte, in 
IO stadio di superstizione, e parte, in uno stadio me- 
fisico. 

E non potrebbe essere altrimenti finché manca un 
ndamento di scienza positiva.* L'effetto dei medica- 
enti dev'essere rintracciato attraverso una serie com- 
icata di leggi di chimica organica e d'azioni nervose 
cui noi conosciamo appena i rudimenti. Mancano 
Loora al dì d'oggi i dati per stabilire un sistema esatto, 
dobbiamo contentarci d'un attento empirismo. Però 
lesta condizione é soltanto temporaria, il campo della 
ienza essendo aperto in tutta la sua estensione a chi 
iole farvi delle conquiste. li'opposizione clericale è 
ssata all'eccezione di alcune inoffensive diatribe di 
laiche testardo; l'opinione pubblica in generale ha 
ogredito in favore della scienza e lo spirito di esame 
'evalente nelle ricerche é precisamente il più adatto, 
dall'accumulazione dei fatti sorgerà la luce. É vero 
uis) che esistono ancora dei buoni credenzoni di do- 
ri che rimangono fedeli alla vecchia scuola; edab- 
amo pure gli omeopatici, i quali raccolgono ed osser- 
mo fatti non già per iscoprire il vero, ma per sostenere 
Ale conclusioni preconcette; sistema degno di Para- 
diso e de'suoi seguaci. Ma ciò non può ritardare il 
rogresso delle conoscenze positive. 
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Architettura antica 



Nell'infanzia delle società quando le agglomeiaziomL 
di uomini erano rare «e distanti^ poche occasioni si pie- h 
sentavano di oomuakarsi le coooseeniie lecipioché, o 
mancavano a&tto; spesso i lisultati dell'esp^enia 
accumulati lentamente dai più dotti ed abili si dÌ£BÌ- 
pavano appena nati. Le invenzioni d*un*«poca si per- 
deyanOy poi si utrovavano per nuovi sSoszL Molti la* 
voranti si lambiccavano il cervello per ia soluzione dì 
un problema già risolto varii secoli prima. Disse il 
signor Giovanni, Hawsbaw al congresso dell' Associa- 
zione Britannica pel progresso delle scienze a Bristol i; 
nell'aprile 1875; e. poi espose i ^guend particolari 
sull'architettura : 

Gli antichi egiziani possedevano delie conosoen2e|; 
nella metallurgica, parte delle quali s'è perduta negli 
anni di decadenza che seguirono l'età -dell'oro. L'arte ^ 
di rtvétir il ferro era conosciuta a^i Assirii, eppure l 
non è che da poco tempo che entra nella metallurgiai, 
moderna. Nel 1609 si sono presi dei brevetti d'inven-i 
zione per la fabbricazione del vetro che era stata pra-j: 
ticala molti secoli prima. Sotto il regno di Tiberio un t 
inventore immaginò tin metodo per ottenere del vetro \ 
infrangibile, ma si disse che avevano distrutto la su* 
manifattura per paura che il rame, Toro e l'argeuto ^ 
perdessero il loro valore per la sostituzione del vetro. 
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Gli ingegneri ed altri specialisti commisero degli 
bagli per non avelie conosointo tinello che era stato 
itto prima di loro, e ^così si rinnovavaDO varie volte 
3 difficoltà delle ricerche. Per cai nella discussione 
he precedette il taglio definitivo deiristmo di Suez 
L sollevò sino dal principio un'obiezione: si pretese 
he esistesse una differenza di 32 piedi e mezzo tra il 
ivello del Mare Rosso e quello del Mediterraneo. La- 
lace avefa sostenuto che il livello dei mari era eguale 
i^rtntto^ e varii secoli prima era sorta la stessa diffi- 
oltà a proposito del canale. Secondo gli storici greci 
Tomani, il timore d'un'inondazione dell'Egitto per 
arte delle acque del Mare Rosso feoe esitare prima 
)ario, poi Tolomeo a tagliare il canale tra Suez ed il 
(ila Bendiè il detto eanale fosse già stato fatto e messo 
n attività qualche secolo prima di Dario. 

Strabone dice che un'obiezione dello stesso genere 
sra stata fatta a Demetrio dai suoi ingegneri^ quando 
roleva migliaia d^anni fa tagliare l'Istmo di Corinto, 
3 gli opposero una differenza di livello tra i due mari. 
kfa Strabone respìnse l'idea di questa differenza appog- 
giandosi sull'uniformità del peso che deve ripartire le 
acque in modo eguale su tutta la terra. 

Allorché i rami più elevati delia scienza erano co- 
AOBciuti soltanto da un piccolo numero di persone, 
(pielK che li possedevano venivano spesso consultati 
]>ei diversi bisogni delle loro società; e vediamo che 
si ricorreva ai matematici, agii astronomi, ai pittori, 
agli scultori, ai sacerdoti per affidare loro dei lavori 
dipendenti oggidì dalla professione dell'architetto ed in- 
gegnere. La magnificenza dei monarchi e dei legisla- 
tori nella costruzione di grandiosi palazzi, di tombe, 
di templi costosissimi, fece applicare a questa profes- 
sione degli uomini dotti con grande onore e profitto. 
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In una delle più antiche cave di pietra dell'Egitto, un j 
celebre architetto reale sotto la diaastia dei Sammetici, jt 
rappresentò la propria genealogia scolpita sulla roccia; 1: 
essa rimontava a trentatre generazioni, e ciascuno dei j; 
suoi antenati aveva esercitato la stessa professione di li 
architetto col cumulo di cariche sacerdotali elevatis- i 
sime. Da un'iscrizione nel palazzo del re Sennacheribbo p 
SI scorge che 700 anni prima delTéra volgare esisteva ii 
nelle residenze reali in Assiria un funzionario che por- % 
tava il titolo di mastro dei lavori di ristauro dei detti i: 
palazzi. i 

È in Oriente che si veggono le prime traccie del ] 
talento dell'ingegnere, e lasciando da parte la questione 
di priorità, si sa che circa quattro o cinque mila anni 
indietro esistevano in Mesopotamia e in Egitto degli 
uomini versatissimi nella meccanica ed abilissimi nei 
lavori idraulici. Pochi documenti restano su tali uomini, 
fortunatamente le opere sopravvivono per attestare la 
profondità delle loro cognizioni. 

Le più antiche costruzioni in pietra cui si possa as- 
segnare una data sono le piramidi di Gizec. Nell'idea 
di chi le eresse, erano monumenti più sacri dei templi, 
poiché dovevano conservare le spoglie mortali dei re 
almeno per tre mila anni; essendoci allora delle ra- i^ 
gioni per credere che quest'era il periodo di tempo, j 
dopo il quale l'anima doveva ritornare a dare vita al .3 
corpo. Benché eseguiti cinque mila anni indietro i lavori r. 
murali delle piramidi sono d'una perfezione che non j^ 
si può superare ai nostri giorni, e combinano precisa- k. 
mente ad ottenere lo scopo prefisso. Varie di esse con- ,a 
tengono dei massi di granito della lunghezza da 30 .^ 
a 40 piedi, del peso di 300 tonnellate; e si deve ani- _ 
mirare l'ingegnosa disposizione messa in opera per reo- 1 
dere diffìcile la scoperta delle camere sepolcrali. 
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Il talento dei costruttori delle piramidi ha tatto dei 
regressi nei loro discendenti. Si conosce con quali 
ezzi fa trasportato il masso di 800 tonnellate della 
sitaa di Ramsete il Grande; poiché furono dipinti 
die tombe stesse a queirepoca. Ma non si sa dome 
llevassero d^li obelischi che pesavano più di 400 
aneliate, non avendo gli Egiziani lasciato alcun do- 
imento in proposito. Tale difficoltà di sostenere il 
asso si è presentata al secolo scorso, quando si trattò 

muovere il piedestallo della statua di Pietro il Grande 
Pietroburgo del peso di 1200 tonnellate. Non man- 
va la forza muscolare occorrente per tirarlo innanzi; 
a le palle di ferro sulle quali il masso doveva pre- 
derò si schiacciarono e bisognò rifarle in metallo 
ù duro perchè resistessero. . 
I Peruviani pure impiegavano dei massi del peso di 
» a 20 tonnellate, e ne hanno adattato con molta pe- 
sia nelle loro fortificazioni. Nell'India non volendosi 
re uso di archi, si usavano dei massi enormi per la 
struzione dei ponti, e nel tempio del Sole a Orissa 
ille pietre di 20 a 30 tonnellate formano il tetto della 
ramide a circa 70 od 80 piedi dal suolo. Anche al 
colo scorso, senza l'aiuto di macchine gl'indiani hanno 
ipie^ato dei massi di granito della lunghezza che su- 
ira i 40 piedi nei vestiboli di Seringhara, e misero 
il tetto delle pietre di 21 piedi di lunghezza. Più di 
1 viaggiatore ha potuto osservare nelle rovine del 
tlazzo di Serse e di Dario, la grande dimensione delle 
tetre, alcune delle quali hanno 55 piedi di lunghezza 
da 6 a 10 piedi di larghezza. Anche nei templi greci 
i Sicilia molti massi nelle parti superiori dei mede- 
mi pesano da 10 a 20 tonnellate. 

Benché i Romani non impiegassero delle pietre ec- 
cessivamente voluminose nelle loro costruzioni, hanno 
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fsitto venire i più grandi obelischi, e li hanno collocati \i 
a Roma, che ne conta un numero maggiore di tatto l 
l'Egitto, dond'erano spediti. Le pietre più colossali \: 
impiegate dopo l'epoca dei Faraoni si- troTano nei templi 
di B&lbeck eretti sotto la dominazione romana. U muro 
delia terrazza d'uno di questi .templi è composto di tre 
file di pietre, le più piccole delle quali non misuraiio 
meno di 30 piedi di lunghezza. Si vede anjcora nella 
cava una pietra tagliata e pronta pel trasporto, che 
pesa più di 1135 tonnellate; cioè quasi quanto uno 
dei tubi del ponte Britannia. 

Gli antichi Assirii ed Egizii avevano probabilmente 
delle conoscenze in meccanica più estese di quanto si 
suppone; nelle pitture e nelle sculture si trova che il jsc. 
solo mezzo da essi impiegato pel trasporto dei grandi 
massi era la leva; e sembra che non avessero bisogno 
d'altro, dove il lavoro manuale si poteva avere a pro- 
fusione e quasi senza spesa. Nel palazzo di Sardanapalo 
costrutto circa 930 anni prima dell'era volgare, si vede ì-. 
scolpita sul muro una sola carrucola,, di cui un uomo 
si serve forse per tirare acqua dal pozzo. 

Si è messo in dubbio che gli Egizii conoscessero 
l'acciaio, ma senza ragioni plausibili; giacché il ferro 
è stato conosciuto ai tempi più remoti di cui abbiamo 
notizia. Sui muri delle tombe di Tebe si veggono dei 
macellai che affilano dei coltelli su delle lastre di me- 
tallo colorite in turchino, che evidentemente erano di 
acciaio. Si trovò del ferro in abbondanza nelle rovine 
del palazzo di Assiria, e le iscrizioni parlano di cateue 
in ferro. Inoltre nella grande piramide fu trovato un 
pezzo di ferro che deve esservi stato collocato da cinque 
mila anni. La facilità di ossidarsi rende difficile e rara 
la conservazione del ferro per lunghi periodi. L'uso 
del ferro nell'India al IV e V secolo sembra essere 
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Sto illimitato.. U pilastio ia ferie s Delhi è* un ia- 
iro notevole d'un'epoca remota; conserte in un pezzo 
Io di fìerco battalo di 60 piedi di kmghezzft e pesante 
ML meno di 17 tom^Uate. Nei templi d'Orisea tredici 
aoli prima dell'era, yalgare s'impiegavano nei soffitti 
ltì. e pilastri di questo metallo. 
Sajrebbe curioso un confronto tra Io- stato dell'India 
tica e quello attuale deiringhiltena. L'India trenta 
quaranta secoli indietro era versata nella fabbrica- 
ine del ferro e del cotone; ed è meno d'un secolo 
oche ringbiltanra s'è data a queste industrie con ar- 
re. É vero ebe nell'India il carbone non è né oo^ 
bendante né osxà. facile a trasportare che in questo 
ese. Andando più all'occidente si vede che i Cinesi 
noscevano Tuso del metalli contemporaneamente agli 
diani, ed inoltre possedevano un'abbondanza ìnesau- 
)ile di ferro e di carbone. Si sa che il carbone come 
mbustibile era usato in Cina due mila anni or sono. 
arco Polo attesta lo atesso nelle parti da lui visitate 
secolo XIY^ ed il barone Richtofen ha descritto varie 
anure di carbone che si trova a fior di terra, e crede 
Le la sola provincia di Schansi del sud basterebbe a 
mime pel consumo del mondo inteso per migliaia 
. anni. Ma malgrado questa ricchezza e quella del 
rro che costituiscono gli elementi del progresso mo- 
smo, quali progressi ha fatto la Cina negli ultimi 
Eeci secoli? E quanto all'avvenire è evidente che se 
L razza attuale non viene a cangiare di pianta tutte 
ì sue istituzioni come fa da pochi anni il Giappone, 
i Yorrà il concorso d'un'altra razza più energica per 
metterla al corrente della civiltà. 

L'energia degli uomini riguardo alle costruzioni s'è 
viluppata principalmente per le tombe, i templi ed i 
udazzi. Mentre in Egitto s'era perfezionata l'arte di 
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costruire in pietra da cinque mila aaiiì, aDclie iu Me- 
sopoiamia l'arte di costruire in mattoni, sola maieris 
che fornisse il paese, pervenne ad uno stato avanza» 
dieci secoli più tardi. Si puù avere un'idea dell'eccei- 
lenza del ìavoro dalla durata degli edi&eii, che sì tro- 
vano in rovine dopo tanti secoli perchè hanno servito 
di cave di materiali, come più tardi il colosseo. It . 
nome dì Nabuccodonosor, che doveva essere un fabbri- 
cante di mattoni dell'antichità., si applica a certi mat- 
toni nelle città moderne di Persia, come si faceva altre 
volte a Babilonia, dove aveva vissuto. Il lavoro pei 
edificare Ì templi in mattoni ed i palazzi dell'Assiria 
e della Caldea dev'essere staio enorme. Le sole fonda- 
zioni di Kogunjck contengono 14 milioni di lonneilaie 
e mezzo, e rappresentano il lavoro dì 10 mila uomini 
durante 12 anni. Il palazzo di Sennacberibbo che ri- 
posa su di esse è forse il più colossale che alcun mo- 
narca abbia mai edificato; comprende la lunghezzadi 
più di due miglia di muraglie, ricoperte di lastre scol- 
pile d'alabastro, con 27 frontoni di porte ornati di lori 
e di gigantesche dimensioni, I templi a piramide deils 
Caldea non sono meno notevoli pel lavoro e sono su- 
periori ai monumenti dell'Assiria per la perfezione 
delle opere in mattoni. 

L'arte di costruire delle grandi piramidi per ser^-iie 
di templi sembra essersi estesa all'India orientale ei 
alla Birmania, dove trovansi nei monumenti buddisti 
e nelle pagode. Sono meravigliose come opere di mu- 
ratura, sorpassano di gran lunga i lavori in maiioni 
della Caldea per la ricchezza del disegno e la mano 
d'opera. E persino al nostro secolo, un re Birmano ba 
fatto principiare l'erezione d'un tempio dietro i modelli 
antichi, ed è il piìi grande monumento che sia stalo; 
intrapreso dopo le piramidi, secondo il signor Fergnssonj 
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nella sua Storia éUU'MreUiettura. La grandiosità di 
parecchi di questi laTori è realmente sorprendente, se 
si pensa alla quantità di operai impiagati; delle regioni 
intiere venivano spopolate per oondnrre gli abitanti alla 
oostmzione delle opere ordinate dai conquistatori. Ero- 
doto dice che 360,000 uomini furono impiegati all'ere- 
zione del palazso di Sennacheribbo. Quanta abilità ed 
intelligenza ci volevano nella testa del direttore di simili 
imprese ! Quali risultati benefici avrebbero dato tante 
forze e tanto talento se si fossero applicati ad opere 
utili all'umanità! 

Però tutte le grandi opere deirantichità non hanno 
per iscopo la vanagloria d'un regnante, Tadorazione di 
un idolo^ né la conservazione d'una salma monarchica. 
L'irrigazione e la navigazione hanno dato luogo alla 
costruzione di canali come quello dal Mediterraneo al 
Mare Rosso di ottanta miglia, e fra quelli di Babilonia 
del canale dall'Eufrate al golfo persico d'una lunghezza 
da 4 a 500 miglia. Il lago artificiale di Meride in 
Egitto costruito dai Faraoni, aveva un'estensione di 
150 miglia quadrate, e le acque provenienti dal Nilo 
erano trattenute da una sbarra della larghezza di 60. 
metri, lunga 13 miglia; esse potevano irrigare 1200 
miglia quadrate di territorio. Dopo di questo canale 
non è mai stata intrapresa alcun'opera di tale impor- 
tanza in nessun paese del mondo. 

Per la scienza dell'astronomia, che fa oggidì delle 
scoperte à meravigliose, la Caldea occupava certo un 
posto di primo ordine. Fra le numerose reliquie di 
questi antichi popoli riportate in Europa dal sig. Smith, 
À vedono un astrolabio del palazzo di Sennacheribbo 
ed una lastra di metallo sulla quale si trova la divisione 
del cielo in quattro stagioni, come pure la regola per 
determinare il mese a complemento dell'anno. Non 

As:*F.Biyi, f^H rifinite) ihììn N*i'»>nr<c 13 




I 



Caldei hanno fallo la caria del cielo, clas- 
sificato le stelle; hanno tracciato Ìl movìmenlo dei 
pianeli, osservalo l'apparizione delle comete, determi- 
nato ì segai delio zodiaco, studialo il Solo, la Luna ed 
i periodi delle eoclìssi. Per cui ìl suddetto viaggiaturt' 
icbiaralo che le nazioni classiche hanno preso in 
fatto di cognizioni più dalla valle dell'Eufrate, che da 
«quella del Nilo. 

Fra tutte le nazìoui europee la Grecia è quella che tu 
tratto maggior profitto della civiltà oi'ientala. Essendo 
un popolo esseuzial mente mariliimo, la colooizzazioM 
sorgeva ualuralnieute in seguito alle corse delle navi 
greche, le quali più di quelle degli altri popoli con- 
tribuirono a divulgare le conoscenze sulle spiaggìe del 
Mediterraneo e nel mezzodì dell'Europa. Gli edifizi 
anteriori al VII secolo prima deli'Sra volgare, deiii 
pelasgii consislono di uiuri dì pietre iafornii di grandi 
dimensioni, ma perfettamente combinati per formarti 
ponti e gallerie; essi contrastauo colle costruzioni gre- 
che delle epoche successive intese a piacere alla vista, 
a ricreare i sensi per l'eiTetto della bellezza. 

Quando ai nostri giorni s'intende parlare di quistioni 
sanitarie, e si rigettano a Roma dai consiglieri nmni- 
cipali certe misure importauti, riesce interessante di 
sapere che la città di Agrìgeuti possedeva ventitre sa- 
coli indietro un sistema di fognature che Diodoro hi 
giudicate degne d'essere citate per la vastità delle loro 
proporzioni. A Niiiive, a Babilonia i grandi canali di 
mattoni seccati al sole si estendevano al disotto delle 
mura dei palazzi, e la Cloaca Massima era stata co- 
strutta duecenl'anni avanti quella d'Agrigeuti. La sol* 
epoca che possa essere paragonata alla nostra per U, , 
rapida estensione dei lavori nel inondo civile, è quelli . 
della potenza dei Romani, razza aii'ana, come la nO: 
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stra. FergusBon ha detto: < La parte della razza ariana 
sembra essere stata di ooprire il mondo di prodotti 
indvntriali ed utili. Sei romani antichi sd sono appli- 
cati ad ornare ponti ^ acsquedotti e strade; se nel loro 
talenta di oostrazione spesso hanno abbellito il loro 
paese, derono questo gusto in parte al sangue etrusco 
e turanio al tempo stesso, in parte alle loro immense 
ricchezze, le quali permettevano di edificare senza far 
attenzione alla spesa e di secondare la tendenza alla 
magnifioena. 

Le strade dell'impero romano si sviluppavano per 
lasciar passare le legioni conquistatrici nelle provinole 
più lontane. Si contano 72 grandi strade d'una lun- 
ghezza ocHnplessiva di più di 18000 miglia corrispon- 
denti aU'itinemrio di Antoatou. Gli acquedotti di Roma 
al primo secolo dell'era volgare potevano .bastare ad 
una popolazione di sette milioni d'abitanti, erano nove 
di numero e più tardi ne furono costrutti altri cinque 
per aumentare l'approvvigionaniento dell'acqua. Essi 
avevano assieme una lunghezza di 250 miglia, delle 
quali 50 sopra archi e 200 sul suolo. 

Dopo avere dato questo rapido sguardo alle opere 
dell'antichità, possiamo consolarci di vivere in un'epoca 
che non è certo superiore alle passate nel mondo delle 
idee; ma che le supera tutte per l'abbondanza delle 
cognizioni positive in tutti i rami delle scienze natu- 
rali, dalle quali è derivato il meraviglioso progresso 
compiuto dalle due ultime generazioni. Un'occhiata 
alle cifre delle spese in lavori pubblici ne farà vedere 
il prodigioso sviluppo all'età nostra, cui nessun altro 
tempo può stare a confronto. Eccone alcune: 160,000 
miglia di strade ferrate valutate in media a ragione di 
500,000 franchi il miglio danno la somma di 8,000 
milioni di franchi. Aggiungendo 400,000 miglia di fili 
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telegrafici tra terrestri e marittimi^ a 2500 fr. il miglio; 
oltre 2500 milioni spesi in canali marittimi, dodcs, porti, 
condotti d'acqua, lavori sanitari, si arriverà all'enorme 
cifra di 83,500 milioni per opere d'incontestabile pub- 
blica utilità pagate da una generasione e mezza. La 
ricchezza delle nazioni che il lusso e le gu^re esau- 
riscono è lungi dall'essere diminuita da lavori e da 
spese simili. « 

Quanto all'avvenire, sa|q[>iamo di non essere atti a 
creare una forza; ma possiamo aumentare molto quelle 
che possediamo, ed ogni giorno può essere fertile in 
nuove macchine e nuovi strumenti. Andremo noi più 
in là? É vero che le nostre conoscenze fisiche sono 
infinitamente limitate, e perciò si può sostenere ohe 
non si possa scoprire alcuna nuova forza? Chi potrebbe 
affermarlo? 
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Piante Insettivore 



regno vitale, stando alle nozioni più general - 
e ammesse sino ai nostri giorni^ sembra destinato 
sparare il nutrimento al r^no animale, e non mai 
io a qnello. Difatti le piante assorbendo dal suolo 
l'atmosfera gli elementi bruti della vita organica^ 
impongono i prodotti vegetali che servono a nu- 
gli animali erbivori, e questi al loro turno li tras- 
mo in se stessi per servire d'alimento agli animali 
vori. L'evidenza di tale antagonismo tra la natura 
ale e la natura vegetale pare innegabile. Però pe- 
ndo nell'intimità dei tessuti si scorge nella pianta 
rganismo complicato, nel quale ogni cellula du- 
il periodo più attivo di vitalità apparisce come 
fluoro d'una polpa animalizzata, ossia come l'ern- 
ie d'un animale. Il protoplasma che vive nella 
la vegetale corrisponde pella sua composizione chi- 
azotata alla sostanza dei corpi d'animali inferiori, 
se nell'interno della pianta si trovano degli ani- 
ali in embrione, non deve sorprendere che questi 
ano il nutrimento azotato direttamente dall'epi- 
le invece di aspettarlo pei lunghi canali provenienti 
radici. Così la storia naturale progredisce a di- 
rare il parallelismo esistente fra i due regni, che 
ano due rami del tronco organico, e la loro fusione 
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in un'origine comune si trova in certo modo stabilita 
m quegli esseri ambigui di sostanza uniforme senza 
organizzazione visibile, che non mostra la vitalità se 
non che ip^ qualche contrazione appena percettibile (1). 
Certe piante dunque senza smettere il modo ordinario 
di nutrizione a tutti noto, possono pigliare una preda 
vivente, scioglierne gli elementi azotati mediante un suco 
acido simile al suco gastrico, ed assorbirli come ali- 
mento generale dei loro tessuti o come nutrimento spe- 
ciale del protoplasma delle cellule. 

L'ipotesi di piante divoratrìei d'insetti non è un'eresia 
come può parere a prima vista, né un'invenzione &n- 
tastica di qualche cervello balzana È una vera teoria 
modestamente annunziata sino dal 1834 e 1868 da due 
botanici americani ed oggidì ammessa dalle primarie 
autorità scientifiche. Il presidente della Socie^ Reale 
di Londra, il signor dottor Hooker, ne ha fatto il sog- 
getto del suo discorso d'inaugurazione dell' Associazione 
Britannica a Belfast nel 1874, ed il celebre Carlo Darwin 
ha pubblicato su questa dottrina un libro ammirabile, 
che riassume gli studi di quindici anni, presentando 
su basi solide le viste più ingegnose ed originali sulle 
piante insettivore. 

I^ piante della famiglia delle droseracee composta 
di rossoliey dionèe ed aldrovandie, possono dirsi fran- 
camente carnivori; giacché afiferrano l'insetto vivente, 
l'avvolgono in una secrezione acida che discioglie i tes- 
suti azotati, ed assorbono per le foglie direttamente il 
prodotto di questa specie di digestione. Altre piante 
afferrano pure gli animali ; ma non apparendo traccia 
di suco gastrico, si suppone che l'assorbimento diretto 
delle foglie si porti sui prodotti putrefatti dfgli stessi 

(1) Vedi il capitolo di questo volume iatitolato: Ladani 
fisica della Vita. 
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insetti. La dionsa muscipula della Carolina è la più 
vorace delle piante insettivore, poiché piglia le mosche 
a sua portata con una vivace rapidità di moviùienti 
aprendo e chiudendo le valvole sulla preda. Però non 
crescendo ohe in una ristretta regione riesce meno nota 
delle rossolie che s'incontrano in grandi varietà di tipi 
neiremiafero boreale sopra immense estensioni gito- 
grafiche. 

La losaolia a foglie rotonde, coperte di goccioUpo 
trasparenti ohe brillano sotto i raggi del sole in cima 
d'altrettanti peli, è il tipo più comune. Osservando 
queste foglie si scorgeche tengono afferrati fra i loro 
peli, dal Darwin chiamati tentacoli, dei piccoli insetti 
moecberìni, che i primi osservatori supponevano in- 
vischiati nel liquore della foglia e che pei loro sforzi 
per libaram facessero piegare i tentacoli. Così censi -^ 
derato il fenomeno nulla presentava che facesse sospet- 
tare un'aoone diretta della pianta. Ora è riconosciuto 
che queste foglie costituiscono delle trappole per pi- 
gliare le mosche con lentezza ma sicuramente. I ten« 
taooii in riposo sono tesi per afferrare la preda ad 
angoli noolto aperti; tutti armati della gocciolina il 
cui splendore l'attira e la cui viscosità la ritiene ine* 
sorabilmente. Basta che la tenuissima estremità della 
ampa d'un moscherino tocchi questa perla liquida 
percbò esso resti preso; anzi i suoi sforzi per liberarsi 
premendo su d'un pelo fa curvare questo ed i peli cir* 
costanti, pure, mossi dalla stessa pressione sul disgra- 
ziato insetto che si trova invischiato e rinchiuso nella 
trappola. E prolungando l'agitazione se è robusto, la 
foglia stessa si contrae e si racchiude sull'insetto finché 
06 sia compiuta la digestione. Allora soltanto la foglia 
riprende la sua forma primitiva di trappola aperta, e 
ciò per tre volte e non più; perchè qui termina la sua 
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energia. Allo foglie fuori di servizio e secche si sosli- 
tuìscouo delle fresche ia tale abbondanza che nello 
spazio d'un piede di questa pianta si possono conlare 
a ventine gl'insetti presi in un anno. Sopra una sola 
foglia il Darwin ha contato tredici cadaveri o resti di 
insetti, 

Più si esaminano i particolari di quest'apparecchio 
da caccia vegetale, più riescono maravigliosi. Ecco 
come si propaga il movimento dei tentacoli. Quando 
si eccita meccanicamente una glandola, si vede ctOf 
varsi per effetto dell'irritazione il piede che la poi 
II contatto d'un pezzetto di carne cruda ha prodi 
alle volte in dieci secondi una leggera ìnilessione, 
cinque minuti una piega notevole, in una mezz'ora 
rovesciamento del tentacolo sul centro della fogli 
Quando l'agente eccitante, insello, carne od altro, ri- 
posa sul centro stesso della foglia, tutti i tentacoli sì 
ripiegano da quella partej quindi il centro d'eccitazione 
diventa il centro d'attrazione. Per cui si possono far 
convergere in due gruppi simmetrici tulli i tentacoli 
d'una foglia collocando un pezzo di fosfato d'ammoniaci 
nel mezzo delie due metà della stessa. È curioso alle 
volte di vedere una parte della foglia coi peli ripie- 
gati sulla preda, e l'altra parte immobile. In ogtiì 
caso, i tentacoli si dirigono invariabilmente nel senso 
richiesto per afferrare l'insetto; ammirabile adatta- 
mento dei mozzi allo scopo, ancora più visibile n^ 
stessi organi cbe modificano la secrezione delle loro 
glandole quando stanno per digerire la preda. 

Le esperienze fatte dimostrano in queste piante II 
digestione che si ojiera dalle foglie. Nulla manca al- 
l'analogia tra la digestione animale e questa vegetale, 
né l'atto preparatorio di cattura della preda vivente, 
uè l'atto essenziale dissolvente del suo acido e d'un 
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fermento speciale sopra alimenti azotati. Resta dunque 
facile il dedurre ohe tutti i fenomeni della nutrizione 
presso le piante e gli animali invece d'essere sottoposti 
a regole contrarie» presentano neirassieme una somi- 
glianza pronunziatissima. Questo fatto di piante carni- 
vore farà aprire dei nuovi orizzonti, per la stessa sua 
stranezza alio studio comparato dei due r^pi organici. 
Si comprenderà sempre meglio come le manifestazioni 
della vita» in apparenza sì opposte tra l'animale e la 
pianta, al fondo riposano sulla stessa base; cioè sui 
movimenti molecolari d*un tenue numero di elementi 
fondamentali, che si trovano tanto neiranimale più 
elevata che nella pianta la più semplice. 

La Dionèa, la più strana delle piante, era stata spe- 
dita dairAmerica un secolo fa e descritta con parecchie 
esagerazioni dal naturalista inglese Ellis e dal francese 
Linneo. Oggidì è meglio conosciuta, grazie alle ricerche 
del botanico americano Canby, pubblicate a Filadelfia 
nel 1868, che mostrano la dionèa come pianta irrita- 
bile e digerente al più alto grado. Essa è tanto sensi- 
bile ohe basta il contatto d'un capello sospeso che 
sfiora uno de' suoi peli per mettere in moto colla ce- 
lerità d*una molla le sue valvole, che s'avvicinano in- 
crocicchiando in pochi secondi i denti sulla preda. 
Non c'è né la viscosità delle rossolie, né la sensibilità 
determinata sulla glandola; i suoi punti irritabili sono 
i peli quasi invisibili che si rizzano sulle valvole in 
numero di tre per ciascuno dei lobi. Essi non subi- 
scono l'impressione dei corpi estranei, ma la trasmet- 
tono alle valvole che si avvicinano, mentr'essi riman- 
gono ritti finché la pressione di queste li {accia curvare 
chiudendosi. La preda della dionèa è d'un genere più 
forte che quella delle piante sopra descritte, consistendo 
principalmente in insetti più robusti come i coleotteri. 
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Le valvole sono tenute chiose da una forza di susta 
così pronunciata, che se vengono aperte e poi abban- 
donate, si richiudono con fracasso. Se l'oggetto cattu- 
rato non è digestibìle, come un pezzetto di legno o di 
carta, Ja foglia si riapre nelle ventiquattro ore; ma 
se ha afferrato una mosca, un insetto, della carne, dei 
cacio, la foglia resta chiusa circa nove giorni. Allora 
le glandole ohe coprono la superficie superiore della 
foglia emettono un liquido che serve a far digerire la 
preda, come quello delle rossolie. La dionèa è una 
specie d'erba colle foglie tutte a radice disposte a rosa 
sul suolO) portanti ciascuna un limbo con due lobi 
curvi orlati di ciglia, ohe si aprono e chiudono come 
le trappole pei lupi. 

Altre piante mostrano pure delle tendenze di vera* 
cita animale; fra queste si cita VAldrovdndia, erba 
oscura delle paludi, descritta dal celebre naturalista 
bolognese Ulisse Aldovrandi. Le pinguicoU somiglianti 
alle viole colle foglie in forma di lingue, emettono un 
fluido mucilaginoso e trasparente da peli impercettibili 
con cui afferrano ed invischiano la preda. Le $arra' 
eenie che passavano altre volte per serbatoi d'acqua 
all'uso dei volatili, sono invece ripiene d*un liquido 
traditore che attira e ritiene delle centinaia d'insetti e 
serve loro di sepoltura. E senza dubbio le osservazioni 
degli studiosi mostreranno altri fenomeni di digestioni 
vegetali, che non hanno ancora colpito l'occhio dei 
naturalisti. 
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Il mare polare artico 



Sembra incredibile che un'impresa sì ingrata e piena 
ii pericoli, come quella di penetrare nelle gelide e 
spopolate regioni dei poli, possa trovare dei dilettanti 
che si espongono a tanti sacrifizii senza speranza di 
splendide conquiste, nella sola intensdone di rispondere 
ad una semplice quistione della scienza. Finché si trat* 
lava di trovare un passaggio praticabile al nord-ovest 
all'estremità settentrionale del Mare Pacifico, si com< 
prende che degli esploratori provassero l'ambizione di 
essere i primi a piantare la bandiera della loro patria 
su qualche capo che avrebbe portato il nome dello 
soopritore. Ma dacché si è abbandonata la ricerca di 
quella via, sembra che il Polo settentrionale presenti 
la stessa attrazione ad una quantità di arditi ed intel- 
ligenti viaggiatori; e quelli stessi che hanno sofferto 
i disagi di una prima spedizione, che hanno osato di 
affrontare le montagne di ghiaccio, i freddi intensis- 
simi, le eterne notti; come afiGascinati dalie scene dei 
Pericoli passati, vi ritornano volontariamente e con en- 
usiasmo. E non solo gli scienziati, spinti forse dal 
anatismo del sapere o dall'attrazione dell'ignoto sì pò- 
ente sugli animi risoluti; ma innumerevoli marinai, 
gnoranti dello scopo scientifico di tali spedizioni, sono 
iempre pronti a seguirle obbedienti e laboriosi, senza 
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alcuna speranza di gloria né di straordinaria ricompensa. 
E poi ia necessità di passare l'inlerminabile notte del- 
l'inverno polare nella penosa e monotona inattività 
prima di cominciare resplora2Ìo[ie, dovrebbe scorag- 
giare il maggior numero. Attesoché si usa per tali spe- 
dizioni di partire in autunno, di spingere al settentrione 
quanto le masse di ghiaccio permellono di avanzare, 
e poi di chiudersi a passare l'inverno alla foggia dei 
Lapponi, per aspettare la breve primavera, che è il 
solo tempo utile alle investigazioni di quelle contrade. 
Eppure i dilettanti non mancano mai ; e per lo più le 
richieste sia di dotti che d'incolti per far parte di tali 
imprese sono abbondantissime. 

I! più celebre dei navigatori del secolo scorso, Cook, 
e dopo di lui Bellinghausen, Balleny, Wilkes e Ross 
esplorarono il circolo polare antartico, e sebbene il 
primo dichiarasse, dopo avere passato il grado 62° 10' 
di latitudine meridionale, che « nessuno si avvicinerà 
uè potrà avvicinarsi più presso al polo australe » pure 
non si può dire che Cook sia slato fermato da una 
barriera impenetrabile di ghiaccio, ma da banchi gal- 
leggianti con degl'in terstizii d'acqua libera; e lo stesso 

renne agli altri navigatori susseguenti. Quegli che 
penetrò più al sud è stato il rinomato navigatore in- 
glese I. C. Ross, che nel 1842 esegui la seconda sua 
corsa verso il polo antartico, traversando in quarantasei 
giorni una barriera di ghiaccio di 500 miglia marittime, 
dal grado 61" 45' di latitudine meridionale e 146' 30' 
di longitudine occidentale di Greenwich, al grado 67" 46' 
sud e 159° 30' ovest, Secondo le idee di quei tempi 
^li avrebbe dovuto incontrare un freddo sempre più 
intenso e dei ghiacci più grossi e serrati; e ciò non 
si verificò, t Malgrado le circostanze sfavorevoli, scrive 

ss, il nuovo anno fu celebrato da tutti colla confi- 
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denza e col buon umore che avevano facilitato i nostri 
sforzi durante i nostri viaggi precedenti in questa zona. 
Il ghiaccio questa volta era molto più esteso verso il 
nord; ma benché non si potesse distinguere alcuna 
laguna in quest'immensa massa rigida all'apparenza 
impenetrabile, una osservazione svegliò la speranza di 
trovare un'acqua libera a debole distanza nel sud, il 
ghiaccio si muoveva verso il nord ogni volta che il 
vento si alzava dal sud. Evidentemente lo spazio che 
il ghiaccio occupava prima e da cui deviava^ presen- 
tava un mare aperto >• Tale lusinga non fu ingannata. 
U 2 febbraio egli navigava in un'acqua totalmente li- 
beja^ e malgrado l'avanzata stagione penetrò in poche 
settimane più al mezzodì che l'anno precedente, sino 
al grado 88^ 9* 30" di latitudine. 

Edoardo Parry nel 1827 imprese un viaggio al polo 
artico pensando di giungervi colle slitte sulla calotta 
di ghiaccio solido e continuo, che secondo l'opinione 
comune, doveva coprire tutta la isona polare. La sua 
spedizione consisteva di due bastimenti, che dopo avere 
passato l'isolotto più settentrionale dell'Europa s'internò 
fra i ^ghiacci; ma questi invece di seguire senza inter- 
ruzione erano rotti da continui canali d'acqua. Egli 
non potè penetrare più in là del grado 82® 2r di la- 
titudine settentricmale, ma dimostrò che la calotta di 
ghiaccio solido non esisteva nel circolo polare. Al set- 
tentrione dello Spitzbergen i banchi di ghiaccio rotti, 
aocumulati, èrano strascinati verso il sud, mentre i 
viaggiatori dirigevansi al nord; al di là di questi ghiacci 
in moto il mare era libero, e Parry afferma che un 
vascello avrebbe potuto navigare sino all'ottantesimo 
terzo parallelo quasi senza toccare un pezzo di ghiaccio. 
Dunque al polo australe come al boreale il mare si 
libera dal suo carico di ghiaccio e Io spinge lentamente 
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verso l'equatore; confermando la teoria d'un matema- 
tico italiano. 

Prima della pubblicazione della Memoria sul raf- 
freddamento dei corpi celesti del celebre astronomo 
Giovanni Plana, si credeva generalmente che i poli 
del globo terracqueo fossero coperti ciascuno da una 
calotta di ghiaccio. Egli è stato il primo a dimostrare 
colTanalisi matematica che il calore del Sole deve au- 
mentare d'intensità tra i circoli polari ed i poli; e 
questi ultimi punti matematici intorno ài quali gira 
la Terra devono avere una temperatura media alquanto 
più elevata di quella dei circoli polari al 66^ e mezzo 
di latitudine. Benché diverse cause, quali sono la forma 
delle terre, l'estensione dei mari, la direzione delle 
Torrenti e dei venti, le nebbie persistenti dell'Oceano 
Glaciale, tendano a modificare questa teoria, le scoperte 
dei viaggiatori sepibrano confermarla^ mostrando loro 
delle grandi superficie d'acqua nella direzione dei poli. 
Siccome però nessuqo ha raggiunto i poli, si può an- 
cora domandare se esiste realmente un mare polare 
libero di ghiacci. 

Senza seguire gli altri numerosi viaggiatori al cir- 
colo polare, che vennero coll'esperienza a confermare 
lo osservazioni dei loro predecessori, basterà il dire che 
l'idea relativamente nuova d'un mare libero ai poh è 
combattuta da marinai distinti, malgrado le prove che 
si adducono in suo favore. Di là sorse la necessità di 
andare ad accertarsi del fatto, ed i tre progetti di spe- 
dizioni polari nell'anno 1868 elaborati mostrano le di- 
versità prevalenti nelle vedute dei Geografi europei su 
questo* soggetto. 

Alla società Geografica di Londra il capitano Osboroe 
presentò un piano di esplorazione artica domandando 
due pioooli vascelli ad elice con 130 uomini, che par- 
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tendo in primavera per la baia di Baffin dovevano ar-* 
rivare al Oapo York in agosto. 

Uno dei vascelli doveva restare al capo Isabella 
mentre che Taltro avrebbe proseguito sino al capo 
Parry, ma senaa mai allontanarsi troppo dal primo per 
passare assieme l'inverno. Di là egli avrebbe organiz- 
zato delle spedizioni munite di battelli e di slitte alle 
epoche più favorevoli. Egli non crede che il mare li- 
bero veduto da Mortoa sia sempre libero; supponendo 
che gli spazii navigabili siano delle aperture nel ghiac* 
ciò marittimo rotto dalle montagne di ghiaccio staccate 
dai ghiacciai terrestri e spinte dai venti e dalle cor- 
renti. E queste montagne stesse proverebbero resistenza 
d'upa terra verso il nord, giacché provengono da ghiacci 
che si formano nelle vallate, ovvero sono piuttosto 
degli emissarii del ghiacciaio unico ed immenso di cui 
questa terra ò coperta. In conseguenza dei ragionamenti 
del capitano Osborne la Società geografica di Londra 
ed altre associazioni scientifiche approvarono il suo pro- 
getto di esplorazione polare per la Groenlandia, ma 
rimpresa non fu mandata ad efietto. 

Il dottore Augusto Pettermann, direttore del perio- 
dico tedesco Geographische MìUheilungen, sostenne, 
contro il progetto britannico, i vantaggi d'una spedi- 
zione pel mare degli Spitzbergen. Ecco il suo ragio- 
namento: € Seguendo il mare tra le isole Spitzbergen 
e la Nuova Zembla si arriverà al polo per acqua in 
UQ vascello bene provveduto di tutto Toccorrente anche 
in previsione degli accidenti possibili. I ghiacci gal- 
leggianti di questcr mare sono meno pericolosi che 
sugli altri punti del globo, le sue acque in relazione 
col Gulf-Stream gelano meno facilmente che sotto quel 
labirinto di terre e di'mari dove peri Franklin. E 
siccoofie quello che importa di più si è Tesplorazioue 
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della zona polare oggidì sconosciuta, anziché il sem- 
plice accesso al punto matematico della Terra detto 
polo, la spedizione in slitte quand'anche vi arrivasse 
non potrebbe recare seco gli stromeatì necessarii alle 
osservazioni scientifiche ». Le vedute dell'illustre geo- 
grafo di Gotha suscitarono grandi controversie fra gli 
scienziati inglesi e fecero sospendere la spedizione dalla 
parie della Groenlandia. 11 suo piano però, ritar- 
dato dalla guerra della Germania, ebbe un primo 
tentativo d'esecuzione, grazie alla generosità di un ar- 
matore di Brema, il signor Rosentbal, il quale ha 
messo alla disposizione del dottore Petlermann un 
vascello per tentare una ricognizione nei mari degli 
Spitzbergen. 

La spedizione tedesca partita da Bergen in Norvegia 
in maggio sotto gli ordini del capitano Koldeweycon 
un tenente, un pilota e tredici marinai dì Brema sul 
vascello Germania, si trovò in luglio impegnala io un 
campo di ghiacci che impedirono il suo progresso e 
l'obbligarono a ritornare indietro. Allora l'instancabile 
dottore Pettermann si accinse a preparare una seconda 
spedizione sopra un piroscafo perchè potesse aprirsi 
una strada anche coi venti contrarli. 

Più recentemente è partita pure una spedizione sve- 
dese alla ricerca del polo artico seguendo la via indi- 
cata dal navigatore Parry nel 1827, 

Il progetto di spedizione francese fu iniziato da un 
professore d'idrografia alla scuola navale, il signor 
Gustavo Lambert, che aveva già fatto un soggioroo 
di tre mesi nell'Oceano Glaciale. Il suo avviso sarebbe 
di scegliere, invece della via della Groenlandia o degli 
Spitzbergen, quella dello stretto di Bebring. s Essami- 
Dando la caria dettagliata delle regioni polari, scrive 
egli, si trova, al di sopra dello stretto di Behring a 
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a sinistra, una vasta estensione libera dove due 
punti sono segnati; cioè le isole Herold e Piover, 
andò direttamente verso il nord in questa direzione 
X)ntrano delle montagne di ghiaccio mobili che si 
ono facilmente traversare; e quello, a mio credere, 
luogo più &vorevole per giungere al polo >. Egli 
ca questo passaggio tra il grado 180 ed il 165 di 
itudine, perchè questo meridiano passa precisa- 
te sul capo nord di Gook, che è stata l'ultima 
erta di quest'illustre viaggiatore; e per la tenuità 
tiva dei ghiacci che vi si trovano. Mentre nelle 
lanze del continente americano i ghiacci aumentano 
ssivamente di altezza; ciocché indica che s'immer- 
> due volte tanto nel mare, in questa direzione 
no dall'acqua appena un metro e mezzo, e La spie- 
one di questo &tto, continua M. Lambert, dovrebbe 
xsi sull'assenza di terre in questa direzione e sulla 
enza di vaste estensioni di mare. Cercando delle 
3 d'acqua profonda collo scandaglio, c'è ogni pro- 
lità d'incontrare dei corpi galleggianti tra i quali 
sisoello può farsi strada sinuosamente. Se si potesse 
ersare la zona delle montagne di ghiaccio in questa 
zione vicini al 180 grado di longitudine, cosa pos- 
e un anno senz'esserlo l'anno seguente; e se si 
sse giungere al polo, allora sarebbe il caso di cer- 

la via di ritorno pel passaggio del dottor Petter- 
m lungo le coste occidentali della Nuova Zembla > • 

progetto di spedizione di M. Lambert non potè 
piersi in causa degli avvenimenti politici, 
assiamo ad osservare i risultati ottenuti sulla stessa 
stione da un semplice cittadino americano senza 
poggio dei governi né di corpi scientifici. Il dottor 
res partì da Boston nel luglio 1860 sopra la nave 
ìed States con soli quattordici uomini fra i quali 
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il signor SoDQtag suo compagno nelle ricerche scien- 
tifiche, e che disgraziatamente perdo la ^ita in quei 
rigidi olimi. Il vascello quantunque piccolo era coraz- 
zato di sotto sino- a fior d'acqua, foderato di spesse 
tavole e traversato da forti sbarre, per sostenere gli 
urti dell'infido elemento e dei massi gelati tra cui do- 
veva farsi strada. Era poi abbondantemente fornito di 
provvigioni d'ogni specie, ignorandosi quanto durerebbe 
la spedizione; e la piccola comitiva di arditi nocchieri 
potè credersi assicurata contro qualunque bisogno, ed 
anzi piuttosto imbarazzata daireccesso di ricchesse. 
Passando nello stretto di Davis l'interno della nave si 
trovò innondato una dozzina di volte al giorno dalle 
onde tempestose, e più tardi le continue e dense nebbie 
di Groenland nascondevano le gigantesche montagne 
di ghiaccio che apparvero ad un tratto alla vista dei 
naviganti quando esse si dileguarono. 

Il subitaneo cangiamento dall'oscurità nebbiosa alU 
lucQ solare presenta uno scenario maraviglioso come 
una successione di castelli aerei, e Le vette nevose 
avevano completamente perduto l'aspetto di freddi fan- 
tasmi, e scintillando nel brillante splendore del cielo 
sembravano da lontano quali masse di jgietallo brunito 
o di solide fiamme. A breve distanza erano immensi 
massi di marmo di Paros tempestati di gemme, perle 
ed opali, uno specialmente mostrava la perfezione del 
grandioso. La sua forma non era dissimile dal Colosseo» 
e stava a tale lontananza ohe la metà della sua altejsza ^ 
era sepolta sotto la linea delle aeque tinte d'un piur- \ 
puree sanguigno. Il sole passando lentamente sull'onV 
zonte si portò dietro quel masso, che somigliava alla 
antica rovina romana infiammata dall'incendio. Al* 
l'ombra di quei gelidi monti l'acqua presentava uoa 
ricca tint(|i verde, e nulla poteva immaginarsi di pi* ^^ 
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! e tenero delle gradazioni di colori prodotte dal 
che lambiva il piede d*un monte dietro di noi. 
nta aumentava d'intensità dove il ghiaccio stava 
so sull'acqua, ed una profonda caverna vicina 
ntava il solido colore di malachita misto alla tra- 
nza dello smeraldo; mentre in strano contrasto una 
a striscia di azzurro cobalto lo separava diago- 
ente >. Questi stupendi miracoli della natura sono 
d'incredibile dimensione. Nella Baja di Tessnis- 
l'era uno di questi massi di ghiaccio, che^ al dire 
indigeni, vi si era fissato da due anni, e che es- 
> di forma quadrilatera sopra il livello dell'acqua, 
72L esserlo anche di sotto, per qui se ne poteva 
lare il volume. Il muro opposto alla spiaggia mi- 
a un quarto di miglio di lunghezza, e più di 
Ito piedi d'altezza, quindi il dottor Hayes calcolò 
)esasse ad un dipresso duecento milioni di ton- 
te. E stava fissato in una profondità di mezzo 
a 

Soltanto una volta la goletta urtò contro uno di 
i mostri galleggianti dalla parte di tribordo, e 
lè la scossa fosse lieve, bastò a fare staccare dei 
nenti di ghiaccio tanto grossi da schiacciarla se 
«ero colpita, nonché molti pezzetti che caddero 
10 di noi senza ferire alcuno, per buona fortuna. 
^ppa fu tosto evacuata e tutti si portarono sul 
Iti per osservare l'andamento della nave. Allpra # 
ISSO cominciò a muoversi circolarmente avauzan- 
'erso di noi e lasciando cadere tanti pezzi di ghiac- 
a rendere pericoloso il soggiorno del ponte, ob- 
odoei a rifugiarci all'interno. Alla fine il masso 
D ci salvò dalla distruzione; un enorme pezzo se 
laccò sott'acqua, e questo che era dodici volte più 
to della goletta si precipitò sino a pochi passi da 
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noi m andandoci in abbondanza acqua e schiuma. Que- 
sta rottura fermò l'evoluzione del mostro che prese 
un'altra direzione. 

« Poi seguì il pericolo d'una lingua di ghiaccio che 
spingendosi sotto la goletta rninac«iava o di slanciarla 
in ariao di ritenerla immobile per la chiglia. Anche 
questa volta il masso oi salvò spaccandosi in pezzi dalla 
parte opposta. I^o scoppio prodotto da tale sfasciamento 
riempiva l'aria di orribile rumore, che si ripeteva senza 
posa; ma siccome lo strepito non uccide, cosi la goletta 
si salvò dal tremendo nemico. Questo continuò per 
cinque ore a sfasciarsi rumoreggiando finché un pezzo 
della lunghezza forse d'un miglio ed atto cento piedi si 
slaccò col fracasso della scarica d'un migliaio di can- 
noni, e terminò lo spettacolo ». 

Simili accidenti provenienti dalle montagne di ghac- 
cio assalirono i viaggiatori nella Baja di Baffin; ma 
allorché giunsero allo stretto di Smith e tentarono di 
procedere verso il Capo Hatherlon nell'idea di passarvi 
l'inverno, i pericoli aumentarono. In causa dell'audacia 
del capitano la goletta si trovò impegnata in un ca- 
nale dove il ghiaccio venne con tanta velocità che strinsa 
e ritenne la nave. Il terribile cangiamento dall'aoqtia 
relativamente libera al trovarsi coperta di ghiaccio (u 
subitaneo. < La scena all'intorno era imponente e spa- 
ventosa. Eccettuati i terremoti ed i vulcani non trovasi 
■ cella natura uno spiegamento di forze da paragonarli 
agli spazii di ghiaccio dei mari artici. I massi si 
gono gli uni contro gii altri quando mossi dai 
o dalie correnti verso la terra od altro oggetto che 
senta resistenza; e la pressione è di milioni di 
nettate in movimento producendo degli urti, 
strepiti confusi e terribili. Noi ci trovavamo allora 
mezzo del più eccitante di tali cataclismi polari, 
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gendoci che la goletta stava per dÌTenire il bersaglio 
sa cui esercitare i conflitti di qaelle opposte dinamiche. 
Delle vaste cime venivano innalzate dai flutti che si 
incontravano per poi sommergersi di nuovo quando si 
allontanavano; e sul mare incostante tali linee di sol- 
levamenti giungevano all'altezza di sessanta piedi al 
di sopra del nostro grande albero mostrandoci la pos- 
sanai del nemico che ci minacciava. Giunse finalmente 
il momento in cui il ghiaccio toccò la goletta e noi 
ci trovammo salendo con gran prestezza e restammo 
così sollevati per otto ore nella massima ansietà; ma 
per fortuna ì flutti mostruosi- cangiarono di direzione 
e rigettarono la nave al solito livello, non senza però 
gravi danni che la rendevano non solo incapace di mi- 
surarsi coi ghiacci, ma perfino di tenere il mare >. 

Con estrema difiicoltà riescirono ad entrare in una 
piccola baja da essi chiamata Porto Folka (in onore del- 
l'iniziatore della spedizione) e colà decisero di passare 
rinvemo. Perciò sbarcarono il carico per convertire 
l'interno del legno in abitazione stabile facendovi sopra 
un tetto artificiale. In questa circostanza c'era di par- 
ticolare l'abbondanza di creature vive da ricoverare; 
essendoci a bordo non meno di trenta cani eschima- 
lesi, stupende bestie selvaggie comperate a caro prezzo 
nelle stazioni lungo la costa, e si può immaginare 
quanto rìescd piacevole di alloggiarli tra il vascello ed 
un muro di neve esterno per godere del posto che oc- 
cupavano. Così la ciurma possedeva tre equipaggi per 
le slitte; quella del capo consistente di dodici superbi 
cani, sani, forti e celeri alla corsa, e Essi fanno volare la 
i mia slitta sul ghiaccio con una celerità poco favorevole 
^ a chi avesse deboli nervi. Io traversai più di sei miglia 
Jl bene misurate in ventotto minuti, e senza fermarmi 
' ^ ntomai in trentatro. Il modo di farli correre è alquanto 
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nuovo. I nostri corsieri non hanno bisogno se sono 
riscaldati nò di coperte nò di spagne, li attaochiamo 
con ana semplice coreggia delia lunghezza che con- 
viene al conduttore; tutte queste oor^ggìe sono eguali, 
per cui i cani corrono sulla stessa linea a fianco l'uno 
dell'altro e tutta là muta è guidata soltanto dallo staf- 
file e dalla voce. I cani più forti vengono collocati alle 
estremità e tutta la muta si fo voltare a diritta od a 
sinistra secondo che lo staffile cade aoUa neve dairnoa 
o dall'altra parte, o tocca i cani principali se non ob- 
bediscono abbastanza presto al primo segnò. La vooe 
aiuta pure, ma in ogni caso io staffile è il mesao priii- 
cipale e l'obbedienza si ottiene in proporzione deirabi- 
lità di chi lo maneggia. Esso è quattro piedi più ìungù 
che le guide, e porta all'estremità un pezzo di nervo 
così duro da potere al bisogno penetrare nella pelle 
o portar via un pezzo d'orecchio all'animale lecódci- 
trante. 

e Era alle volte assolutamente necessario di ricorrere 
a tale estremità, perchè quei cani sono selvaggi come 
lupi e più di essi voraci, mangiando qualunque cosa, 
compresi i loro arnesi fatti ai solito di pelle. La ferocia 
con cui strappano il cibo ò terribile da vedersi; neppure 
gli staffili sarebbero immuni, e bisogna seppellirli lungi 
dalla loro vista. Durante una gita essi divorarono gli 
stivali del conduttore, le sue calze di pelo e persino 
una pipa di schiuma che per caso aveva il coperchio 
di pelle di vitelle marino. In un'altra circostanza uno 
dei cani non potendo nò tirare né seguire i suoi com* 
pagni bisognò ammazzarlo. Appena la palla colpì l'a- 
nimale facendogli una leggiera ferita che provocò tin 
urlo terribile, gli altri della muta si precipitarono su i 
di lui lo straziarono in pozzi all'istante; e quelli che > 
riescirono ad ailerrarne un pezzo ne dilaceravano le oanii /^ 
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airosso quasi prima ohe Teoo del suo urlo fosse ces- 
ito nella solitudine. E se i viaggiatori non stanno 
ll'erta non mancherebbero d'essere da quelle bestie 
sroci diyorati; eppnre la perdita della maggior parte 
i loro, cagionata da una specie d'idrofobia che li at- 
locò, produsse grande afflizione agli esploratori^ che 
ioonoBoevano quanto fossero necessari nelle escursioni 
rtiehe ». 

L'arrivo deirinverno in quelle regioni accompagnato 
[alle tenebire complete^ ò notato con una certa solen- 
ùtà, portando seco un aumento di noia e di privazioni 
«r gli esploratori, e Al 13 novembre, scrive il dottor 
lajres, Toscurità non è ancora assoluta. Con qualche 
liffiooltà riesco a leggere Ja stampa comune a mez- 
oàì >. Colla fine di novembre l'ultimo indizio di cre- 
)U8Colo scomparisce» ma le stelle brillano splendida- 
nente a tutte le ore, e la luna reca qualche sollievo. 
Dal momento che si alza finché tramonta essa brilla 
ìontinuamente di uno splendore sconosciuto altrove^ 
{lazìe alla bianchezza del paesaggio ed alla purezza 
leiratmosfera.lNulla ci ha nella natura che faccia mag- 
pore impressione ohe l'aspetto d'una veduta artica sotto 
quella luce spettrale. 

L'arrivo del Sole dall'altra parte è atteso colla mas- 
sima impazienza e salutato con dei trasporti che toc- 
sano al delirio dai poveri reclusi. Ognuno si afifretta, 
III giorno fissato dall'almanacco nautico per l'apparenza 
dell'astro della luce, a recarsi al luogo da cui pensa 
di vederla più presto. « Noi aspettammo il fortunato 
istante con grande ansietà. Ad un tratto scoppiò un 
raggio di luce attraverso la nebbia convertendola in 
un mare purpureo, e scintillando sulle argentee cime 
dei maestosi monti di ghiaccio che fendevano i vapori, 
come per cogliere il calore che giungeva. Il raggio si 
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avvicinò sempre più^ il mare di porpora si allargò, le 
vette scintillanti si moltiplicarono a misura che Tuna 
dopo l'altra apparvero allo splendore del giorno; e mentre 
questo meraviglioso cangiamento si operava sulla su- 
perficie del mare, sentimmo che l'ombra del Capo era 
quella della notte che cessava. In breve tempo i rossi 
colli dietro di noi si animarono d'un colore caldo; colli 
e monti si mostravano in nuove vesti di risplendente 
chiarore, e le onde infuriate, lasciata l'irritata fieresza 
sembravano sorridere alla luoe solare. Poi la linea del- 
l'ombra divenne visibile; ed ai nostri piedi scintillavano 
mille gemme lucenti, quando il sole ci colpi nella 
faccia. Per impulso simultaneo caddero i nostri ber- 
retti ed acclamammo con forti dimostrazioni di gioia 
il benvenuto pellegrino dei cieli. Egli era stato assente 
cento venti sei giorni, non essendo sostituito ohe me- 
schinamente dalla luce spettrale della luna o da qual- 
che aurora boreale. 

Si avvicinava il momento di tentare il grande og- 
getto della spedizione, che era di assicurarsi realmente 
dell'esistenza del mare polare. I cani all'eccezione di 
una mezza dozzina erano morti, e coi pochi superstiti 
bisognava che il dottor Hayes ed i suoi compagni si 
spingessero dallo stretto di Smith alla Terra di Grin- 
nell. Il viaggio fu terribile e quantunque intrapreso 
da eroi, mostrò d'essere troppo arduo pelle loro risorse. 
Nulla s'incontrò in quella spaventevole solitudine, salvo 
le prove dell'incapacità dell'uomo di penetrarci. Alcune 
parole scritte dal capitano d'una delle spedizioni alla 
ricerca di Franklin; parole collocate in un cristallo e 
sigillate in un mucchio di pietre. S'incontrò una cas- 
setta della posta, lasciata là senza scopo da dieci anni, 
ed altresì la tomba di due antichi compagni del dottor 
Hayes, i quali avevano seguito il dottor Hane in una 
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precedente spedizione. Tali ricordi vennero lasciati molto 
indietro, perchè l'attuale esploratore doveva innoltrarsi 
verso nn punto più remoto non mai percorso da piede 
umano. I^grado che i suoi compagni soccombessero 
uno dopo l'altro dall'ecoesso del freddo e della fatica, 
il dottor Hayes si decise a proseguire. Egli rimandò 
indietro tutti i superstiti, eccettuati tre, coi quali va- 
licò oon pena le rigide onde e giimse ad una spiaggia 
inospitaliera. Poi lasciando indietro due di loro, dei 
quali uno era incapace di proseguire, egli spinse in- 
nanzi verso il Polo con un solo compagno Knox. 

Nessun altro uomo ha mai . intrapreso un viaggio 
simile. Era poco probabile che tornassero vivi; ed i 
due altri avevano ordine di aspettarli, in quei miseri 
buchi nella neve soltanto cinque giorni e poi di ritor- 
nare alla goletta, che era distante quasi cinquecento 
miglia di aspro ghiaccio. Le provvigioni cominciavano 
a venir meno, benché ne avessero nascosto in due 
posti pel ritomo. Qui il dottor Hayes e Knox presero 
l'ultimo slancio. Essi spinsero innanzi finché si trova- 
rono sulla spiaggia di quel — Mare Polare Libero — 
di cui andavano alla ricerca con tanti stenti e priva- 
zioni. Ecco le parole dell'intrepido viaggiatore: 

e Si scorgea al nord, ritto nell'oscurità del cielo, il 
fosco profilo d'una bianca vetta ascendente, che è il 
Capo della terra più settentrionale che si conosca sul 
globo. Io giudicai che stesse al grado 82^ 30 di latitu- 
dine, ossia a quattrocento cinquanta miglia dal Polo 
Artico. Più presso erigevasi un altro Capo, ed ancora 
più da vicino sorgeva maestosa dal mare la terra verso 
cai aveva diretto i miei passi il giorno precedente, e 
sembrava sollevare al cielo un'alta montagna sulla 
quale l'inverno aveva posato il suo diadema di neve. 
Non si poteva vedere altra terra, ecceituata quella costa 
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su cut io Slava. I] mare ai pieidi somigliava ad uo jì 
macchiato di bianco e di nero, ghiaccio io fusioii 
acqua; ed in distanza un azzurro uniforme indi 
l'oceano, la un mese di tempo quell'ignoto mare 
veva essere così libero di ghiaccio che la Baj 
Baffin ». 

Con quella povera goletta a metà sconquassai 
progetto di spingere iuiianrj era assolutamente ini 
sibile; ma il dott. Hayes è persuaso che duranti 
mtìsi dull'anno almeno, potrebbe condurre un ] 
scafo (ed intende di farlo un giorno) atlravers 
stretto di Smith ed il canale di Kennedy, nel I 
Polare libero. Ecco dunque una strada già Sftguil 
altri esploratori americani e compinta dal dott. Ih 
che non era stata presa in considerazione dai Ire 
ziatori attuali delle spedizioni europee. 

Senza invidiare la ^xisizione del fortunato viaf 
tore americano si possono apprezzare le sue scusa: 
quando preparò uà masso di pietra, e piantò la 
bandiera in quelle solitudini non ancora visitati 
alcun uomo, e nel suo entusiasmo seriase: 

a Non erano d'un genere ordinario le mie sensK 
quandi) contemplava la mia posizione con un solo < 
pagno in quell'inesplorato deserto. La mia vicin 
all'asse del globo, !a persuasione di trovarmi e 
una terra mollo rimossa dai limiti d'ogni precec 
osservazione, le rillessioni che m'attraversavano lo 
rito riguardo al vasto oceano esteso dinanzi a m 
pensiero che queste acque circondate di ghiaccio 
tessero delle spiaggie di distanti isole abìlatn da 
mini di razze sconosciute, erano circostanze aite a n 
piere l'aria stes.sa di mistero, a rinforzare la curio 
ed a confermare la mia risoluzione d'imbarcarmi 
questo mare e d'esploraiue gli e 
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.ndo alla memoria gli sforzi che furono fatti per 
re a questo mare attraverso e sopra il ghiaccio 
orazioni d'intrepidi viaggiatori, mi sembrava che 
ito di questi antichi bravi venisse ad inoorag- 
, come la loro esperienza mi aveva guidato; io 

di tenere a mia portata il grande e nobile scopo 
èva ispirato lo zelo dell'ardito Frobisher, e che 
T% compiuto quello che sperava di fare l'incom- 
e Parry ». 
pedizione del dottor Hayes, eseguita nel 1860, 

ignorata in causa della guerra civile degli Stati 
l'America, otii prese parte al suo ritorno come 
) d'un grande o$pitale. La sua descrizione non 
isere pubblicata che dopo il ristabilimento del- 
ìCi ed ora trovasi tradotta anche in francese, 
otenze marittime del Nord non hanno cessato 
lizioni polari, la cui storia riescitebbe t^ppo 
uosa; ma con risultati parziali di scoperte geo- 
e e nulli quanto allo scopo principale. Una delle 
portanti spedizioni artiche di questi ultimi anni 

l'austriaca del 1872 a bordo del vapore ad elice 
off, ohe aveva per missione di trovare un pas- 
ai nord-est dello Spitzberg. Questa spedizione 
uomini sotto gli ordini del luogotenente Giulio 
arrivò in principio di luglio a Tromsoe, donde 
A tra innumerevoli ostacoli ohe fiacev€uio temere 
turata del bastimento, e passò tra i ghiacci un 
) rigidissimo. Il 28 ottobre il Sole scomparve 
1 ricomparire che dopo centonove giorni, quando 
isione del ghiaccio cessò ed il freddo aumentò 
sita sino a 37° Reaumur alla fine di febbraio 
te. Gli sforzi per liberare il bastimento dai ghiacci 
)no vani, uno strato di metri 12, 60 Tavevano 
.to a metri 2, 212 al di sopra della linea nor- 
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male. Poi i venti spinsero il bastimento satl 
di latitudine settentrionale, ed in agosto ì n 
videro con grande sorpresa sorgere delle neblt 
il nord e quindi a 14 miglia marittime di disti 
terra elevata sotto l'80* dì latitudine. Ài len^ 
scorsero per la prima volta delle numerose lai 
di ghiaccio, e verso la fine d'ottobre attraWl 
ghiacci rotti od accumulati poterono prendere lai 
un'isola- desolata e sepolta sotto le nevi, cui di 
nome di Wilczek comandante della spedizioaa 
scomparve il 22 ottobre 1873 per 125 gìornw 
sero per la seconda volta nelle tenebre, facend:^ 
era possibile^ delle osservazioni sulle aurore ■ 

Quando ricomparve il Soie il 24 febbraio <l 
signor Payer con sei uomini d'equipaggio ti 
esplorazione in una slitta tirata da tre cani,! 
ascensione di 790 metri tra enormi massi di^j 
e roccie, a 40" Reaumur, senz'incontrare tfl 
vita. Le successive escursioni constatarono uà 
tazione inferiore a quella della Groelandia, del 
berg e della Nuova Zembla, senz'altra vitafi 
fuorché l'orso bianco nelle parti meridionali. 4 
8 aprile la spedÌ2Ìone raggiunse gli 81" 37 di 
dine, che è la più elevata cui alcuno siamm 
per via di terra. Cosi andando alla scopertaci 
saggio, questa spedizione trovò invece una tonÉ 
e si accertò al tempo stesso che un passaggi» 
bile in quella direzione non esiste. ) 

La terra nuovamente scoperta, cui per m4 
gratitudine diedero il nome di Terra PeterlÉ 
coperta di montagne che circondano una ym 
s'estende al di là deH'SS" latitudine, al si4 
estremo che è il più vicino al Polo Artico, M 
nome di Capo Vienna e vi fu piantata la haaSt 
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strìaca. La conformazioDe di questa terra sembrerebbe 
confermare resistenza d'un arcipelago artico interno^ 
come l'ammette Petermann. In una terza esplorazione 
fii permesso di assicurarsi che il punto più elevato è 
il picco Humboldt di 1580 metri d'altezza. 

Il 20 maggio 1874 la spedizione abbandonò il Te- 
gethoff che non era più atto alla navigazione, e s'im- 
barcò sopra tre battelli slitte, aon avendo perduto che 
l'ing^pere signor Krisch mòrto due mesi prima. Per 
due mesi essa fece tutti gli sforzi per navigare verso 
il sud attraverso i campi di ghiaccio; ma a misura 
che i battelli avanzavano, i venti contrarii li respinge- 
vano verso il nord, cosicché al 15 luglio si trovarono 
di nuovo a 7 miglia dal bastimento abbandonato. Alla 
fine si cambiò il vento ed il 15 agosto i battelli si tro- 
varono spinti verso il mare aperto, e tre giorni dopo 
aoopersero le coste settentrionali della Nuova Zembla, 
dove i viaggiatori sbarcarono sulla penisola dell'ammi- 
lagliata Una nave russa, Nicolai, li accolse cordial- 
mente e li £Bce sbarcare il 3 settembre 1874 a Yardoe 
in Norvegia, donde poterono tra le acclamazioni delle 
popolazioni proseguire il loro viaggio di ritorno a 
Vienna, che fa un vero trionfo per gl'intrepidi esplo- 
ratori. 



).'- 



226 



^^^«^<^v*'*^w*0«>*^h««»««wi«»wa#a«*tfft««Mtfatf»^M«««M#«««0«««Mi«M*«Ma«0«MrintfViMw«tfk0i*^tfMMfef^iw«fWW4^itfWtfM^«^i^»^i^» 



Oonfrftddisioni moderne 



Ijibl scienza, per le Dumerose scoperte dei tempi m( 
derni quasi totalmente rinnovata , trovasi oggidì i 
un'epoca di transizione in cui sorgono gravi ed infimi 
contraddizioni. Le antiche scuole si veggono obbligai 
di ammettere dei fatti opposti alle loro tradizioni p( 
non trovarsi indietro dei nuovi sistemi; e questi mai 
cando d'un principio cui collegare le recenti invest 
gazioni s'adattano a vecchie formule che sono con est 
contraddittorie. La luce non ha peranco penetrato m 
campo degli scienziati, essa è tuttora offuscata dall 
nebbie delle consuetudini; ma quando potrà essei 
veduta, tutti gli spiriti di buona fede l'acclameranoc 
Essendo il merito delle grandi verità di conciliare tutt 
le opinioni quando non si possono più negare. 

L'ultimo limite cui fu condotta la scienza lascia 
fisici al punto di considerare tutti i fenomeni naturai 
come effetto del movimento, senza però definirne 1 
causa né Tessenza. Figurandosi che esiste nell'univérs 
una quantità immutabile di atomi materiali animati d 
celerità, ne deducono che questi si aggruppano in si 
stemi per comporre delle molecole e dei corpi. Di pii 
suppongono che ciascun atomo e ciascun sistema pc» 
segga una forza propria, dai fisici detta energia prt>- 
pria e che cangi di posto, perchè le masse agendo U 
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une sulle altre modificano la loro recìproca celerità. 
E così che l'energia passi indefinitamente da un sistema 
tiraltro e possa in certi momenti crescere in alcune 
regioni dello spazio e decrescere in altre, producendo 
persino degli scambi tra il sistema solare e gli altri 
mondi, senza però che la somma dell'energia sia mai 
modificala. 

L'inerenza della forza nella materia sembra ormai 
l'ipotesi ammessa dal maggior numero, e per soste- 
nerla ora chiamano forze la gravitazione, l'inerzia, la 
adesione molecolare ed altre qualità della sostanza in 
riposo; che essendo in fatto negazioni di movimento, 
sono il contrapposto della forza. Ora immaginano una 
specie di equilibrio di forze per ispiegare lo stato d'im- 
mobilità dei corpi inerti; ora negano la possibilità di 
ogni separazione della materia dalla forza, ora riget- 
tano persino l'esistenza dell'una e dell'altra, come 
Dobois-Reymond, il quale scrive: e Andando al fondo 
delle cose si riconosce tosto che non v'ha né forza né 
materia. Esse non sono che delle astrazioni delle cose 
nella loro realtà, astrazioni prese da punti di vista 
difl^^renti ». 

Nessuna di tali ipotesi presenta una spiegazione con- 
vincente della causa dei fenomeni né dei cangiamenti 
di forma nella niateria. Il moto agita, fa cambiar^ di 
posto, ma non crea tipi nò forme ; è la manifestazione 
della vita proveniente da un'altra causa. E chi dice 
moto intende effetto d'una forza motrice ed è obbligato 
& riceroare questa forza, che è assolutamente estranea 
Illa materia, benché si eserciti per mezzo della materia. 
Anche l'adesione o coesione molecolare ha avuto 
àaila scuola materialista altri tentativi di spiegazione 
che sono ben lungi dal soddisfare i pensatori. Stando a 
H< Seguin dell'Istituto di Francia, la materia si com- 
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pone di monadi dinamiche o oentri di forza che sono 
di due sorta: le une attaccate tra di loro dai I^ni 
della coesione e dell'affinità ed in uno stato di riposo 
relativo^ che gravitano le une verso le altre e sono le 
monadi panderaMli, le altre sciolte dai legami della 
coesione e dell'affinità, animate di eccessive celerità 
di traslazione^ di rotazione, di vibrazione, traversano 
continuamente in ogni senso i sistemi delle monadi 
ponderabili, tendono a disgiungerle, e sono chiamate 
monadi imponderabili. 

Qui si comincia a scorgere l'origine del falso concetto 
della forza de' materialisti, quando chiamano centri di 
forza lo stato di riposo delle monadi ponderabili, che 
sarebbero tutt'al più centri di resistenza, da distinguem 
col nome di monadi inerti dalle così dette imponde- F 
rabili dotate di celerità o forza propria; se tale distio- ^ 
zione originaria di monadi fosse ammessibile altrimmiti ^ 
che come ipotesi di un'esistenza primitiva della materia 
allo stato di caos. 

Il celebre professore John Tyndall ha cercato di di- 
lucidare questo argomento in un opuscolo sulla Fans, 
Egli principia dalla seguente domanda : e: Ammettendo 
questa prima e vasta incognita, il mistero impenetia- ^ 
bile dell'attrazione universale, tìome si potranno svi- r*^ 
Zuppare gli altri misteri del mondo materiale — il 
mistero prima di tutto della coesione, di- questa forza 
singolare che collega tra di loro delle molecole sepa- 
rate da intervalli vuoti e le impedisce di perdersi nello 
spazio o di precipitarsi ad una ad una sui corpi verso 
cui gravitano, "verso la terra per esempio se trattasi 
di corpi collocati nella sfera di attrazione del nostro f^ 
globo — la distensione poi che comprende la dilata- 
zione, l'evaporazione, in breve tutti i fatti attribuiti 
finora a delle pretese forze ripulsive?» Secondo que- 
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~rìi~wMr'ir'ir'ir^i~Tr""^r'r"iri >~ir'^r'ir"ii'^ fir^~i ^M~ g ~ir'ì r^i~i~M^ ■ _ ■ . 1 

Sto naturalista inglese M. Segnin sarebbe pel primo 
riescito a spiegare completamente la coesione, o forza 
li contatto, che & aderire tra di loro le molecole dei 
x>rpi per la semplice considerazione del volume infi- 
litamente piccolo delle molecole materiali, in congiun- 
sione alla legge dell'attrazione un^efsal^. L'azione che 
in*aggregazione di molecole od una certa massa di 
nateria esercita sopra un'altra massa simile posta in 
sontattOy yiene da lui esaminata in due maniere : primo 
x)nsiderando separatamente i due aggregati di mole- 
x>le come oondensati o concentrati rispettivamente nel 
oro centro di gravità, od agendo l'uno sull'altro in 
■agìcme diretta delle masse, in ragione inversa del qua- 
liato delle distanze; secondo, supponendoli formati 
Lalla liunione di molecole densissime e piccolissime^ 
epaiate da spazii vuoti molto più estesi che gli spazii 
ueni che occupano. E provando coll'aiuto del calcolo 
;he l'attrazione tra le molecole, comparata a quella 
li due corpi tra di loro, cresce in ragione diretta della 
oro divisione, viene a conchiudere che ogni corpo può 
ssere oostituito in una forma tale, che una qualsiasi 
ielle sue molecole esercita sulla sua vicina un'attra- 
ione maggiore di quella che eserciterebbe su questa 
□tolecola qualsiasi altro corpo formato nello stesso 
nodo, qualunque ne sia d'altronde la massa od il vo- 
ume. 

Dopo questo supposto risultato generale, M. Seguin 
la ricercato quali sarebbero le condizioni di massa, di 
Lensità, di distanza e di combinazione che bisognerebbe 
Lltribuire alle molecole che riunite formano dei corpi 
lotati della proprietà di coesione, per permettere a tali 
dorpi di restare così costituiti quando si trovano sotto 
'iodiaenza d'una massa tanto possente come la Terra, 
» quando il calcolo indica che l'attrazione di questa 
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massa sulle diverse parti di tali corpi è maggiore del- 
Tattrazione dello stesse parti tra di loro, considerate 
tutte come conceatrate rispettivamente al loro centro 
di gravità. E considerando che l'azione esercitata dalle 
molecole^ od aggregazioni di molecole in sfere» è do-- 
vut^.a due caute liKviin te; cioè.. 1,^. all'azione delle mo- 
lecole contigue le une sulle altre —=-* essa non produce 
nò aumento nò diminuzione nel valore totale che for- 
merebbero le molecole se si supponessero collocatele 
une in seguito alle altre; 2^ all'azione delle moleode 
non contigue — azione che cresce in proporzione del 
loro numero e dipende più specialmente dallo stato 
di divisione e diversità io cui le molecole sono ridotte — 
arriva a questa conclusione fondamlentale : Per ispie* 
gare i fenomeni della coesione senza ricorrere ad altre 
cause che all'attrazione di Newton,, .basta completa- 
mente di supporre ; 1® che le molecole dei corpi si L 
aggruppano per file tanto più lunghe quanto maggiore ^ 
ò la coesione; 2^ che le dimensioni delle molecole ag- ^ 
gruppate per file sono. così tenui da sorpassare qua- 
lunque idea possiamo farci delle quantità infinitamente ., 
piccola 

La distensione, secondo lo stesso scrittore, sarebbe , 
l'effetto esercitato dall'azione delle monadi dette im- 
ponderabili, ossia centri di forza animati di grandis- 
sima velocità, passando attraverso le monadi ponde- 
rabili, o molecole legate tra di loro dalla coesione. Il 
passaggio delle molecole imponderabili attraverso il 
sistema delle ponderabili avrebbe per risultato di lun* 
plificare o di dilatare questo sistema allontanando le 
molecole che lo compongono dal centro di gravità co- L 
mune. Ma inoltre per questo passaggio, lo stato difli»: L 
mico di ciascuna delle molecole ponderabili viene mo^ 
dificato, ognuna di esse percepisce ifn'accumulazioiwi 
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di certa quantità di movi mento o forza meccanica che 
in esse non esisteva prima ; e per una reazione neces- 
saria le molecole imponderabili traversando le ponde- 
rabili perdono una quantità di celerità che le animava. 
Riassumendo questa teoria si vede^ secondo lo stesso 
autore, ohe Teffetto delle monadi dette imponderabili 
sulle ponderabili si è : prima di tutto di tenerle a di- 
stanza, d'impedire che si concentrino al centro di gra- 
vità comune; in breve di produrre una forza di disten- 
sioae facente funzione di forza ripulsiva, che contro- 
bilancia la forza di gravitazione che le attira le une 
verso le altre. Se il numero e la celerità deil^ impon- 
derabili varia, varierà pure la forza di distensione, essa 
sarà più debole o più forte^ e perciò appunto le mo- 
lecx>le ponderabili avvicinandosi od allontanandosi vi 
sarà contrazione o dilatazione. Se il numero e la ve- 
locità delle imponderabili va sempre aumentando ed 
loquista proporzioni molto considerevoli, il corpo for- 
mato dall'aggregazione delle ponderabili passerà allo 
stato fluido gassoso; produrrassi l'evaporazione. Qual- 
3he volta le monadi ponderabili si convertiranno in 
inponderabili, e potranno esse pure produrre gli stessi 
affetti, divenire cause di movimento; traverseranno i 
!orpi in linea, retta, si spanderanno nel loro interno 
tetto forma di calore e di luce, o circoleranno intorno 
ù corpi completi, ovvero intorno le loro ultime mole- 
sole sotto la forma di fluido elettrico o magnetico. 
«*inchè il vapore acqueo è dotato di calorico od animato 
lalle monadi imponderabili, può riscaldare altri corpi 
iquidi o solidi, o sollevare lo stantuffo d'una macchina, 
h produrre degli effetti meccanici. Ma tosto che il ca- 
orioo l'abbandona, tosto che le imponderabili cessano 
Inanimare il vapore acqueo, esso ridiventa acqua; le 
violecole riprendono il loro stato primitivo di ponde- 
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rabili, ed ancora più lo ripiglieranno pella coi 
zione. Benchù l'attrazioQu delle mouadì pondorabil 
immensa, uu corpo uou può restare costituito 
molecole in numero tniÌDilo non si dispongono iai 
ciocché produce la coesione; altrimenti non potrei' 
resistere all'azione dissolvente delle impond< 
Quindi l'esperienza prova che se la materia giù: 
uno stato di divisione grandissima, s'infìami 
scompone quasi islantaneaniente; e ciò accadi 
esempio, a tutte le polveri rulminanii. Altre v( 
passaggio delle imponderabili determinerà una 
posizione, come quando una corrente galvanica 
attraverso l'a<;qua da un elettrodio all'altro; cer 
al contrario, come quando una scintilla elettrica scoppia" 
in un miscuglio d'ossigeno e d'idrogeno; ovvero quando 
qualche atomo di diastasio viene messo a contatto col- 
l'amido, si vedranno all'istante combinarsi delle mo- 
lecole che sino a quel punto non avevano alcun'azione 
tra di loro. Si comprende anzi benissimo che oeiie 
sostanze ridotte triturandole in uno suto eccessivo di 
divisione, introdotte nell'organismo, suscettibìlìssiiiiO 
di cedere all'azione delle imponderabili monadi del 
calore e dell'elettricità animale, tratte nel torrente della 
circolazione, possano produrre degli effetti in appareno 
sproporzionati col loro volume infinllamente piccolo, 
ma compensato dall'immenso numero degli atomi e dal- 
l'immensa estensione delle loro superfìcie riuDÌte. 

Tale è la teoria moderna dell'atomismo esposta dal 
professore Tyndall, e riprodotta dal signor Enrico Mo- 
nier. In essa non si spiega alcuno dei problemi della 
formazione dei corpi né delle varietà di forme mi»- 
ralij vegetali od animali. Dei centri di inerzia e & 
forza contendenti e confusi non ispiegano le due cani 
dell'inerzia e della forza che devono essere distinte 
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separate. Il mistero poi della snpposta attrazione uni- 
versale non ha alcun rapporto ooi molteplici e variati 
fenomeni dell'adesione molecolare. Gli atomi pondera- 
bili componenti la materia e gli atomi dotati di movi- 
mento determinano essi per virtù propria e dell'attra- 
zione generale la forma e' la qualità dei corpi? Quale 
produce l'aumento nel numero e nella velocità delle 
molecole imponderabili da far passare i corpi formati 
dairaggregaàone delle ponderabili allo stato fluido li- 
quido, ed all'evaporazione? Dal momento che bisogna 
riconere ad altre cause per ispiegare questi e tanti pro- 
Ueniìi dello stato della materia, si vede che questa teoria 
materialista, pel vezzo di troppo generalizzare riesce a 
dare un'ipotesi del caos, non mai della natura quale si 
manifesta ai nostri sensi. 

Anche il Bùchner, il cui famoso libro ForzA $ Ma- 
Uria ha mosso tanto rumore, in mezzo a molte verità 
lascia correre piuttosto l'immaginazione che il ragiona- 
mento. Egli sostiene con tutti i materialisti, che non 
esiste materia senza forza, né forza senza materia, e che 
non si possano concepire l'una senza l'altra, e Se noi 
e pensiamo, dic'egli, ad una materia primitiva qual- 
c siasi, bisognerà sempre che ci sia fra le sue più mi- 
< nute particelle un sistema di attrazione e di ripulsione 
e senza del qual esse si annullerebbero e disperdereb- 

c bere nello spazio questo rapporto d'attrazione e 

€ di ripulsione mutue che le contiene e che dà ai corpi 
€ la forma e la figura ecc. » (cap. L pag. 3 e 2). 

Or bene, se è evidente che nella natura animata, 
quale la vediamo, i due elementi si trovano costante- 
mente assieme e che l'uno non agisca fuori dell'altro, 
è altrettanto vero che abbondano gli esempi di materia 
inerte, e che si può concepire la forza indipendente 
^Ua materia. Ma quello che non si può assolutamente 
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coDcepire si è la potenza di questo rapporto di attrazione 
e di ripulsione, che doq contento di contenere le mole- 
cole equilibrate a certe distanse, possegga ancora la fa* 
colta di dare ai corpi la forma e la figura. Un talento cosi 
straordinario nell'attrazione non è stato scoperto ne|v 
pure da Newton ohe ha inventato questa teorìa. L'attra- 
zione h^ buone spalle, e sopporta d'essere dichiarata 
autrice di tutti i fenomeni di cui s'ignora la causa. 

É vero bensì che il Biìchner vi aggiunge le ooA 
dette forze di affinità e di coesione come oause della 
formazione dei corpi; ma queste due vengono da hi 
annoverate assieme alla forza meccanica, alla gravità, 
al calore, alla luce, all'elettricità, quali forze imma* 
nenti nelle sostanze ed in esse inseparabili che formano 
e costituiscono il mondo. Non si capisce perchè ablM 
trascurato d'aggiungervi l'attrazione e la ripulsiona 

Probabilmente perchè ai tempi in cui egli seriveia 
non si avevano idee bene definite su questi aigomenti. 
Vedendo le assurdità sostenute dalla scienza scolastica, 
si trattava di oombatterla con tutti i mezzi, senza troppo 
pensare all'esattezza di quanto si sostituiva. Volendo 
abbattere Tìpotesi d'una forza creatrice anteriore a tutta 
le cose, si' fece ad essa subentrare la forza ingenita 
nella materia che da sé produce ogni cosa col movi- 
mento. Come se la separazione, pure accertata, del- 
l'ente fona dall'ente materia non lasciasse nella stessa 
incertezza l'origine della vita dell'universo, dal no- 
mento che si vuole spiegare ool criterio dell'investi- 
gazione scientifica e non mediante un'ipotesi sopran- 
naturale. Questa distinzione, che forma la base della 
teoria della Form Unica néU* Universo^ è indispensa* 
bile per giungere ad un concetto vero dei fenomeni 
della Natura. 

L'adesione molecolare è il gran principio delle forme 
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dei corpi, sia organici, che inorganici, e della loro 
graduata resistenza alle cause dissolventi. Essa non è 
uno stato primitivo, originario delle sostanze, ma un 
effetto dei lavorìo di combinazioni fisico-chimiche su- 
bito dalle molecole affini nelle varie trasformazioni, 
per arrivare ad uno stato omogeneo e relativamente 
compatto. Essa Qon è né la causa delle forme dei corpi, 
né una forza; ma è uno stato che si potrebbe chia- 
mare artificiale delle sostanze, ohe essendo dal calore, 
dal fineddo o da altre cause chimiche od organiche ag- 
glomerate in corpi, conservano quello stato finché delle 
cause opposte riconducono le molecole componenti allo 
stato primitivo di dissoluzione. La selce, il granito, 
l'orOy il ferro come gli altri minerali e metalli, non 
sono sostanze elementari; ma aggregazioni di atomi 
omogenei resi aderenti dopo la fusione ignea, quando 
passarono pel raffreddamento allo stato solido in cui 
si trorano. Un certo grado di calore converte delle 
molecole di terra compressa in un solido mattone, come 
un grado più elevato converte delle molecole di sabbia 
in fusione, e pel raffreddamento successivo, in un 
Eragile cristallo; ma l'adesione che acquistano le mole- 
Dole da quell'operazione chimica è uno stato prowi* 
9orio, momentaneo, che cessa pelPurto d'una forza pro- 
pondonata alla resistenza della coesione. Una le^iera 
percossa basta a frangere il cristallo, come qualche 
3olpo di martello riduce il mattone in frantumi ed 
atomi: ora se l'adesione che teneva serrati assieme 
juesti atomi fosse una forza, agirebbe su di loro anche 
lopo la separazione accidentale, ed il mattone si ricom- 
^sorrebbe, se non nella forma primitiva, almeno colla 
stessa tenacità, in corpo compatto. Allo stesso modo 
3lie il magnetismo, vera forza perchè causa di moto, 
^ntinua sempre ad agire sulla calamita, appena ces- 
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zione chimica. Era un vero caos infiammato a cui 
iffluivano delle particelle di materia cosmica, e da cui 
iltre particelle incandescenti si precipitayano fuori, 
ino al punto in cui il freddo dello spazio neutralizzava 
.'impulso del moto che avevano ricevuto dal calore 
santrale, e là si andavano arrestando. Equidistanti dal 
isentrO; perchè spinte dalla stessa causa in tutte le di- 
■ezioni, queste particelle di materia si fermavano ai 
santi in cui si formò la superficie o crosta terrestre, 
love il freddo dello spazio permetteva quelle chimiche 
ximbinazioni che danno luogo all'adesione delle mo- 
Boole liquide e solida Così la coesione molecolare si 
x>inpie anche al giorno d'oggi nei limiti di tempera- 
;ura tra il calore dissolvente ed il freddo più intenso 
nelle misture gassose dei più varii elementi, cagio- 
[ìando i precipitati dei solidi che si separano dai liquidi 
in differenti stati di porosità inerente ai corpi inorganici. 
Passando all'adesione molecolare dei corpi organici, 
sebbene non sia alla portata della scienza attuale di 
spiegare l'origine delle cellule organiche, né dei tipi 
animali e vegetali, né le leggi che assodano assieme 
A variati e delicati organismi, pure siamo testimonii 
del continuo lavorìo fisico-chimico che assimila e fa 
aderire ai corpi viventi tante sostanze che prima ne 
erano estranee; le basi ne sono sempre il calore e 
l'umidità, fuori di cui non germoglia pianta né respira 
essere vivente. Quest'adesione organica è di tante e sì 
varie intensità, dalla durezza cornea alla viscosità fluida, 
ma pure tanto consistente da resistere agli agenti dis- 
aolventi e da conservare inalterata la forma tipica d'ogni 
specie per tutte le generazioni. La forza vitale che svi- 
luppa gli organismi contribuisce al lavorìo fisico-chi- 
mico per cui il corpo si conserva e cresce assimilan- 
dosi le sostanze estranee colla nutrizione; ma essa non 
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ò la cauaMdatl'asioiie molecolare che rimane iden< 
per qualche tempo dopo la ceaBaaione della TÌta, 
nelle piante ohe negli animali. Dunque l'adesione 
ò una forau ma il principio di oonaarrazicme i 
forma dei aorpi in qualunque stato. 

Quando dunque i m od erni naturalisti, abband 
le ipotesi metalisicfae aia spiritnalistB che material 
distingueranno gii attributi della maieria da quelli dell 
fonnk e conirerranno che la gralritì^ rineRna, la 
sioae non eaaMido canae di movimentot^ non 
esaere forse: allora ccawjranno le oootraddiziooi chi 
tanki imìigliano il pfogreeao delle acienaB. 
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Ina déììe piaghe sociali, cni lo sriluppo della civiltà 
leroa non ha trovato nn rimedio, è il suicidio, che 
Bce di sparire segue nn movimento sempre ascen* 
te. La morte volontaria è diventata tanto frequente 
un mezzo seoolo, da commuovere i governi di certi 
ti d'Europa, i quali fecero già da lungo tempo delle 
tiieste per isooprire le circostanze più importanti fra 
questa calamità si produce. Anche in Italia si de- 
ra la sempre orescente frequenta de'suicidii, ed il 
malismo italiano senza commuoversi, più fortunato 
governi esteri, ha scoperto di slancio la causa del 
le. IJ Alienazione mentale è la formula ohe accom* 
na le notizie che ì giornalisti danno di tali disastri, 
ndo la loro causa non si trova palesata altrimenti. 
i come l'alienazione mentale è una delle malattie 
l'umanità va soggetta senza colpa della società, 
giustifica rindifferenza su tale argomento e quindi 
utilità di statistiche, d'inchieste e di studii tendenti 
{mediarvi. 'Tutto è dunque per il meglio nel mi* 
)re dei reami, stando alle inappellabili asserzioni 
la Dostra stampa periodica. 

^r quanta venerazione noi professiamo per le an- 
goli decisioni della stampa del nostro paese, effetto 
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wooom un padre. Tanto {hù che se qualche atto 
inoomposlo fosse stato osservato nel suo contegiif 
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i compiere quella fatale risoluzione^ può giustamente 
ttrìbuirsi all^ naturale agitazione di quei supremi 
nomentiy anzichò ad una indisposizione cerebrale^ di 
ui in quello, come in altri casi analoghi, non si scor- 
:eva alcun sintomo. 

A che serve, si dirà, andare ad investigare* tante 
Ofie^ Chi è morto è morto, non c'è rimedio; ed il 
aondo non deve mettersi a soqquadro se alcuno ter- 
nina la vita in una maniera o nell'altra. E non è pre- 
isaxnente in Èivore dei trapassati. che si sodo fatte le 
Dchìeste e le statistiche di questo genere di mortalità 
legli altri Stati; ma piuttosto nell'interesse dei vivi. 
Ia quistione del suicidio è più seria di quella dell'abo- 
izione della pena di morte, polla quale tanti spiriti 
detti si sono appassionati. In complesso quest'ultima, 
scoettoati certi latti politici, non riguarda generalmente 
3Ìhe un pioool numero di malfattori perniciosi alla so* 
netà; mentre il suicidio le toglie una maggiore quan- 
tità di membri innocenti ed utili. Perciò l'apatica in- 
li£ferenza dei professori dell'alienazione mentale, come 
3ausa principale dei suicidii, non è permessa su questo 
■oggetto; attesoché chi lo ha studiato, tenendo conto 
inche delle influenze fisiche, fu indotto ad attribuirne 
le cause non già a queste, ma bensì all'organizzazione 
sociale, economica e morale dei vani Stati. Se adunque 
B8SO non è l'efiSatto di fenomeni naturali, ed il suo nu- 
mero ogni anno aumenta in un modo inquietante è 
permesso di credere che con qualche modificazione nelle 
condizioni sociali verrebbe a diminuire. E sarebbe una 
ricerca utilissima quella dei miglioramenti che con- 
durrebbero a tale scopo. 

Il signor A. Legoyt in un lavoro sul suicidio in 
Europa, ha raccolto i dati relativi a vent'uno Stati, 
fra i quali l'Italia non è compresa. Per determinarne 
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la frequenza in ciascun paese, ne cercò il rapporto colla 
popolazione ad epoche abbastanza vicine da rendere 
questo confronto Tespressione dei fatti attuali: Sopra 
un milione d'abitanti calcolò che si commisero in un 
anno: in Sassonia-Àltemburgo 303suicidii; Danimarca 
288; Regno di Sassonia 251; Sleswig 209; Holsteio 
173; Mecklemburgo-Sohiverin 159; Lauemburgo 156; 
Oldemburgo 155; Annover 128; Prussia 123; Francia 
110; Baden 109; Norvegia 94; Baviera 73; Inghil- 
terra 69; Svezia 66;. Belgio 55; Austria 43; Scozia 36; 
Stati Uniti 32; Spagna 14. 

Per cui ringhilterra, contro Topinione generalmente 
ammessa, conterebbe un minor numero di suicidii che ^ 
la Francia, anzi sarebbe fra le nazioni meno colpite 
da questo flagello, e le piCi colpite sarebbero la Ge^ 
mania settentrionale e la Danimarca, dove la mortalità 
volontaria progredisce in numero più rapidamente che 
la mortalità generale assoluta. In Francia dove si ten- .^ 
gono le statistiche accurate per cura degli utGziali di |; 
polizia giudiziaria, si è trovato che il suicidio presenta ^ 
un aumento rapido e continuo. Dal 1827 al 1830 si |^ 
contavano sopra un milione d'abitanti 54 suicidii al- ^ 
Tanno, ed andarono aumentando con una tale regola- ù 
rità da triplicare quasi questa cifra; dal 1861 al 1865 :^ 
ce n'erano 124; e nel 1866, 134« L'accrescimentp dal L 
1827 al 1866 è di 148 per cento; cioè da 1,739 nel ^ 
primo periodo a 5,119 nel 1866; mentre la popolazione ^ 
non aumentò che di oiroa 20 per cento. La propor- ^ 
zioue dei sessi porta in generale da 29 a trenta suicidii ^^ 
di. donne ogni cento di uomini; un pò* meno del terzo. '^ 
Questo proviene probabilmente dal fatto che la donna, 
essendo meno esposta alle prove, alle lotte ed ai pe- 
ricoli della vita sociale, è soggetta meno dell'uomo ai 
disinganni ed alle crisi. Quantunque poi nella donna 
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e impressioni siano più vivaci ed espansive^ mancano 
ii profondità e di continuità; ed i conforti che essa 
it>va più facilmente nello sfogo oonfidenziale delle 
lue pene, sono negati all'uomo più dignitoso e ri- 
servato. 

Con£rontando il numero dei suicidii con quello de- 
Sl*indÌTÌdui in ragione di età, si trova che esso cresce 
^Qgularmente cogli anni sino ai sessanta ed ai settanta 
>ei maschi; mentre che per le femmine il numero è 
naggiore nell'infanzia e nella gioventù sino a circa 
rent'anni. L'aumento generale delle morti volontarie 
soiretà dell'uomo, è in contraddieione coll'opinione che 
fesso sia più attaccato alla vita quando si avvicina al 
;uo termine. Infatti cogli anni cessano le illusioni ri-» 
gaardo alla stabilità degli affetti; e gl'interessi egoisti^ 
mdi| spietati si manifestano nella loro schifosa nudità. 
jaegli interessi, decorati nelle società civili dei nomi 
li prudenza, di diritti^ di convenienze, soffocano spesso 
igni istinto del cuore, e fanno perdere pe)rfino quelle 
orme aggradevoli che servono di mantello elegante al- 
^insensibilità. Questo fenomeno si manifesta sopratutto 
il seguito agli sconvolgimenti degli Stati che portano 
dia superficie la faccia della società. Gli uomini nuovi 
aon un'istruzione superficiale, senea tradizioni di genti* 
«■sa, uscendo da qualche ignoto traffico e trasportati 
ill'opulenaa ed alle dignità, non possono figurarsi di 
avere alcun dovere oltre alla soddisfazione del loro 
egoismo. Essi sono incapaci di comprendere che la so- 
lista è uno scambio vicendevole di servigi, dai quali 
risulta il benessere generale; perciò rigettano con di- 
sprezzo tutto quello che non presenta loro un benefizio 
immediato. Questa snaturata insensibilità è entrata nelle 
^itudini delle grandi città; per cui sarà più difficile 
Legare relazioni d'amicizia^ trovarvi senza degradarsi 
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conforto od assistenza^ ed ottenere una semplice ud 
dai magnati di nuoTO. conio, che in qualsiasi 
selvaggia. Nei paesi dove questi magnati, che 
scono il prezzo d'una informazione, d'una parola^ 
protezione e la rifiutano se non rende, giacché di 
gono d*ogm cosa, è naturale che chi ne ha biso( 
trovi ridotto alla disperazione ed al suicidio. Non 
cane certo istituzioni di beneficenza, né la gene 
privata fiei difetto nelle emergenze; ma la semplii 
rità non soddisfei alle esigenze cui il denaro è esti 
Quante volte un indirizzo, una parola, un eoo 
riescono più «tili di qualunque somma! Se fossi 
sibilo di conoscere esattamente i motivi che n 
un'arma fatale nelle mani di tante persone a 
paté, quelle tristi rivelazioni verrebbero a manifi 
che l'insensibilità, la durezza del cuore dei pc 
degli amici di nome e spesso dei figli, non vi 
estranee. 

Le cause del suicidio sono per lo più quelle eh 
si ama confessare. La morte d'un figlio, d'un 
amato, produrrà rare volte la tragica fine del g& 
dell'amico, perchè è sventura che non si ha 
resse di nascondere, ed a cui ognuno presta par 
consolazione, che sebbene spesso inefficaci a ca 
il dolore, tengono occupato l'afflitto finché il 
impeto ne sia trascorso. La perdita della fortui 
sendo più difficile a confessarsi, benché senza 
del perdente, può generare il suicidio, perché x 
troverà chi sappia o voglia apportarvi un rimedic 
é avvezzo a non conoscere altro scopo ali'esistens 
l'emulazione di arricchirsi, può disperarsi all'idea 
povertà anche relativa pensando che verrà a man 
quell'assistenza, quella stima che egli stesso d< 
mai disposto a prestare altrui in simili circosl 
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a caduta da una posizione elevata è molto più sen- 
bile che la perdita dei parenti^ dove tutto il valore, 
Ltto il prestigio dipende dalla posizione e non dal 
lerito personale. 

L'educazione del cuore, che è assai trascurata, anzi 
$ono8ciuta in certi paesi, apporterebbe una diminu- 
one inevitabile nel numero dei suicidii. Essa inse- 
llerebbe che la ricchezza è un mezzo, non lo scopo 
eirunaana esistenza, quindi la perdita della fortuna 
onfessata senza vergogna potrebbe trovare, in altre 
tersone dotate della stessa educazione, degli ausiliarii 
efficaci e dei consolatori. Agli Stati Uniti d'America 
love ruomo è apprezzato pel suo valore personale, chi 
pewe \xxx^ fortuna può trovare chi l'aiuta a rifarla. La 
educazÌQQe del cuore insegnerebbe il diletto di assi- 
**®^ gli aflOlitti, che è provato da chiunque si espone 
*^ ^ix pericolo per salvare un altro; diletto che supera 
^^ quello dell'egoismo inaccessibile a tutti i dolori 
f*^Unjanità. L'educazione del cuore sarebbe altresì 
.^I^^^^^Snatrice della civiltà sociale, che non si limita 
.^ apparenze ed alle vane promesse; ma regole- 
^ le relazioni in modo da non nuocere ad alcuno 
1^ Xìiancanza di parola e di esattezza agl'impegni, né 
^ false dichiarazioni d'interesse non mai seguite 
^etto. 

^ signor Legoyt nell'investigare le cause dei suicidii 

^^tte limitarsi ai tre Stati, Francia, Belgio e Sas- 

^ che forniscono delle informazioni in proposito, 

^iarando di servirsene colla massima circospezione. 

i constata che facendo astrazione delle malattie men- 

e delle sofferenze fisiche che colpiscono quasi allo 

IO modo ambo i sessi, le donne cedono «più facil- 

e alle influenze morali, come l'amore, la gelosia, 

Serenze domestiche, l'esaltazione dei sentimenti 

-\N«FRT\T. f tii'lii^ili) ih'U.i S./'c, -f !«> 
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d*ogDÌ natura; mentre gli .uomini sono più influenzati 
da motivi materiali^ come la miseria, lo soompiglio 
negli affari^ le perdite, l'ambizione delusa, ecc. Ag* 
giunge ad onore del sesso femminile che Tubbriachezza 
e gli stravizii non appariscono che in numero insigni- 
ficante fra le cause indirette dei suicidii. In Danimarca 
Tubbriachezza fa un terzo di vittime maschili e sei 
centesimi di femminili fra i suicidii. I maritati dei due 
sessi si uccidono .meno dei vedovi e poi dei celibi. 
Vuol dire che l'isolamento completo, la mancanza di 
.confidente nelle calamità, sono circostanze nelle quali 
rindividuo può più di frequente abbandonarsi alla di- 
sperazione. 

Gli agricoltori che menano un'esistenza calma, re- 
gelare^ nell'ambiente domestico e nei villaggi dove 
tutti si conoscono tra di loro e le relazioni riescono 
facilissime, sono quelli che prestano il minor nu- 
mero ai quadri della mortalità volontaria. Sopra un 
milione di Francesi muoiono per suicidio 90 agricol- 
tori; mentre gl'industriali e commercianti sono più 
di 120; gli esercenti professioni liberali più di 210; 
gii individui senza professione più di 590. La dif- 
ferenza poi tra le provinole e la capitale è tale, che 
a Parigi si conta il settimo della cifra dei suicidii della 
Francia intera. Lo stesso potrà dirsi probabilmente 
delle altre capitali cui affluiscono tante aspirazioni non 
soddisfatte, e dove il conflitto più abbondante degli 
interessi raddoppia l'insensibilità e la difficoltà delle 
relazioni amichevoli. Londra per altro, malgrado i suoi 
tre milioni di abitanti e l'affluenza della schiuma dei 
due emisferi, presenta una media di suicidii inferiore, 
checché ne dica l'opinione generale, ingannata proba- 
bilmente dalla veracità della stampa inglese, che non 
lascia passare alcun fatto di questo genere sen^a refe-? 
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rirlo e oommentarlo; mentre in altri paesi il maggior 
numero passa inosservato. La miseria della capitale 
britannica e la rigidità degli inglesi in fatto di rela- 
zioni sociali dovrebbero produrre un numero maggiore 
d'infortunii ohe le città più gaie e sociali. Se il con- 
trario si verificai dipende da due fatti : dall'abitudine 
dell'inglese di prendere sul serio le raccomandazioni; 
per cui un individuo che ha passato attraverso la for- 
malità delle presentazioni, è sicuro d'avere qualche pro- 
tettore^ fors*anche qualche amico, ciocché arriva di 
rado in certi paesi meridionali, dove la raccomanda- 
zione non ha che il valore dell'ambizione soddisfatta 
della persona ossequiata, senz'altro obbligo che d'un 
lontano saluto. L'altro fatto che modifica il numero 
dei suicidii è la legislazione inglese, la quale provvede 
ujBScialmente per gl'indigenti. Che tale provvedimento 
sia esercitato in maniera da riescire increscioso a molti, 
è possibile; ma ad ogni modo è un rimedio pel mag- 
gior numero, e le vittime della miseria sono quelle 
che non vogliono adattarvisi. In Francia invece l'in- 
digente non è dalla legislazione considerato altrimenti 
che come un malfattore. Un individuo senza mezzi 
non è assistito ma colpito dalla legge, sia che prenda 
la roba altrui; sia che la domandi per carità; sia che 
la chieda a prestito ignorando come e quando la resti- 
tuirày nel qual caso è condannato qual frodatore; sia 
che si astenga da qualsiasi di questi atti, nel qual caso 
può essere preso e punito come vagabondo. Dunque 
se ò dotato di una dignità personale, tale da preferire 
la morte al disonore, potrà in tali casi aumentare il 
numero dei suicidii. 

In conseguenza Parigi è la città del mondo in cui 
il suicidio ifa più vittime. Se la' media del territorio 
francese presenta, esclusa la capitale, per un milione 



24S n, snnnio 

di anime 110 suìcidii, asceudc a 646 per Parigi solo, 
lu Prussia la proporzione è dì 123 suicidiì por l'in- 
tera pojiolazioue n di 2J2 per Berlino. Nella Dani- 
marca è di 288 pel territorio e di 44? per Copennaga; 
in Inghilierra di 69 pel regno e 91 per Londra. Una 
tendenza analoga di aumenti si scorge pure uelle po- 
polazioni delle città in coofronto di quelle delle cam- 
pagne. 

I^ stagioni in generale esercitano pure un'influenM 
sul numero dei suicidii, che si trovaac più abbondanti 
ail'estale che alle altre stagioni e specialmente all'in- 
verno, quando diminuiscono sensìbilmente e in grande 
regolarità. L'influenza dell'elevazione della temperatura 
è altresì sensibile per l'aumento delle malattie cere- 
brali; e ci6 prova che degli agenti puramente fisici 
ed esterni attaccano la salute al punto di generare in 
yarii casi l'alienazione mentale, dei delitti atroci ed 
anche il suicidio; la loro azione però è limitata, e non 
da confondersi colle cause sociali che agiscono sugl'ÌD- 
dividui in perfetto stato di salute. Anche l'esaltazione 
religiosa ha prodotto delie mortalità, volontarie; ma 
più numerose in altre epoche che adesso. Ed osser- 
vando iu giuste proporzioni le varie comunità religiose 
d'uno stesso paese, sì viene alla conclusione che la 
religione cristiana sia protestante, cattolica o d'altre 
sette, offre un numero maggiore di suicidii che l'ebraica. 
E questa diminuzione di giudei riguardo al suicidio, 
sebbene sottomessi alle stesse condizioni economiche 
ed altre degli abitanti d'una contrada, può dipendere 
dal fatto che la religione per gli ebrei è un legame 
morale che facilita le relazioni e li dispone facilmente 
alla reciproca assistenza; mentre per la massima parla 
dei cristiani non ha significalo pratico pel sollievo di 
chi non si degrada allo stato di mendicità. Sd è pre- 
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cisamente nelle classi che conservano maggiore amor 
proprio che più abbonda il suicìdio. 

In conclusione l'aumento generale e regolare del 
suicidio in tutti i paesi dove s'è fatta l'inchiesta^ parla 
poco in favore delle moderne istituzioni e chiama al* 
tamente dei rimedii dal progresso della scienza sociale. 
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La iBeoperta di Tìroja 



Dopo la scoperta di Ninive fatta dall'inglese signor 
Layard, e quelle di Memfi e di Tebe in Egitto fatte 
dal francese monsieur Mariette, nessun avvenimento 
moderno è più importante pegli studiosi dell'anti- 
chità, che la scoperta di Troja eseguita recentemente 
dal tedesco dottore Schliemana. Essa porta una luce 
decisiva alla storia del lavoro umano. Quando Xerse 
marciava colle sue falangi alla vana conquista della 
Grecia, si fermò a sacrificare sul luogo che la tra- 
dizione indicava come l'Ilione d*Omero, ed Alessandro 
il Grande ne fece altrettanto movendo alla conquista 
dell'Asia. Ventun secoli trascorsero lasciando intatto 
quel terreno il cui nome restò famigliare a tante soo- 
cessive generazioni, sopratutto in Italia, che vanta nelle 
poetiche sue leggende qual fondatore di Roma il pio 
Enea fuggente 

Ilion combusto e Troja arsa e distratta. 
Finalmente un entusiasta della greca letteratura, gui- 
dato dal genio d'Omero, venne con grandi spese a fare 
dei profondi scavi sul poggio che a suo credere, doveva 
coprire le rovine di Troja, ed ebbe la compiacenza di 
esporre alla luce della scienza i resti di quattro città 
successive che erano rimaste colà sepolte prima della 
colonizzazione greca, forse 700 anni avanti Téra voi- 
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gare. Oltre a tesori ed ornamenti preziosi d'epoche rimo- 
tissime egli scoprì colà le prove di tan^te altre civiltà 
anteriori a quella d*Omero^ che serviranno alla Storia 
del luogo dove i più remoti popoli dell'Asia e dell'Eu- 
ropa cominciarono ad incontrarsi. 

Per ritrovare un luogo così celebre neirautichità e 
così decantato dai posteri^ sembrerebbe che non ci 
dovessero essere difficoltà né incertezze^ e che ogni 
fanciullo dei dintorni sappia additarlo al viaggiatore. 
Eppure i dotti non sono ancora d'accordo sulla sua vera 
posÌ2Ìone, anzi i più hanno da un pezzo considerato 
Troja, il suo re Priamo, la conquista dei Greci e per- 
sino la Troade come spiritose invenzioni. Ed il cieco 
cantore dell'Iliade passa egli stesso per un mito^ attri- 
buendosi da molti critici l'immortale poema d'Omero 
a poeti leggendari, le cui composizioni sarebbero state 
raocolte con aggiunte e correzioni d'epoca moltd più 
recente. E neppure il nome del luogo poteva riman- 
neie dopo tante successioni di popoli e cangiamenti di 
Ibgoe. 

U dottore Enrico Schliemann, nato nel 1822 a Kal- 
korst villaggio del Mecklemburgo-Schwerin^ che si 
propose la scoperta di Troja, è un uomo di grande 
energia ed attività. Dovendo abbandonare la scuola a 
quattordici anni per dedicarsi al commercio, ritenne 
sempre un oulto nella sua memoria agli eroi d'Omero 
ed alle loro gesta^ che gli erano state raccontate da suo 
padrO. Assorbito nel lavoro quotidiano dimenticò quel 
poco che aveva imparato nei libri, senza però perdere 
l'ammirazione per quei personaggi che avevano pro- 
dotto una s) profonda impressione sulla sua mente gio- 
vanile. Varii anni dopo entrando in un nuovo impiego, 
potè cominciare a studiare le lingue moderne, che gii 
giovarono a procurarsi una posizione meglio rimu- 
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nerata nel commercio, e che gli permetteva di stu- 
diare di più. Nel 1856 imparò il 'greco moderno e 
poi l'antico abbastanza da leggere Omero, che for- 
mava la sua delizia, Dal 185S al 1B68 visitò le varie 
parti dell'Europa, l'India, la China, ti Giappone e si 
fermò in Grecia a studiare le rovine dei varii monu- 
menti e la topografia dei luoghi per mettersi in posi- 
zione dì compiere il suo progetto. Alla Sue si persuase 
che il sito chiamato Sistarlik era i! solo che rispon- 
deva alla descrizione ABÌVIUadt, ed in ciò trovossi d'ac- 
cordo col celebre storico della Grecia, Grote, il quale 
solo s'era pronunciato in favore di quel luogo, in op- 
posizione ad un'infinità d'altri dotti. E le ricerche pre- 
cedenti degli altri viaggiaiori sembrano confermare il 
fatto messo alla luce dagli scavi, che solamente colà 
trovansi i resti o della città d'Omero, o certo d'una 
serie di città una delie quali ha subito una catastrofe 
cosi terribile che quella di Troja. 

Il poggio A'Hisiarlik su cui stava la greca città di 
Ilione forma l'estremità dello sperone del monte Ida 
presso la riva destra del fiume Halifatli (l'antico Sca- 
mandro) sopra al punto in cui riceve il Simoise. Lungo 
il corso dello Scamaudro s'estende la pianura della 
Troade che finisce all'Ellesponto; e questa topografia 
non dilTerisce afiatto dalla descrizione contenuta nelle 
pagine d'Omero, Strabone mette la fondazione di questa 
città a circa 700 anni prima dell'era volgare sotto I» 
ultima dinastia dei re di Lidia. Essa godè per'órOft 
500 anni la fama di elevarsi al posto dell'eroico Ilione^ 
fama che da nessuno le fu contestata, e che le vilse 
favori, ingrandimenti ed abbellimenti per parte dei 
greci e persino di Siila e di Giulio Cesare. I tratti ge- 
nerali del paesaggio corrisjxmdono colie scene dipinte 
da Omero. E questa testimonianza è del!'f.\-primoini- 
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nistro d'Inghilterra, signor Gladstone, oompetentissimo ' 
in questa materia per la sua perfetta conoscenza del 
greco poeta. 

U dottore Schliemann ritornò nella Troade nella pri- 
mavera del 1870 con sua moglie^ signora greca^ la cui 
assistenza gli fu molto giovevole. Il lavoro d'escava- 
zione occupò le stagioni in cui era praticabile dall'au* 
tuono del 1871 all'estate del 1873. Le particolarità del 
suo "ptogresao tra le difficoltà suscitate dalla burocrazia 
turca e dall'astuzia greca^ tra febbri, tempeste, ser- 
penti velenosi ed il pericolo di rimanere sepolto sotto 
le frane « le macerie, trovansi descritte dall'intrepido 
scopritore in ventitre memorie. Esse furono scritte sul 
luogo a misura del progresso dell'opera; fanno seguito 
alla precedente sua pubblicazione del 1869 intitolata 
Itkaqne^ le Pàoptmnèse et Troie, e vennero alla luce 
a Lipsia in due parti nel 1874. Portano il titolo di 
TroJaniseAe AUerthumery ed Atlae. 

Là si vede la fermezza dell'uomo superiore in lotta 
contro la negligenza, l'ignoranza, l'astuzia e la gelosia 
degl'indigeni che hanno conservato quel tanto di gneca 
Jldes per cui si distinguevano gli antichi abitanti di 
quel dassico suolo. Un esempio mostrerà a quali espe- 
dienti soleva ricorrere per raggiungere il suo scopo. 
Affine di conservare intatto il pavimento della gran 
porta che era stato scoperto e che altrimenti gli operai 
avrebbero distrutto, egli disse loro che Gesù Cristo era 
passato di là quando andò a visitare il Re Priamo e 
ri fece mettere una-croce perchè quel luogo fosse rispet- 
tato come sacro ! Per formarsi un'idea dell'importanza 
di quei lavori giova osservare che spesso impiegava 
150 uomini e che ha speso l'egregia somma di 200,000 
franchi. Ed un soggetto di grande consolazione per lui 
è stato, che nei tre anni impiegati in sì giganteschi 
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scavi, in mezzo ai pericoli ed alle intemperie, non ac- 
cadde airuQ accidente, nessun uomo fu uccìso aè tento 
in modo grave. 

L'Atlante del dottore Schliemann contiene 217 foto- 
grafie della pianura della Troade, degli scavi da ini 
eseguiti e di forse 500O oggetti da lui scoperti, coi nu- 
meri che indicano la profondità in cui vennero trovati 
e la descrizione dei principali. Questi oggetti formano 
soltanto una parte dell'estesa collezione da lui raccolta 
ad Atene, che egli voleva offrire in dono alla Grecia 
ma che il governo greco riliutò. In una lettera diretti 
al giornale ateniese Nei Hellas il dottore Sohliemann 
informa il pubblico ohe egli aveva offerto di origere 
a sue spese un edi&cio nella capitale per formarvi un 
museo colle antichità da lui scoperte. Egli chiedeva 
per condizione a questo dono, che il governo greco 
gli accordasse il permesso di scavare a Micene e ad 
Olimpia, regalando parimenti i prodotti degli scavi suc- 
cessivi alla nazione per essere esposti nel museo Schlie- 
mann. Il parlamento greco accettò quest'offerta, ma il 
governo rifiutò di sanzionarla, per cui il dottore Schlie- 
mann annunciava ai principio d'aprii» del 1874 la sua 
intenzione d'abbandonare la Grecia. Pili tardi però per 
nuovi accordi fatti colla Porta Ottomana egli si è de- 
ciso a riprendere l'esplorazione di Troja. 

Il poggio d'Ilione s'innalza circa 80 piedi al di sopn 
del livello della pianura, ed i ripidi pendii al nord, 
nord-est e nord-ovest segnano probabilmente i limiti 
della città da quelle parti. All'angolo nord-ovest sorge 
a colie 26 piedi più alto e quindi più di 100 piedi 
1 di sopra della pianura. Esso ha la superficie-di 976 
piedi di lunghezza sopra 620 di larghezza, e la 
posizione lo indica a prima vista col nome di Hittarìil 
(foriesza), cioè l'Acropoli della città greca sul posto 
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capato prima dal pergamo d'Omero^ ossia dalla citta- 
della di Priamo. Per cui bisogna cercare la città nel 
poggio sottostante dove sorgeva Tllione greco snl luogo 
dell'antica Troja che doverva avere la stessa estensione. 
In conseguenza il dottore Schliemann si mise all'opera 
sQgoendo i dati scientifici e facendo degli scandagli di 
16 piedi o meno sinché trovava il suolo primitivo. Ecco 
in ohe maniera egli stesso spiega il sorprendente risul- 
tato che ottenne: 

e Confidando nell'asserzione dell'Iliade, per me vera 
quanto il Vangelo^ immaginai che VHUiarlH, il poggio 
sul quale per tre anni aveva fatto delle ricerche, fosse 
il Pergamo della città. Troja doveva avere almeno 
50 mila abitanti ed estendersi su tutto lo spazio oc- 
cupato poi dalia colonia greca d'Ilione. Ciò nonos- 
tante mi decisi ad investigare colla massima cura que- 
sto soggetto faoendo degli scandagli. Perciò cominciai 
prudentemente a scavare alla estremità deirilione greco, 
ma non ottenni da questi scandagli diretti verso il ter- 
reno primitivo, se non che frammenti di muri e di vasi 
in terra del periodo greco, senz'alcuna traccia di reli- 
quie d'abitanti anteriori. Scandagliando così, a poco 
a poco m'avvicinai al supposto Pergamo, ma senza 
migliore suooesso; giacché sette fori ai piedi di que- 
sto poggio verso la roccia produssero soltanto murature 
e crete greche. Ora asserisco nel modo più positivo 
cbe Troja era circoscritta alla piccola superficie di que- 
sto poggio, che la sua area è accurat^ente definita 
dal grosso muro che la circonda aperto da me in di- 
versi punti, che la città non aveva Acropoli, che il 
Pergamo è una pura invenzione d'Omero, e finalmente 
cbe la superficie di Troja in tempi posteriori alla sua 
distruzione, sino allo stabilimento greco che occupò il 
^0 posto, si è allargata quanto il poggio stesso solo 
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coi rottami gettati giù, ma che l'IlioDe della greca 
colonia era molto più esteso al tempo della sua fon- 
dazione 

s Ora dichiaro enfaticamente che !a città di Priamo 
non poteva estendersi da alcuna parte al di là dell'area 
di rjuesta fortezza, la cui circonfeieiiza è indicata a sad 
ed a sud-ovest dalla gran torre e dalla porta, al nord- 
ovest, nord-est ed est dal muro di rirconvallazione di 
Tioja. La città era cosi fortemente difesa dalla natura 
dalla parte settentrionale, che là le mura consistono 
solo di grossi pezzi di pietra senza cemento. Queste 
mura però si riconoscono a prima vista a destra dell'in- 
gresso settentrionale del taglio da me praticato, che at- 
traversa tutto il poggio. 

e Mi rincresce oltremodo di dare un piano sì ristretto 
di Troja, poiché avrei desiderato di farlo mille volta 
più esteso; ma considero la verità come ìl dovere più 
importante. E mi rallegro che i miei scavi dì tre annì 
abbiano messo alla luce la Troja d'Omero, benché in 
minori proporzioni, e d'avere cosi provato che l'Ilìade 
è basata sopra fatti reali. 

« Omero è un poeta epico, non uno storico, ed' è na- 
turalissimo ch'egli esageri ogni cosa con poetica licenza. 
E poi i fatti che descrive sono tanto maravigliosi, che 
molti dotti dubitarono dell'esistenza di Troja, suppo- 
nendola una creazione fantastica del poeta. Spero ohe 
il mondo civile non soJo non si troverà malcontento 96 
la città di Priamo è venuta a mostrarsi appena la ven- 
tesima parte di quanto si credeva dietro le parole della 
Iliade ; ma al contrario che accetterà con diletto e grali- 
tudine entusiastica, la certezza che Ilìone ebbe real- 
mente esistenza, che una gran parte ne è stala esposi» 
alla luce, e che Omero anche esagerando cantava nvrè- 
nimeuti che erano accaduti in realtà. E poi giova eoa- 



j si<3^''^'"e che l'area di Troja, ora ridotta a questo piccolo 
I jjO^S'io, è precisamente cosi grande che la reale città di 

.A-t^-*""^ ^ forse più, giacché era confinata nell'Acropoli e 
, jj"" ^^ ^'Stendeva al di là prima che Teseo vi aggiun- 

g^^^^ "* dodici villaggi. È probabile cbe lo stesso fosse 

1»<3*^'^' '^**^ a Micene, descritta da Omero come città ricca 
* ^rù ja piccola Troja era estremamente ricca rap- 
^-jj-to a. tjuei tempi, giacché vi trovo un tesoro in oro ed 
^«■0^ ^^ *Ìegiio d'un palazzo imperiale. Ed essendo ricca, 
• ^0, *^* J;^ «ira possente pel dominio d'estese campagne. 

^ . *^"tte ìe case di Troja erano altissime con varìi 
^ «i^ ' *^ouie si scorge dalla grossezza dei muri e dai co- 
k- lo^^ *■ i»ucchi di macerie. Ma supponendo che le case 
^if^ ero soltanto tre piani e fossero attigue le une alle 
m ~ ft.1*-*^ ' Nondimeno la cilià non poteva contenere piii di 
k^ &0*^ ^oVianti, né fornire piò di 500 soldati; ma poteva 
^f" 1^'^ ,^ Sempre un'armata considerevole tra i suoi sog- 
li- ' g^ '> ed essendo ricca e possente i mercenarii non le 
tjr^^ iJ'^J'^Vano. 

^^ _ ^*iiique Troja non aveva un'Acropoli speciale. Perà 

^ s> - Hie ne occorreva una per le grandi gesta dell'Iliade, 

1^- ^ ^ ^ro l'inventò e la chiamò Pergamo — parola d'eti- 
m^ '^ ^^'^Sia affatto ignota». 

i^^^^^ '^l deve sorprendere un risultato sì inferiore alle 

■^^^^ sp*' a^2e fondale su poetiche illusioni, se si considera 
^■^^^ ^ '^ più antiche città corrispondono al piano di Troja, 
^^^^L. ^ ^d Alene e Micene, si possono aggiungere : la 
f0^^^ -D I ^^^ ^^^ monte Sione, la Byrsa di Cartagine, la città 
^^^. ^*ÌQadi Roma ed il quartiere di palazzi a Ninive, 

t^^^\^ ^oli rimasero in piedi, mentre le capanne disperse 

9 _ davano rifugio alla gente comune all'intorno furonc 

m " - ^ r^ate via ad ogni scompiglio che sorgeva. In tali 
^- ^"^ la città era il forte, residenza dei capi, dove il pò- 
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polo si ricoverava al sopraggiungere del nemico, e che 
alzava la testa al di sopra delle altre abitazioni allo 
stesso modo che i soli eroi sono presi in considerazione 
sui campi di battaglia. 

Gli scavi seguiti dal dottore Scbliemann nel 1871, 
1872 e 1873 esposero alla luce del sole dei muri cer- 
tamente molto più antichi dellllione greco; una porta 
di città col pavimento della strada sotto la medesima; 
dei pezzi di case ed una grande varietà d'oggetti, molti 
dei quali di tipi strani e sorprendenti. La po^zioDO 
relativa dei rottami ond'erano circondati manifestò il 
risultato che meno di tutti si aspettava. Non meno di 
quattro e forse più città, o riunioni d'uomini avevano 
vissuto ed edificato i loro edifizii, erano periti lasciando 
le rovine in strati successivi sullo stesso luogo, prima 
del tempo in cui i coloni greci fossero venuti a co- 
struire TAcropoli del loro llione sopra tutto ciò. Hii» 
sarlih era un poggio naturale, la cui superficie sembra 
essere stata livellata e consolidata con un muro di 
cinta in molte parti. Sopra di essa le rovine successive 
hanno sollevata una massa di 14 a 16 metri d'altezza; 
cosicché la roccia primitiva giace a tale profondità 
dall'area attuale del poggio. Dalla divisione degli strati 
componenti questa massa si rilevano le abitazioni che 
si sono successe le une alle altre. I resti del greco 
llione si limitano allo strato superiore di circa due 
metri, e questo è separato dal successivo da uno spes- 
sore di materia che mostra che il sito è rimasto de- 
serto un lungo spazio di tempo. Evidentemente tutto 
quello che trovasi sotto è pre-ellenico. Ora se due metnf^ 
di rottami rappresentano circa mille anni dell'occupa 
zione greca di quel sito, si potrebbe domandare quanti ^^ 
secoli rappresentano i 14 metri susseguenti di roviflA 
diverse, che separarono quello strato dalla roccia pH* 
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miti va? Ma questo non sarebbe un dato troppo sicuro^ 
giacché lo spessore d'uno strato invece di dinotare la 
lunghezza del tempo deiroocupazione, dimostra l'in- 
tensità e l'abbondanza delle distruzioni. 

Sulle prime il dottore Schliemann supponera che 
lo strato inferiore di circa sei metri dalla roccia pri« 
mitiva fosse quello delle rovine della Troja d'Omero. 
Più tardi rettificò questa maniera di vedere nel se- 
guente modo: 

e Gli scavi fatti quest'anno hanno provato abbastanza 
che la seconda nazione, la quale edificò una città su 
questo colle sulle macerie dei primi occupanti, fu la 
trojana cantata da Omero. Le rovine di. questa città 
" giaciono a sette metri al di sotto della superficie sino 
-^ a 10 metri circa. Qi^esto strato di tre metri d'altezza 
j porta senza eccezione l'impronta d'un gran calore; i 
' ruderi consistono principalmente di ceneri rossiccie di 
^ legna e s'innalzano di due o tre metri al di sopra della 
' gran torre d'IIione, della doppia porta e del muro di 
^ circonvallazione. Omero aveva attribuito la costruzione 
^^ di questo muro a Poseidone e ad Apollo. Tutto mostra 
^^ che la città è stata distrutta da uno spaventoso incendio. 
^=- Quanto fosse eccessivo il calore si rileva pure dalle 
j^" pietre sulla strada che dalla porta conduce alla pia- 
g^nara. Attesoché quando pochi mesi or sono io aprii 
ft - questa strada, le pietre del lastrico sembravano collo- 
: ^' «ate di fresco ed in buono stato; ma dopo un'esposi- 
si: ^sbue di pochi giorni all'aria, una parte di tre metri 
'jc -^à pavimento che era stata colpita dall'incendio co- 
^e^Viineiò a cadere in polvere ed è quasi scomparsa; men- 
oc.4iiB la porzione inferiore della strada, dove il fuoco 
e ^4^Q era giunto, è rimasta intatta e sembra indistrut- 

poc-*' e Un'altra prova di quella terribile catastrofe è for- 
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oitM da oao stato di stane di stagno fuso e rame di 
BBS gKHBna ite «irà da un quinto di pcJlioe ad ni 
poUioe ad m qatMo^ e ai estende per quasi tatto il 
poggn k enea ft neln di profbadiià. Che Troja sìa 
siUK disBrattk dai noiikì dof» una saagaiaosa guetffl 
è dimcWrm ihieti dalle osbb mnaiie da me tiora» 
in questi mnolui, « soptatntto dagli scheletri cogli 
eirai sco p erti nell'inteniD del Kn^no di Atena ; essendu 
stato attestalo da Omero <^ tutti i cadaveii veniTACD 
abbruciati e le ceo^ si consoraTano nelle utne. Di 
tali urne ne ho ritrovato na ouraero infinito in tulli 
gli strati pre-elientci. Finalmente il tesoro, che quii- 
che membro della Euniglìa reale tentava di salvare, 
ma dovè lasciate sol muro di circonvallazioDe, non 
permette di dubitare die la città sia stata distratta dii 
nemici. Scoprii questo tesoro su quel muro presso si 
j>alazzo reale a circa 9 metri di profondità coperto iii 
ruderi trojani, e di sopra a metri 6 1[2 da un fotta 
muro posteriore ». 

Le case comuni della città in questo secondo strali) 
non erano di pietra, come quelle del primo, ma & 
mattoni seccati al sole, e la parte dei m»iesimi ribolli 
all'inlerno, era vetrificata dal fuoco che !e consumè. 
1^ grande quantità di ceceri dimostra che il legi"J>- 
entrava molto nella costruzione delle case. La pieusr 
col cemento di terra umida era usala pegli edi{ìzÌi[U^| 
importanti, ed il primo di essi è ia torre d'Ilioae, i»*i 
descritta dal dottore Schiiemann:, 

f Dalla parte meridionale del colle, dove perlai 
turale declività dovetti fare un gran canale di 1* 
inclinazione, scoprii a 195 piedi dalla costa, un» ' 
della grossezza dì 40 piedi che fa ostacolo al mio 
saggio e che sembra lunghissima. Ho fallo levare ' 
quello che copriva la torre dalla parte setlenlrii''''fcn^(j 
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e dalla meridionale lungo la larghezza del ipio canale^ 
e mi sono convinto che è stata costrutta sulla roccia 
a 14 metri di profondità. Proseguendo a scavare ho 
potuto assicurarmi che la parte settentrionale della 
torre non è di muri, ma di grossi massi di pietra, e 
soltanto la parte superiore d'un ^metro d'altezza è co- 
strutta di muratura. La parte meridionale della torre 
verso la città e la pianura. consiste di solidissima mu- 
ratura di calce e terra, e s'innalza d)|{la roccia ad un 
ingoio di 75''. 

e Considerando l'enorme quantità (flÉruderi, sono 
)Qrtato a credere che la torre dovesse tAarsi all'an- 
^lo occidentale deirAcropoli, in una sittazione im- 
lònente che dominava la pianura di Troja non solo, 
aa anche il mare e le isole di Tenedo, Imbro e Sa- 
motracia. Non havvi posizione più sublime di questa 
1 tutta l'area di Troja, quindi penso che debba es- 
3re la gran torre dllione dove salì Andromaca all'in- 
mdere che i Trojani erano fortemente inseguiti, e 
he grande era il potere degli Achei, come ha scritto 
^niero. 

€ Questa torre dopo che è stata sepolta trentuno 
xsoli, e dopo che per migliaia d'anni una nazione ap- 
resso all'altra fabbricò case e palazzi al di sopra della 
la cima, ora è ritornata alla luce e domina ancora, 
3 non tutta, almeno la parte settentrionale della pia- 
ura e dell'Ellesponto. Possa questo sacro e sublime 
lonumento dell'eroismo greco attirare per sempre gli 
CQÌìì dei naviganti nell'Ellesponto; possa essa divenire 
3 scopo dei pellegrinaggi di tutte le future genera- 
ioni di giovani studiosi che s*ispirino qvii all'amore 
lei sapere e specialmente della splendida lingua e let- 
Biatara greca; possa essa stimolare chi può a scoprire 
ompletamente le mura di Troja, necessariamente col- 
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It'pitt» t'Oli «jti*^la torre e forse col maro da me aperto 
t{:il latti settentrionale. Il lavoro di toglierne le macerie 
p omini molto semplice ». 

ÌA lin«*a dt'lla torre è interrotta da una doppia porti 
«li t'ittìi Ihmiìssìdjo coni«ervata con due aperture le une 
ili«'tn> le altn\ e sulle cui pietn* trovansi ancora icM- 
«lini ili rime. F!:«se vennero battezzate dai dottore Schlie* 
uì.inn le pirte Scheane di Omero. Se il loro pavimento 
o la Ioni forma trovansi in buono stato^ ciò dipende 
«lall'essore rìBMiiite se{K)lte sotto le ^o^^ne d'nn altro 
Ui'tovoio ihIì^o da lui riguardato pel palazzo di Priamo 
»' il «^srvit tonili i^uesto modo: 

* l/o^rgAo più interessante ch'io abbia scopertolo 
vjM'Sti tn» anni ^ certamente una casa, di cui otto ca* 
tuiHv sono ifiÀ state aperte, e che giace alla profondità 
^h\'\ 7 rtvfli 8 metri sulla gran torre, immediatamente 
Mttto rtl teuipio grtvo di Minerva. I suoi muri sono 
*lv pu^H>te pietrt» unite con terra, e sembrano apparte- 
t)«'i-^' A ^Ai'i^ e^\x*he: (»oioh^ mentre alcuni muri stanno 
smMo y\\'ìr\^ de'la torre, altri non furono costrutti che 
«(»ui»»i*^ u\ tiTi'o era co^H?rta di due metri od un metro 
A\ r\nt.iuu. l muri jj^nio di grossezze ed altezze diverse, 
s^\ \\\ als'uni rimane l'intonaco dipinto in giallo o bianco. 
h\ uu,*\ ?!v^!a vamen» trinai il {^ivimento di pietra cai- 
*';V\'a. >ch a-tri vKnvttero p^'rire nelPincendio essendo 
u\ U'^tvvv u\ un'altra rimane un muro semicircolare 
,-\tvv^ e ri*r\^ vvme il vxirK'^ne. Le ceneri rosse ogi»"* 
e \U*i ruxltTi neri iiidicanv> i resti dei mobili incendiati, 
oM'sti ai puwlì cvwi, fra cui rimangono dei gr«D<k 
^a^i rv^-ii di t^Tra alti due metri e più. Dalla parte 
\»rìeutale vWta vx*:?a o> un altare da sacrifizii di fonn^ 
affatto primiura: esso ov*nsi:ite in una tavola di p** 
tuK^ dt em^ %^ pit>li quadrati, eoa sovrapposta un'aft'* 
pietra simile nH>ilii> jmù picwìa, agliata da una fa'* 
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in forma di mezza luna per immolarvi le vittime. Al 
di sotto dell'altare vedesi un piccolo rivo in pietre 
verdi per lo scolo del sangue. L'altare era circondato 
da lina massa enorme di rottami di mattoni e di ce- 
neri rosse e gialle dell'altezza di tre metri. Dopo averlo 
fatto sbarazzare dagl'ingombri, lo lasciai al suo posto 
aflSnchè chi visita la Troade si persuada coi proprii 
occhi dell'esattezza dei fatti da me riferiti che sembrano 
favolosi >. 

Dal palazzo di Priamo al tesoro di questo re non 
c'è che un passo, ed il fortunato esploratore ^e descrisse 
così la scoperta nel mese d'aprile 1873: •■ 

« Durante gli scavi da me fatti nel muro trojano 
od in prossimità della casa di Priamo, la mia atten- 
zione fu attirata da un grosso oggetto di rame di forma 
notevole, tanto più che mi pareva di vedervi dell'oro 
di dietro. Quest'oggetto era coperto d'una grossa crosta 
di ceneri rosse e di rovine calcinate, e di sopra vi po- 
sava con tutto il suo peso un enorme muro di grosse 
pietre, forse di costruzione posteriore all'incendio della 
città. Affine di salvare quell'oggetto forse prezioso 
dall'ingordigia de' miei lavoranti e di conservarlo a 
benefizio della scienza dovetti usare la massima pre- 
cipitazione ad accertarmi della sua natura senza es- 
sere osservato da alcuno; perciò antecipai l'ora della 
colazione e del riposo. Mentre gli operai stavano man- 
giando e riposandosi scavai col mio grosso coltello 
il tesoro dal suo ripostiglio, non senza grandi sforzi 
e pericolo della vita; attesoché il grosso muro della 
vecchia fortezza ch'io doveva minare di sotto minac- 
ciava di cadérmi addosso ad ogni istante. Ma la vista 
di tanti oggetti, ognuno dei quali è di valore infinito 
pella scienza, mi prestava un'arditezza straordinaria. 
Il trasporto poi del tesoro sarebl)e stato impossibile 



r 



■2()4 r,* son'KRTA 1)1 TRijj.v 

senza l'aiuto della mia cara sposa, la qaale avvilup- 
pava ogni pezzo nel suo scìallo a misura che io Io 
estraeva, e lo portava via ». 

Gli oggetti cosi trovati stavano pressati assieme in 
una nias^ quad tango! are della foriua della cassa in 
cui furono posti, e che rimase consunta dalle fiamme. 
Una grossa chiave di ramo trovala a poca disianza 
setnbra averle apparlenuto. La collezione di questi og- 
getti di rame, d'argento e d'oro, nonché due d'una lega 
speciale detta elettro, mostra la ricchezza del possessore 
e la civiltà del popolo che li fabbricò. Oltre alle else di 
aste e di acuri in rame, si vedono delle daghe a due 
tagli, un coltello, una spada rotta, uno scudo della 
l'orma precisa dello Sparedono dell'Iliade. Per fortuna 
i vasi d'oro e gli ornamenti hanno resistito meglio al- 
l'azione del fuoco. Fra questi trovasi una coppa di 
forma particolare che non s'è mai trovata altrove, e che 
corrisponde alla descrizione fatta da Omero e male in- 
terpretata sino a questo momento. S'era disputato sino 
dai tempi d'Aristotele se la coppa usata nei banchetti 
dagli eroi dell' Iliadi fosse stata a doppio manico, ov- 
vero una coppa doppia. Ebbene quella trovata dal dot- 
tore Schliemaon tiene due manichi ed al tempo stesso 
due imboccature, come una navicella da cui uno beve 
da una estremità e poi passa la coppa al vicino che 
applica le labbra dall'altra parte. Essa è d'oro fuso coi 
manichi d'oro battuto, e pesa più di quaranta oncia 
Gli altri vasi d'oro sono di lamine battute al marlellft 
Un altro ornamento viene cosi descritto dallo scopritore: 
1 Che questo tesoro sia stato raccolto assieme in 
gran fretta, si vede dalle cose oonlenuie nel maggiotB 
vaso d'argento, nel quale trovai in fondo due magni- 
fici diademi d'oro, una rete da testa e quattru pendenti 
molto artistici. Tanto la rete che i pendenti c-nnlengot 
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50 maglie d'oro miste di prismi, di dadi forati, di 
ttoni ed altri ornamenti. Poi rinvenni sei braccialetti 
iue piccole coppe, il tutto in oro ». 
Queste reti da testa non somigliano ad alcun orna- 
ento delle mode attuali, perciò giova darne un'idea, 
ttaccate ad una fascia superiore sono delle catenelle 
immiste di pezzetti d'oro di varie forme con uno più 
osso all'estremità. Queste catenelle ritenute verso la 
età formano una rete di due lunghezze; la parte cen- 
ale coprendo la fronte è più corta. e finisce da ambi 
Iati con due lunghissimi pendenti formati di varie 
ktenelle eguali che cadono sulle orecchie giù più ab- 
isso delle spalle. 

U tipo predominante tanto in questi ornamenti come 
una quantità di vasi, idoli ed oggetti anche d'uso 
[viale, sarebbe, secondo il dottore Schliemann, la 
^ra più o meno definita, più o meno rozza dell' uc- 
lio di Minerva. Gli oggetti però che egli ritrovò in 
Siggiore abbondanza in quella parte degli scavi sono 
He ruotelle in terra cotta che i nostri archeologhi 
iamano fusaioli. Alcuni sono semplici, altri ornati 
linee, croci, stelle, raggi, curve, fiamme e figure 
grande varietà, capaci di fornire vasta materia di 
irestigazioni e di discussioni tra i cultori dell'archeo- 
jia mitologica. È vero che non è stata ancora trovata 
^una iscrizione che stabilisca in modo incontestabile 
utenticitàdi quel luogo; magli oggetti scoperti, giu- 
bati dalle autorità più competenti, furono dichiarati 
nuini senza eccezione. E furono trovati monumenti 
[uali mettono fuori di dubbio l'esistenza d'una fio- 
ate civiltà nel luogo che è sempre stato ritenuto dalla 
>ria per l'Ilione antico, e che provano la realtà d'una 
;tà pre-ellenica, piccola ma forte e ricca, corrispon- 
nte colla Troja cantata da Omero. Se poi questo 
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u&rdo Deir/Zic^ dc»l ha dato una storia esatta ddli 
^erra tru}azka avreDuta prima dfd suo tempo, ba ^ '^' 
Tramandalo delie antidìe tradizioni sulla città di cui oit 
SI SODO sooperte le roTiue e che aiutano a s{Àeg&nie 
li senso. 

Al di sopra dei ruderi dell'incendiata Troja, alli 
profondità dai 4 ai 7 metri dall'attuale superficie, a 
bono le reliquie d'un terzo popolo che faibbricaTalecaft 
con piccole pietre cementate di terra e qualche volta 
anche con mattoni seccati al sole, ma con molto nù' 
nore quantità di lagnami dei precedenti abitanti. I vasi 
d'argilla di questo popolo hanno generalmente lostessd 
carattere, ma sono più rozzi e triviali, alcuni di nuova 
forme. I frammenti di lire in pietra ed una in avorio 
con sei o sette corde, mostrano che conosceva la iQQ' 
sica. Aveva, come i due precedenti, scuri, coltellii 
chiodi, spille di rame e forme di mica per modellaR- 
Ma il rame è in minore quantità, mentre abbondano 
gii utensili in pietra, dando Io strano esempio d'un'etl 
(li pietra posteriore ad una di rame, ciocché mostra 
che tale classificazione moderna è arbitraria. 

Anche questa città è stata distrutta, ed al di sopra 
(lai 4 ai 2 metri esistono i resti d'un'altra civiltà pi^ 
s(*a(l(int(\ ÌjSl mancanza di traccio di muri rhanno fatta 
(iliiaiimre dal dottore Schliemann Tllione di legno Gli 
itHtosi mucchi di ruderi calcinati mostrano l'azione del 
fu(M:o. Questo strato offre nuove forme di vasi d'argiH» 
(li lavoro ancora inferiore ai precedenti. Per cui questo 
tnrrcjuo sembra essere stato occupato, nell'intervallo di 
Ktoricja oscurità dalla caduta della Troja d'Omero alla 
tiro/ione dol ri I ione greco, dalle tribù ariane, la cui 
uiviltà era molto bassa ed in relazione coi resti trovau 
ili quuvto strato. 

luttoiuina questo colle àHIissarlii preso nell'assieme 
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presenta, per la storia della razza umana, un interesse 
ancora maggiore del fascino che attira la Troja di 
Omero. Resta ormai stabilito che tutto quello che ri- 
mane nei quattro strati al di sotto dellllione greco è 
pre-ellenico. Inoltre si vede che tutti portano lo stesso 
carattere nell'abbondanza di vasi d'argilla, nell'uso del 
ranae e dello stagno, senza ferro, al quale si sostitui- 
vano utensili di dure pietre, e finalmente che l'abbon- 
danza maggiore dei metalli e la perfezione dei lavori, 
indizi di più avanzata civiltà, si trovano assolutamente 
nei due strati più profondi e più antichi. 

Cosi cade a terra la teoria più in voga della scienza 
moderna, quella che classifica il mondo nelle tre età 
di pietra, di bronzo e di ferro. Le rovine di Troja mo- 
strano un'età di pietra che corre attraverso tutti gli 
strati in compagnia col rame, essendo assente il ferro. 
E più ancora si manifesta il fatto antiscientifico d'un'età 
di pietra posteriore ad un'età di rame, ed una deca- 
denza progressiva di civiltà, d'industria e di ricchezza 
tra le razze che successivamente hanno abitato lo stesso 
suolo. La legge del progresso qui è rovesciata. Quella 
teoria sistematica di paleontologia preistorica può forse 
servire per le regioni che divennero il domicilio di 
razze selvaggie o degradate ; ma si vede che non rogge 
per i paesi che la storia accenna come soggiorno del- 
l'umanità primitiva. 




LA FORZA UNICA 
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Tutta la difficoltà della scienza sembra 
consistere nel trovare per mezzo dei 
fenomeni conosciuti le forze che im- 
piega la natura. 
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INTRODUZIONE 



L'Uuità di forza preconcetta da Dante Alighieri 



La Scienza si trova in presenza di problemi non ancora 
solti, e di fenonaeni variamente interpretati, attribuiti 

cause le più contraddittorie; donde sorge la confa - 
one tra cause ed effetti, nonché quell'abbondanza di 
stemi che diaotano piuttosto la versatilità deirimma- 
inazioue umana che un'esatta conoscenza dell'universo. 

libro della natura ha permesso ad abili osservatori 
i precisare un'infinità di fatti parziali; ma il nesso 
:ie li fa dipendere dall'unità di concetto, indispensa- 
Je base della legge generale, resta tuttora avvolto nel 
jio. Unità di origine, unità di legge, unità di forza, 
»no le aspirazioni cui gli spiriti più svegliati ed emi- 
3nti mirarono di tempo in tempo senza mai giungervi. 

seuza questa base il gran problema dell'esistenza del 
londo non può essere risolto per le false applicazioni 
li vanno soggette le scoperte più incontestabili. Per 
li vediamo tuttodì le scuole più avanzate sollevare 
3lle quistioni impossibili, creare coll'immaginazione 
ripescare nell'antichità un elemento predominante. 
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ammettere delle teorie assurde e sostenerle col fervore h 
di un profondo convincimento, che non resisterà certo ss; 
alla manifestazione del principio originatore di tutte 
le forze della natura. 

La forza, cioè l'elemento vitale e la sorgente d'ogni 
movimento terrestre e celeste, ha continuato sino a 
questi ultimi tempi a nascondere la propria origine alle 
ricerche più laboriose, al punto dà rendere impossibile 
la sua definizione. La stessa difficoltà fu provata da 
chiunque si accinse a definire i fenomeni da esso di- 
pendenti, come il moto, il calore ; e la confusione che r^ 
ne segue, benché avvolta in dottissime elucubrazioni 
metafisiche o meno, è il risultato naturale delle disqui- 
sizioni sopra oggetti sui quali si hanno idee chiaie. 
Ecco la causa dei falsi sistemi, che fanno deplorare la 
inutilità di tanti laboriosi studii cui servirono di base. 
Quali inconcepibili progressi avrebbe fatto la scienza, ^ 
se Galileo dicendo « Eppur si muove » avesse aggiunto ac 
in virtù di quale forza la Terra si muove! Attesoché 
tutte le verità si collegano e la rivelazione di una con- 
duce alla scoperta delle altre, sia nell'ordine fisico che 
nel morale. 

La forza agisce mediante la materia, e tutti i movi- 
menti cui dà origine si compiono e manifestano attra- 
verso qualche sostanza terracquea o sul globo insieme; 
ma è un ente afiatto distinto dalla materia, proveniente 
da un diverso principio e suscettibile di unirsi con essa It 
o di separarsene ad ogni istante. La moderna scuola jlej 
dei materialisti sostiene a torto che, la forza è la prò* 
prietà inseparabile della materia, a lei inerente dalla 
eternità, e pretende falsamente che non si possa con-^fe 
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epire una forza allo stato libero distaccata dalla ma- 
eria; come se fosse possibile di confondere la locomotiva 
ol vapore che la fa muovere, Telettricità colle nuvole 
u cui è condensata; od una mummia col soffio vitale 
he l'animava in altri secoli. Non è possibile d'igno- 
are che, separata dagli agenti motori quali sono Taria, 
l calore, la luce, Telettricità, il magnetismo; la ma- 
Bida rimane perfettamente inerte, come la mummia 
otto le piramidi, come qualunque sostanza nella mac- 
hina pneumatica o dopo essere stata sottoposta a delle 
smperature eccessive, quando le molecole cessano di 
iirbinarsi per la separazione loro dalla forza che le 
filava, e la materia sta sola e pura, senza moto, al 
«uri di una locomotiva spenta. Dandosi tanti esempii 
i materie, inerte ed abbandonata da ogni forza, non 
ara difficile di riconoscere pure chiarissimamente la 
sistenza perpetua della forza isolata da ogni materia 
erracquea, al pari del folgore quando fende gli spazii 
»er colpire la terra senza mediazione d'alcuna sostanza. 
Ad evitare la confusione bisognerebbe distinguere la 
orza motrice che genera il movimento per virtù pro- 
pria, e questa si chiami forza; dalle qualità della ma- 
aria, che, come l'adesione molecolare, l'inerzia, il peso, 
i misurano per la quantità di resistenza che oppon- 
^no. Attesoché se si contiuasse a dire forza di ade- 
ione^ forza d'inerzia, forza di gravitazione, bisognerebbe 
Onvenire che ogni corpo è dotato di tali proprietà. Ma 
:à definitiva queste sono la negazione della forza rao- 
^ice, che bisogna cercare alla sua sorgente, e non 
i^nfondere cogli accidenti di moto cui alcune di queste 
Ualità della materia possono dare luogo. Così il peso 
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che fa ricadere un corpo verso la superficie del globo, 
il peso della corrente che lasciandosi portare dal de- 
clivio verso il mare fa girare le macchine sulle cui 
ruote cade passando, non sono forze proprie del pro- 
iettile uè dell'acqua, ma sono conseguenze di quella li 
forza che li ha elevati all'altezza donde cadono. Il pan* 
dolo stesso non oscilla che in seguito di una spinta 
estranea che ha spostato il suo centro di gravità, e le 
oscillazioni susseguenti tendono sempre più a diminuire 
finché il peso lo ritiene nell'immobilità assoluta, che è 
lo stnto normale dei corpi gravi. 

Né bisogna confondere la materia pura, colle sostanze 
invasate di fluidi dotati di forza, sostanze che esclusiva* 
mente da questi fluidi traggono le loro proprietà e che 
ne sono in qualche modo dei depositi, come il ferro cala- 
mitato, il carbone, lo zolfo, il fosforo, il petrolio, il legno 
ed altre. E vedendo nei corpi organici e liquidi le mo- 
lecole piene di moto comunicato loro continuamente 
dalla presenza degli agenti motori, non conviene con- 
chiudere che la forza sia una proprietà inerente alla 
materia. La forza è un elemento essenzialmente indi- 
pendente da ogni sostanza terracquea; e se sino ad ora 
non si è potuto indicare resistenza della forza altri- 
menti che dall'osservazione dei cangiamenti che si ma- 
nifestano nella materia, vuol dire che quei fenomeni 
sono stati esaminati con delle idee preconcette che offu- 
scano l'intelletto ed impediscono di dare ai fatti accertati 
l'importanza che meritano. 

Il presente breve saggio di cosmogonia, appoggiandosi 
alle verità naturali generalmente riconosciute ed agli 
esperimenti pubblicati dagli uomini più competenti, 
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de a dissipare molte incertezze, indicando Punita 
le forze fisiche, cioè la gran forza unica che fornisce 
novi mento e la vita all'universo. Il genio italiano, 

a precorrere le menti neirinluizione del vero, già 
sei secoli accennava a tale concetto, ed oggidì siamo 
i di poter tradurre in umile prosa la sublime idea 

divino poeta quando scriveva: 

Ciò che Don muore e ciò che può morire 

Non è se non splendor di quell'idea 

Che partorisce, amando, il nostro Sire ; 
Che quella viva luce che si mea 

Dai suo lucente, che non si disuna 

Da Jui, ne dall'amor che in ior s'intrea, 
Per sua bontade il suo raggiare aduna 

Quasi specchiato, in nove sussistenze, 

Eternalmente rimanendosi una. 
Quindi discende all'ultime potenze 

GTìù d'atto in atto tanto divenendo, 

Che più non fa che brevi contingenze ; 
E queste contingenze essere intendo 

Le cose generate, che produce 

Con seme e senza seme il ciel movendo. 
La cera di costoro, e chi la duce. 

Non sta d'un modo, e però sotto il segno 

Ideale poi più e men traluce; 
Ond'egli avvien ch'un medesimo legno 

Secondo spazia, meglio o peggio frutta; 

E voi nasceste con diverso ingegno. 
Se fosse appunto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema. 

La luce del suggel parrebbe tutta. 

Dante, Paradiso, Canto XIH. 
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La Luce 



3a dei fenomeni delia materia — Della fosforescenza ter- 
rena — Origine della forza vitale — Creatrice dell' Atmo- 
ifera — Causa delle Aurore Boreali — Forza motrice d^Ua 
Terra. 



l'uomo prima di ogni studio aprendo gli occhi vede 
?erra su cui si muove e la luce che la illumina. Ecco 
aateria, ecco ]a forza; e la loro unione produce la 

dell'universo; cioè nel sistema planetario. Atteso- 
la Terra non è altro che un complesso di materia 
ficata dalla forza del Sole. 

a luce è stata finora considerata, o come un'emana- 
le degli astri luminosi, ovvero come un fluido te- 
5simo che rischiara, e di cui molti corpi terrestri 
3 dotati; utile e brillante ornamento del mondo, cui 

venne mai attribuita l'importanza di uno degli eie- 
iti. Eppure se si trattasse di dare un'esatta defini- 
te deiruniversò, non si dovrebbe esitare a chiamarlo: 
omplesso dei fenomeni prodotti dalla luce sulla ma- 
i. 

>ue ipotesi furono emesse sulla natura della luce; 
Ila di Newton che la definisce una materia propria, 
m fluido di sottilissime molecole emanante dai corpi 
inosi, slanciato in linea retta in tutte le direzioni e 
immensa velocità. L'altra teoria più generalmente 

Anrebint, Curiosili) dell/i Srigì<zti 18 
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aninìcs<iA è que:^ àdìe ondiilanoDÌ^ o vibrazioni. Sup-r 
jK.aiTs:Lii.' ci: ì^iMia liempti di un fluido estreaiamente*'* *^ 
joiLur, cibiti "liiLt dkfts, la luob Sarebbe reffetto delle 
ciT^ulai^oia drJ'éiere determinale dairazione degli ^Jr' 
fx^iu >j&ibiii ehe agisocmo sull'occhio; allo slesso modo fj*^ 
olir > LVidulacom dell'aria determinate dall'azione 
dri corpi ^oiKin i^giseano iuU*6recchio. In questa ipo-r 
lesi il causa della Tisione sarebbe un moto di vibratone r^ 
«vv:^iaK« :>riiV'»ejv dai corpi visibili, e che propagandosi 1 
lu tulle le diivAoui sì mudìfioa seoòildò ie rasisieiiaedMr ^ 
}^ra. Qut:si> la leotia di HiiTgetiS aniihèi;^ dii De^ ^^ 
i.^tcis e dai nK^erui. 

L'auicuv deii'ulùina opera sulla luce (1), l^Àccade- 
mico irauck.ise Ed. Becquerel, non solo ammette che il 
movimMiio vibratorio della matéha sia Oàil^ dei (e&o- 
Qieoi luiuiuosi, e che la trasmissibne dellÀ luce av- 
venga a distanza pex mezio dì un intermediario 
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{\) Ecco come egli si spiega neirintroduzione delia sua 
opera : 

« L\^n a admis que le mouvement Tibratoire de la ma- 
€ tière esi eause des phénomènes lumineux et qae la trans- 
« missìon de la lumière a heu, à dis'ance, par rinterni^ 
« diaire d*uD milieu élhéré qui pénètre tous les corp^< 
f Ton a donc admìs rhypothèse des onduIatioDS, cette 
e bTpothèse facilitant les explicatioDS que i'òu p^ut donoer 

• et rendant compte de tous les effeis qui ont été òbsettés 
t jusquioi ». — (M. EoMOxo Bbcqubrsi., La Lvrfofère, irt 
cause^ et ses effets — Tome I, Paris 1867). Avant-Propos. 

• Od distingue parmi les sources lumineuses cellesqai 

• ont une origine météorique de cellés qui próviétìne^' 
« d'actions mécaniques, pbysiques ou cLimiquei; i^ll^ 

• soni dues à la nième cause, au moutement vibratòiro 
f des particules de matière : !es movens de produire c^^ 
f vibrations, qui doiveut acquérir une certaine vitesse 
(f pour donner lieu au phénoméne de la lumière, soni 
< seuls difTérents. 

f Left sources lumiaeases d'origine météorique qui m 
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penetra in tutti i corpi; nift àmcdètte pure la moltipli'- 
3ità delle sorgenti della luce. Evidéhtémdnte questo 
("inomato Accademico l^ubiBce riqflu6nza dei fatti com- 
piuti^ e setutet didceruei^e le qualità inerenti allÀ materia^ 
ÌA quelle oómunicatèle da altri agenti^ confonde Tefibtto 
3olIa oaUsài E siccome i fisiói hanno accertato non es-^ 
^riri luce Benm. tnotimento Vibratorio dello molecole 
dei oòrpi^ èigli attribuisce a qUestO movinlento la pro- 
duzione dei fenomeni della luce^ la quale invece pò* 
Irebbe essere la boia causa di tale movimento; perchè 
la iDateria per 8e stessa è inerte e non può possedere 
movimento d'alcuna sorta Così pure vedendo delle so- 
stanze luminose, le chiama sorgenti della luce^ mentre 
pytrdbbero èsdertie depositi* 

Ma pritnà di tutto l'esistenza dell'etere, cioè d'un gas 
te&uissimo spsUlso itegli spazii, è un'ipotesi molto alla 
moda^ la cui necessità non trovasi bene debilita per 
rendere ragione dei fenomeiii della luce. È pi'obabiU 
inetite una supposizione accademica del genere delle 

■ 

« présentent à nous sont les astres, oomme le Soleil, les 
a étoiles, les cométes, les nébuleuses, aiDsi que les mé- 
« féores tels que la lutsière zodiacale, les bolides, les 
e aurores polaifés et lès effets électriques produiis dans 
è led ofageti. 

» Il j a d'auire& sòufcefe luinineuses que celle d'origlDe 
« météoriquei et qui sont dues à des actions physiques ou 
< chixniques, telles que le frottement, la percussion et 
« l'influence de la chaleur et de l'électricité; elles étoet- 
« talli dés rayoQS qui sont soiimis aux tnéme lóis que les 
« rayoDS provenaut de la lumière solaii'e ou stellaire •. 

(Idem). 

< La théorie des ondulations suppose que les vibrations 
« des molécules des corps lumineux sont transmises par 
k l'interiliédiaire d& l'éther par ondés succe^sirèS, cotìitne 
f lés Vibratiotis sonores, plus vite et dans deli direction^ 
• diverses ». (Idem), 



auìm jp'.ues. nHìtafusich^* enunciale con ttnto fracasso 
*i- tuEio dimenticate. 

^ r'-o-- Il 

ebbunza, né ia naxura, né la forma; ma die si dice 
r:os: suscettibile e pronto a rendere le vifanzionidei 
cur]»j iuminosi ed a propagarle in tutte le diieòon. 
iob^e il :rasme:utore obbligato dei raggi degli astn, 
sarebbe sempre carico di Inoe. Le traocie delle ondit 
I azioni j Luminose che l'etere dovrebbe portare continoa- 
njenie dai Sjje ai p:ù lontani pianeti, e dalle stelle 
ai loro sav-ììjtiy sarebbero risibili negli spazii ancbe 
'iopfj il tramonto, ed il firmamento godrebbe un'illu* 
ini nazione perpetua; ciocché è lunge dai Yerificaia. t 
l^s(;iando dunque agl'immortali accademici la brip I 
d'immaginare colle loro ipotesi il mondo più perfetto 
(1(;1 vero, limitiamoci ad osservarlo come sta; ed ogni 
iiMìiioDio tratto che ne vedremo ce lo manifesterà seni* 
lìw pili degno dell'ammirazione degl'intelligenti. 

l/uonio vedo dunque la Terra e la luce. Tutto quello 
cIm! il (j;lobo terracqueo racchiude è materia sotto le 
Il inno più difforenti, tutta in ultima analisi divisibile 
airiiilinito in molecole appena percettibili ed inerti per 
^(« stossts nìa suscettibili di aggregarsi sotto nuove e 
più variato forme o di muoversi a seconda deU'im* 
pulso o)\t> ritwono dalla forza della natura. Le forme 
pv)n\itivo iloìla matoria si riducono a tre, solida, li* 
«piuii\ o (jrtss^vs^i; tutto le sostanze poste in certe con- 
^(i!.un\\ |HVvsv\no ^^$8(^re ridotte a ciascuna di queste forme. 
\ lu» ?»v^K* C^ i\^*au^ il quale modifica le condizioni cbo 
luuiu^ v\iu*iijnv J; torraa alla materia — il calore. - 
\ .A^.so\^'ck vu s'Alor^* aJ uv. *:raJo più o meno basso con- 
wvkio l iàvN^UA ,u Nw^Iulo ì:c.:aa::o. ec ì minerali, le lave, 
k Kw^ulU lu *k>ItsU v,^*ì5*:. e ^u^^ u-ùni: sotto rinfluenfl 
.1 uu iikiv^ x:.w."v s'iJtc."\* yassiir^ jJIo s:aio liquido e 
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poi si volatilizzano in fluidi se sottoposti a gradi an- 
cora più elevati di calore. 

La luce è un effetto deirincaudescenza, e non un 
luido a parte; è la manifestazione dello sviluppo del 
^lore al più alto grado. Ogni corpo riscaldato a cin- 
[uecento gradi centigradi diviene luminoso, ed innal- 
andò ancora di più la sua temperatura manda dei 
aggi, i cui colori passando per varie gradazioni re- 
atine alla intensità del calore^ arrivano sino al bianco 
mro. Anche la luce elettrica proviene dall'ignizione 
aomentanea delle materie. La luce solare stessa si 
)Otrebbe definire : L'incandescenza della materia meteo- 
ica, che per forza propria si propaga in raggi resi 
ondulanti per la loro naturale riverberazione dai pia- 
leti di cui illuminano l'atmosfera (1). Le ondulazioni 

(1) Con questa definizione s'intende di specificare due 
30se: la sorgente della luce — il suo effetto sui pianeti. 

Le vibrazioni luminose emanando da quella nebulosa 
condensata in ignizione, che per noi è l'astro del giorno, 
aon illuminano gli spazii da esse attraversati. Se illumi- 
uano i pianeti, si è perchè questi le riflettono e riverbe- 
rano. Da un sotterraneo tanto profondo da neutralizzare 
l'effetto dell'atmosfera sull'occhio umano, si possono con- 
tare in pieno meriggio, come di notte, le stelle del firma- 
mento ohe rimane sempre buio. L'efi^etto luminoso dei 
raggi si sviluppa pella loro vibrazione dai pianeti, e non 
passa al di là dell'atmosfera rispettiva; il pianeta non co- 
munica la spinta vibratoria, la quale viene dalla forza 
propria dei raggi. Ma se il pianeta mancasse al punto di 
riflessione, i raggi non svilupperebbero là le ondulazioni 
2he danno l'illuminazione all'atmosfera durante il giorno; 
3ssi andrebbero forse ad un altro punto di riflessione più 
Lungi negli spazii. Allo stesso modo che Tacciarino non 
farebbe scaturrire la scintilla senza la percussione sulla 
pietra. 

Tale è la maniera dello scrivente d'intendere il feno- 
meno, senza la menoma pretensione di farla coincidere 
3olle ipotesi più o meno in voga. 
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-ie. Tzgzi D'jD VEDDO al di là deliD stimio atmosfpnn 
'ì tzzii piasela: e si enfine tutti gli oggetti su cui a* 
i orto 1 ragf i hoeTono da <ssi quella iDcizione molecO' 
.ar»- cLe yTOTÌf>ne dal calore direttaTnpnte riopvDtoèl 
vjìe. e sviluppato dall'attuale irradiazioDe, tutti iovp 
rilloUf-Dii e rifrangenti eccitano le TÌbrazioBÌ ODdoli- 
lone df'lìa luce ne] perimetro dell*atinosiera. H ghiacoB 
vif'sso con può dirsi assolutamente privo di r^oreilr 
{iiiuto d'essere privo di mozione molecolare, natonk"' 
Kjf-'iite ad UD grado diverso d'intensità, ma sempi 
sufficiente da riverberare vibratamente la Inoe. 

(ìli ps[ierimenti dimostrano che la quantità di o^lon 
f.'inessa dallo spazio di un piede quadrato della sof^ 
fiele solare in un'ora è equivalente a quello prodotto 
'ial l'ignizione di ottocento chilogrammi di carbone fair 
si le: ciocche rappresenta in meccanica il lavoroni 
sr^te mila cavalli. Ed il calore che arriva sulla Terri 
in un anno basterebbe a liquefiare uno strato di quÌD* 
dici metri di ghiaccio che coprisse uniformemente li 
superficie del globo. Tutto questo calorico non è egual- 
mente diffuso in ogni raggio. 

Ijd differenti impressioni che il nervo ottico riceve 
riguardo ai colori dei rnggi solari sono prodotte dalla 
loro diversa qualità; alcuni cagionano degli effetti chi- 
mici, altri il calorico; ma ne esistono moltissimi sena 
la menoma influenza sul rocchio. I fisici attribuisoopo 
la diversità degli effetti dei raggi provenienti dai corpi 
luminosi, dalla diversa lunghezza delle loroondulaiioni. 
Sembrerebbf^ più naturale di attribuirla alla natura dei 
fluido igneo da cui derivano^ e che la maggiore o mi- 
nore lunghezza delle ondulazioni siano l'effetto della 
varia forza di vibrazione inerente nel gas speciale che 
predomina in ciascun raggio. Ma qualunque sia il 
risultato che producono, di colore, di luce, o di ca- 
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lore, la forma finale di tutte le ondulazioni luminose 
è di calore. 

Quanto alla facoltà di penetrare nei corpi^ i raggi 
delle più diverse qualità possono andare assieme da- 
pertutto; però alcuni corpi lasciano passare certi raggi 
e DB arrestano, od assorbono certi altri. Questa facoltà 
di penelrai*e ed attraversare istantaneamente i corpi 
oome i'aoquaa qualunque profondità^ al pari d*un vetro 
trasparente, (liptinde dalla forza ingenita nella luce 
seo^a ricorrere airiptermedio immaginario dell'etere; 
la cui |7)as^ se esistesse, impedirebbe anziché acce- 
lerare la trasmissione della luce. 

L'incandespenza dell'atmosfera dell'astro del giorno, 
detta fotofifera, risulterebbe secondo la teoria di Ma- 
yer (1) dalla coqtinua caduta di aereoliti che gravitano 
verso il suo disco. Questa ipotesi spiegherebbe in certo 
modo anche l'apparizione in certi mesi dell'inverno 
della luce zodiacale, che sarebbe l'effetto della rifles- 
sione flell^ luce solare rimandata dagli asteroidi. L'astro- 
nomo francese Ampère invece attribuisce l'incande- 
scenza della fotosfera alle correnti elettriche che cir- 
colano continuamente intorpo al Sole; ma ciò non è 
provato. 

Che la luce solare risulti dall'ignizione di materia 
metaorica, da correnti elettriche, o da altra causa, il 
latto sta che arriva sulla Terra portando seco gli eie- 
mepti di calore, di elettricità e di magnetismo conte- 
nuti nella fotosfera del Sole^ e sviluppa nella materia 
il movimento e la vita. La materia non perisce mai, 
ma è per se stessa inerte; essa cambia di stato solido, 
liquido o fluido per l'influenza del calore, però le sue 
molecole non si muoverebbero senza il concorso della 

(l) La teoria di Mayer è stata spiegata per esteso in 
Un'altra parte di questo volume. 
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luce, e senza movimento non esisterebbe produzio» 
né sviluppo di germi. Gli esaeri organizzati non som 
altro che aggregazioni dì sostanze terracquee riiiolls 
asKÌeme a questi tre stati in ogni soggetto ed aoimiie 
dalla forza della luce solare. E siccome questa fera 
ha agito sulla materia da tutti i tempi, le ha to 
subire tante e si variate metamorfosi, ne ha preso mi 
possesso si costante, si completo e sì penetrante (il 
itnuiedesimarsj colla medesima al puuto da farciedste 
che l'è inerente. E se persino nella fusione delle roocie 
e d'altre sostanze si trovano dei fluidi, è certo cUe'i 
furono depositati ad un'epoca remota, forse di fonnS' 
ziooe, dal calore solare; attesoché non v'ha soslama 
primitiva nella ciosta del globo che non sia passai» 
attraverso lo stato d'incandescenza. La n^ateria 
luce sonò dunque due principii essenzialmente diversi, 
esistenti attualmente in due centri collocati a una di- 
sianza di molti milioni di miglia. Giova notare che 
qui non s'intende di spiegare le origini primitive, nS 
le cause finali, ma di esporro come sta ciocché si pre' 
senta all'osservazioue.' 

L'effetto del calore sul movimento molecolare è stalo 
riconosciuto da tutti i naturalisti, che al tempo stesso 
constatano l'Jraniobiiità molecolare del ghiaccio dari- 
vante dalla mancanza di calore. E naturalmente se il 
calorico cessasse di agire sulla materia, ogni movi- 
inenlo della medesima rimarrebbe sospeso, e tutta li 
terrà diverrebbe un immenso ghiacciaio se venisse » 
spegnersi l'astro del giorno. 

Il Sole espande continuamente negli spazii dei raggi 
a profusione; ma soltanto quelli cadenti sulle BupM- 
fieie, quando queste li riiletlono e rinfrangono, riman- 
dano la luce nell'atmosfera dei nspettivi pianeti, e olio 
più lu ià, cosa che dovrebbe accadere se le ondula* 
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zioni dell'etere propagassero i raggi primitivi come i 
riflessi. Della parte di luce cadente sulle superficie 
non resta visibile che quella alla portata della visuale 
degli esseri animati e viventi; ma neppure un atomo 
ne va perduto, e la sua influenza penetra ad animare 
ogni cosa. Lo imnienso sviluppo di calore operato dal- 
l'emissione dei raggi, è stato riconosciuto dagli astro- 
nomi come motivo dello stato costante di agitazione 
tumultuosa Sei fluidi alla superficie del Sole. Visto a 
grandissime distanze produce il fenomeno drlla scin- 
tillazione degli astri. Allo stesso modo lo sviluppo di 
calore operato dalla riflessione e rifrazione dei raggi 
solari alla superficie del globo può spiegare lo stato 
di agitazione dell'atmosfera terrestre e produrre le on- 
dulazioni della luce nei suoi limiti. Così le supposte 
ondulazioni dell'etere negli spazii del firmamento si 
limiterebbero alle vibrazioni della luce per virtù pro- 
pria e circoscritte nell'atmosfera di ogni pianeta, senza 
rintervento d'alcun nuovo elemento. 

La sorprendente velocità dei raggi luminosi, che 
percorrono in linea retta cento novanta due mila miglia 
al minuto secondo, prova l'immensa forza di vibra- 
zione con cui sono scagliati dal centro incandescente. 
La luce sarebbe dunque semplicemente una forza di 
vibrazione cui sono connessi il calore, il moto, l'elet- 
tricità> il magnetismo. — E giacché ogni forza può 
convertirsi in un'altra, il Sole convertirebbe tutte le 
forze contenute nel suo volume in quello slancio che 
produce le vibrazioni dei raggi luminosi da cui si anima 
ed illumina la materia. 

Dall'analisi dei raggi solari si è venuto a conoscere 
che la luce è composta di tre raggi corrispondenti ai 
tre colori primitivi: rosso, giallo ed azzurro, tutti di 
eguale velocità; ma di vibrazioni cosi dilierenti, che 



mentre uno ne conta sessanta mila, un altro non ne dà 
più della metà nello stesso spazio di tempo; eppure 
oombinandosi assieme producono il perfetto raggio 
bianco (1). A questi tre ra^gi di luce sembrano cor- 
rispondere i tre gas seinplioi da cui dipende la vilfl 
organica, l'ossigeno, l'idrogeno e l'azoto, donde risola 
l'identità dei tre elementi della luce colle forze tìuIi 
obe animano la materia. Chi sapesse spiegare i misleri 
dell'ossigeno, che è il principale agente ddla vita peli* 
respirazione e la produzione del calorico, possederebbe il 
secreto della vitalità dell'universo, che viene trasmessa 
pel miitaa della luce del Sole ai pianeti abitati. Atie- 
eochè chi ooosidera l'infìammazione dui gas o d^ i 

(1) I riiggi d: luce passando altraverso un prisma 
oamera nera producono l'ìmmagiue del Sole oblui 
colorataohe si chiama spettro solare. Là si veds chi 
luce bianca del Sole si saompone in sette raggi 4Ì no' 
diBerenle nell'ordiBe dell'arcobaleno, cioè rosf^" "'=" 

giallo, verde, azzurro, mdapo, violello. Coi ve... .^ 

lo speltro presenta i tre colori primitivi : il roasn, il giallo 
e l'azzurro, e la sovrapposizione di questi Ire colon pro- 
duce sette tinte ia proporzione cUq l'uno o l'altro ^ 
dante o mancantB, Benoliè l'occhici non osservi obe — 
tinte o colori nello apettrp, ne possono esistere delle 106- 
Dita; corae lo prova la re frangibili là crescente L'he si as- 
servii nel raggio rosso passando dal rosso estremo il 
medio Sncbè si avvicina all'arancio. 

Si può pcopaporre la luce bianca riconducenito twtti I 
mggi nella stessa direzione facendoli convergere P*ll» I 
slesso punto con uno specchio concavo od una leu»; ' I 
tacendo girare su! suo perno un circolo di carbone M I 
cui siano di]iÌDti i sette colori colle dimensioni che iuw | 
nello spettro. Quando si esamina nella camt., ... 
speltro dato d» una linea luminosa molla strella, vr * . 
osserva una nuanlilà di linee nere trasversali clrMio"» I '-''» 
righn dello spettro. . i. i"^^' 

L'analisi prismatica dà pure una composizione ^f*'"''muj 
soooado il colore della luce emessa da ogni stella. 
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pori m^tallioi ^ja superficie del Sole, vi vede uoa 
analogia colla TÌta animale, essendo anibedue uno svi- 
luppo di calorico prodotto, senza d^bbio, dall'ossigeno, 
che mantiene accesa la lanipad^ vitale negli animali 
combinandoci coiridrogeno e col carbonio, nonché la 
fiamma luminosa negli astri. Con questa differenza però 
che gli animali non respirerebbero se gli astri non inan- 
dassero }oro i gas vitali contenuti qella luce. 

Jjuce e calore in ultima analisi hai^po ogni analogia, e 
seguono le medesime leggi. La propagazione della luce 
per radiazione si effettua allo stesso modo che quella 
dei palpre ^1q, per forza propria. Sospendendo un globo 
di ferro riscaldato a quattrocento gradi nel centro di 
una st|Lnza, esso distribuisce all'istante ed egual inente 
in ogni direzione il calorico in linee dirette. Anche i 
raggi p^uri, che irapprpaentanq il calore pello spettro 
spiare, dapqo delle yibr^oni come gli s^ltri raggi e 
forse maggiori. Pvu^que la sorgente della luce e del 
calore è la stess^ il piodo di espansione identico, e 
queste due forise non sono che il cpmplecqento Tuna 
deU'altrai cioè una forza sola — la forza unica, ori- 
gioe 4*Pgni moto. 

Per quanto siano molteplici e varìatissime le mani- 
festazioni di luce e di calore nella natura^ sono sempre 
un identico ele^pento derivante da un'unica sorgente 
— r il Sole, È stato ampiamente dimostrato dalla fìsica 
che la percussione, la frizione ed altre azioni mecca- 
niche sviluppano del calore ed anche della luce, se la 
celerità della scossa vibratoria irnpressa alle molecole 
dei corpi è fprte abbastanza. I minerali, i cristalli e 
le materie fuse ejnettono più spcKjial mente la luce, i 
metalli emettono solo quej tanto di calore che è ef- 
letto dei moto meccanico, finché la loro temperatura 
non sia elevata ad un grado eccessivo. Ma la luce ed 
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il calore risultanti da vibrazioni molecolari si mani- 
festano diversamente, secondo che le sostanze sa cai 
si esercita Fazione meccanica forono dalla combostione 
di formazione rese più o meno capaci di saturarsi dei 
principii laminosi che i raggi solari infiltrano fra le 
molecole. 

Alcune sostanze non hanno neppure bisogno di una 
azione meccanica per sviluppare della luce alle tempe- 
rature ordinarie: essendo saturate di elettricità, altre 
di fosforescenza o di luce rossa o gialla, secondo la 
composizione molecolare della materia chimica subita 
da tante miriadi di secoli che il Sole le percosse. Nes- 
suna sostanza pura può presentare fenomeni luminosi 
se non ne ha ricevuti i principii dal Sole. CogA si vede 
che, per esempio, il solfuro di calcio, la pietra di Bo- 
logna ed una quantità di corpi organici, dopo una suf- 
ficiente esposizione ai raggi solari, al buio rimandano 
una luce fosforica. Molti diamanti e pietre fine che 
riflettono con splendore la luce, dopo essere stati esposti 
ai sole, divengono fosforescenti. In certi punti dell* Ap- 
pennino molto battuti dal sole, nelle sere buie d'estate 
le pietre della strada sembrano illuminate da un debo- 
lissimo lume di luna, mentre quelle dei sentieri om- 
breggiati non si distinguono dal suolo. Questi e nu- 
merosi altri fenomeni di fosforescenza notturna possono 
dirsi effetti dei rimasugli dei raggi solari, riflessi du- j?^ 
rante il giorno da queste materie, e che essendo pene- fa 
trati fra le loro molecole disposte a ritenerli^ svaniscono 
a poco a jx)co. La durata della fosforescenza può essere I^J 
di minuti o di ore, secondo la qualità delle sostarne, pti 
che dopo averla perduta possono riacquistare Ja fbsfc- 
rescenza mediante una nuova esposizione al sola 1 1 *- 3. 
■Tr^etalli invece nelle stesse condizioni non presentano F=?jp 
ina traccia luminosa per la diversità della lorooofl* i^^ 
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formazione molecolare. Per cui si può conchiudere con 
certezza, che nessuna sorgente di luce esiste nella ma- 
teria. L'unica sorgente d'ogni luce è il Sole, la cui 
azione luminosa non cessa sempre al momento stesso 
in cui l'oggetto è rimosso dai suoi raggi se esso è con- 
formato in modo da ritenerne qualche vestigio. 

Si vedrà più lungi che la Cosforescenza del mare, 
come quella delle materie animali e vegetali, non è una 
sorgente di luce come si pretende da qualche natura- 
lista. La sola sorgente di luce, che la trasmette a tutti 
i corpi, è il Sole. 

La luce a forza di dardeggiare sulla superficie della 
terra e dell'acqua vi ha trasmesso i tre gas della fiamma 
solar0, l'ossigeno, l'idrogeno e l'azoto, ai quali aggre- 
gando i vapori terracquei sviluppati ed innalzati per 
l'azione del calore, ne ha fatto scaturire l'aria, cioè 
l'elemento indispensabile alla vita vegetale ed animale. 
L'atmosfera è dunque un'emanazione del Sole, da lui 
conservata, è relativamente densa alla base dove i raggi 
rifrangonsi assieme, rarefatta e sempre più tenue negli 
strati superiori, finché cessa dove la forza di riflessione 
dei raggi si estingue. La massa dell'atmosfera, che al 
pari di un altro oceano circonda il globo al di sopra 
dell'oceano d'acqua, fu da Sir John Herschell calcolata 
da ottanta a novanta miglia di altezza, ed al di là egli 
presume che comincia un vuoto più completo di quello 
prodotto da qualsiasi macchina pneumatica. Ciocché 
non vorrebbe dire ancora un vuoto perfetto. Il peso 
totale della massa atmosferica fu calcolato a circa la 
quattrocentesima parte di quello di tutta l'acqua del 
nostro globo. 

L'aria, fluido elastico e permanente, non pai^tecipa 

della proprietà della materia terrestre, di cangiare di 

forma passando dallo stato gassoso al liquido od al so- 
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lido. Kssa conserva sem^^ré la Sud fluidità a qualunque 
temperatura J)reSsÌone, allo stesso iiiodo che i gas 
solàri ond'è composta p6r là màssitilà parte e òhe il- 
tiene costàhleiUferite; ttiànléneildó oó^ là vita stilla Terfà 
anche durante le assente pdriodiòhe della Ilice dà òiii 
riceve quei gaS. La sua elasticità è così grande, ^i còD'' 
trae tanto sotto i'iufluèùza del freddo e si espande tàiito 
sotto quella del caldo dà non potarsi detefiiiiMrè i limiti 
di densità di rà^efaziotlè cui può giungere. Il fuòile 
ad àri^ prova Che può condensarsi ài pùilto d'acqui- 
stare la forza della polvere da caccia, e poi espàndersi 
ftli'infliiito; perciò penetra iii tutti i corpi ed èstérha- 
lilénte esercita una pressione costante sui ftì(3dèsltui. 

Questo elemento primitivo, che nod potrebbe ridursi J 
a fornià più setnplice, sì òomponé dei gas ricotiosciutl 
nella fotosfera solài*e nella proporsiione di un quinto di os- 
sigeno, circa quattro quinti di a^otò ed una ducente^ 
sitnà parte di acido carbonico : i vapóri terracquei né re- 
staùò assorbiti in quantità varianti secondò le stagiotiie 
i luoghi. 1 vapori Acquei per l'azione del Sole assorbiti 
dall'aidiosfera e costantemetite in essa sospesi, servono 
ad impèdii-e durante la notte la dispersione del <saiote 
lasciato alla superficie terrestre durarìte il gioi'no. Etìli- 
che Tattnosfeta ndn conteilga, secondo gli esipetìmenti 
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del prof. Tyndal, in media che una parte di vapori 
acquei sopra duecento d'aria, pure questa piccola quan- 
tità assorbe ottanta parti di calore più deil6 dueòéfiti) 
parti d'aria. Donde quel professore cofachiude, dhe « 
si potesse togliere per una sola ùóttè d'estate il vàpow 
acqueo sparso intórno ai globo, ogni piànta inCAptloe 
di sopportare il freddo perirebbe. Il calóre del àUotó 
per là rada^iotie si dispèrderebbe negli spàkii lasèiàfidolo 
completatneiite gelato. 
L'azione dell'atmosfera suU'org&nitoo vitale si wa-j 
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fondo ad Uti certo grado coti quella della Iucìb. Questa 
per la forza del càlote sviluppa la forza vitale^ Tafia 
coi fluidi pr^i a prestito dàlltt lucè la conserva; L'ois- 
iiigOlìO d il gas vitale, che combinato coH'idrogeoo e 
col carbònio, altri gran combustibili produca il calore* 
Quando Tossigeno raccolto dalla respirazione pasisaildo 
attraverso i polmoni apriva al sangue, vi trova l'idro- 
geno ed il carboiilo si conibitia con loro e genera il 
calore^ cosidshè la respirazione mantiene acceso nell'in- 
terno* degli aniiiiali una specie di tenue fuoco. Questo 
non è altro che Tunibue deirossigeno dell'aria aspirato 
dai polmoni^ coll'idrog^no ed il carbonio dei corpi 
animati, é si mostra tiella fòi^forescenza delle materie 
atiimkli. Sulla vita vegetale l'aria lia-un*influenza altret- 
tanto importante^ Esisa può dùnque definirsi: la me- 
diatrice del Sole pella conservazione della vita sulla 
Terra. 

Il movimento continuo è la condizione essenziale del- 
l'Atmosfera; ed il Sole origina i venti che l'agitano in 
tutte le sue parti. Percuotendo più constantemente coi 
suoi l^gi la zona equatoriale, egli ne dilata ed in- 
nalza l'aria dalla superficie e forma un vuoto, verso 
cui sonò attirate le correnti atmosferiche da ambedue 
gli emisferi (1). Le varie correnti e controcorrenti ver- 
ticali (ed oHzzoutali, che pel raffreddamento del suolo 
dopo il tramonto si spingono in sensi contrarii, equi- 
librano là temperatura dell'atmosfera, ne conservano la 
salubrità, e disperdendo sul suolo le evaporazioni dei 
mari lo fertilizzano colle pioggie, le rugiade e formano 
ì ruscelli ed i fiumi. L'aria non è dunque una forza; 
ò un semplice agente del Sole, unica forza motrice del- 
l'universo. 

(I) La teoria delle correnti atmosferiche trovasi esposta 
in aii*altra parte di questo volume. 



Nella sua immensa estensione l'atmosfera contiene 
delle moltitudini dì atomi che si rivelano all'oechio 
per miriadi quando un raggio di Sole passa nell'ombra, 
e ha, essi travansi mìaulissimi insetti coi loro gemi 
obesi sviluppano nella putrefazione dove l'aria può pe- 
netrare. Attesoché come l'oceano raccoglie i residui e 
le acque del continenti, cosi l'atmosfera è il ricettacolo 
di tutti i gas e vapori esalati dalla superficie terracquea, 
che le sue correnti continuamente disperdouo. Quanto 
minuti siano gli atomi componenti i profumi emaDOtt 
dai fiori, i miasmi e germi d'animalcoli sparsi nel- 
l'aria, la scienza non ha potuto scoprire, porche sfug- 
gono le più accurate indagini, ed Ìl microscopio stesso 
è Ìiica[>ace di discernerli. Ciò mostra l'icSiiita divisi- 
bilità della materia ad un punto tale che l'oro puA 
essere ridotto in atomi im porcelli bili al microscopio. 
Gli abitanti dell'aria sono dunque i più piccoli che esi- 
stano, e la proporzione che osservasi tra gli uccelli e 
gl'insetti e quadrupedi della terra, si conserva pure tra 
i rotiferi dell'aria e le minute creature scoperte dal mi- 
croscopio nell'acqua. L'atmosfera generata dal Sole è 
quindi un grande agente di vita, i cui fenomeni ver- 
ranno spiegati nella parta di questo lavoro relativa alla 
vita animale e vegetale. 

L'apparizione delle Aurore boreali sul nostro ( 
zonte non dipende da fenomeni elettrici né magne 
come sembra ammettersi generalmente al d) d'o{ 
essa è dovuta semplicemente al passaggio della Teliì 
nella loro orbita. Le cause delle Aurore boreali sono 
state ricercate da molti; ma le spiegazioni enunciale 
tanto dagli antichi, come Aristotele, Plinio, 
che dai moderni dal secolo scorso a questa parte, i 
Bl lungi dal vero da non persuadere alcun peiuald 
ì vengono riferite dagli scienziati che sì occupi 
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di questo soggetto, piuttosto per mostrare le tendenze 
d^Ii studiosi in sì interessante ricerca, che per con- 
-vincere il mondo della realtà soddisfacente di tali ipo- 
lesi. I moderni investigatori partirono per lo più da 
qualche supposizione preconcetta di magnetismo ter- 
restre, o di sviluppo elettrico, o di correnti magne- 
tiche-cosmiche tra il Sole e la Terra; ovvero dell'iso- 
cronismo tra le apparizioni decennali delle macchie 
solari e delle Aurore boreali combinanti colle devia- 
zioni dell'ago magnetico, per dedurne un'origine comune 
dei tre fatti. Nessuno sembra avere preso in conside- 
razione la vastità del teatro in cui lo spettacolo si ma- 
nifesta, né gli elementi naturali fra i quali avviene. 
Ora mi propongo di fare comprendere la causa di tali 
fenomeni nel modo più semplice e chiaro. 

È un fatto incontestabile che la Terra nella sua evo- 
luzione nella eclittica incontra a certe epoche a diffe- 
renti altezze nel cielo delle materie meteoriche di varie 
specie e grandezze; cioè comete, bolidi spenti, aereoliti 
in istato d'ignizione e visibili per luce propria, e cor- 
renti strati di minuta sostanza cosmica tanto solida 
che gassosa non dotata di luce propria. Che siano fran- 
tumi di pianeti scoppiati, secondo gli uni, eruzioni di 
astri e di pianeti, secondo altri, o forse materiali per 
nuovi corpi celesti dell'avvenire, non è quello che deve 
occuparci pel momento. Qualunque sia la loro origine, 
quando la Terra percorrendo la sua corsa giunge ad 
internarsi nell'orbita d'un anello di aereoliti in igni- 
zione, noi ammiriamo lo spettacolo detto delle stelle 
cadenti; ed in altre epoche quando passa di notte sotto 
presso qualche nube di sostanza cosmica non incan- 
descente, purché questa sia abbastanza elevata al di 
sopra dell'atmosfera terrestre, possiamo contemplare il 
fenomeno delle Aurore boreali. 

ANBT!Bn»i, Ln Tùrzn unica 10 
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La luce che gli aionii componenli la nube non 
seggono, viene loro prestata dal Sole. Dopo il tram 
quando il Sole si trova per noi tutto nascosto d 
il disco della Terra, se i raggi elio passano espan 
dosi negli spaaii al di sopra del nostro globo ìe 
trano qualche ammasso dì materie, queste li rifrani 
e riflellouo producendo varii colori ed effetti luni 
secondo la direzione dei raggi, le diverse forme, 
lità e proprietà delle sostanze rifrangenti. Cos'i a 
dono le grandi Aurore boreali, quali furono q 
osservate le sere del 24 ottobre 1870 e del 4 febl 
1872. Esse sono dunque l'effetto della rillessiont 
raggi solari dalle materie ammassate negli spazi 
periori all'atmosfera terrestre. 

Le grandi Aurore boreali cominciano dopo il 
monto e riescono visibili in tutti i luoghi per qu 
differenti in longitudine soltanto durante il temp 
cui ciascun emisfero resta rivolto alla nube; ragg 
gono il loro massimo tra le dieci e le undici, 
quando la densità della materia cosmica è maggi 
e terminano dopo mezzanotte a misura che l'emii 
si rivolge all'orienie. Ciò si ripete esattamente per 
parte dell'emisfero orientale ed occidentale dove i 
nomeno è visibile alle stesse ore locali; naturalm 
questo tempo precede nel nostro emisfero di cii 
ore quello dell'altro emisfero. E quando l'ora del 
monto è suonata sul continente d'America; cioè qui 
pel movimento della Terra sul suo asse l'emisfen 
cidenlale comincia ad arrivare sotto la parte dell' 
zonle occupata dalla nube di materia cosmica, ali 
vale a dire cinque ore dopo l'Europa, gìi abitan 
Nuova York principiano a scorgere lo stesso fenom 
e molto più tardi quelli della California. Questo 
stra la stabilità del fenomeno n,el punta del ''oriit*' 
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cui ]a Terra lo trova al suo arrivo in quella parte 
reclittica. Alla sera seguente se la Terra non ha 
passata tutta la regione occupata dalla nube di ma* 
ia cosmica, la sua faccia a misura che si rivolge 

quella parte rivede, come al 25 ottobre 1870, la 
etìzione dello spettacolo in più deboli proporzioni 
r la minore densità della materia all'estremità della 
be. E tutto cessa tosto* che la Terra s'avanza sotto 
cielo libero. 

L'apparenza del fenomeno mostra che gli atomi com- 
nenti la nube, sì vasta da coprire presso che tutto 
L lato deirorizzonte, vanno velocemente turbinando, 
sicché il loro incessante movimento fa comparire, 
ggire, scomparire, spezzare, riapparire i mille effetti di 
ce, i variati colori, le onde luminose ora rapidamente, 
a colla vicenda del flutto del mare. La forma d'arco 
ìì complesso del fenomeno, o di arcobaleni variopinti 
a concentrici, proviene dalla sorgente della luce che 
^ona lo spettacolo. Il Sole col disco nascosto dietro 

globo della Terra, manda l'ombra di c[uesto sulla 
irte inferiore della nube di materia cosmica, i suoi 
ggi passando al di sopra della sommità curva del 
obo medesimo, per slanciarsi ad illuminare la parte 
tperiore della nube, lasciano al tutto l'aspetto di por- 
ntosa aureola luminosa convergente al contro buio. 
IfQeno tale è l'apparenza all'occhio dello spettatore 
mtrale, il quale vede riprodursi nelle tenebre not- 
irne i colori luminosi, gli arcobaleni, le onde di luce 
he il Sole gli fa vedere alle volte in minori dimen- 
òoni e vivacità tra le nuvole dell'atmosfera terrestre. 

Le osservazioni più recenti per misurare a quali di- 
ttudze dalla Terra accadono questi fenomeni accertarono 

che avvengono molto al di sopra dell'atmosfera terre- 
. ihe, qualunque sia la sua altezza, che da nessun fisico 
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moderno viene giudicata superiore dì quaraulacinqn 
miglia. Or bene i calcoli più accurati mostrano cb 
le Aurore boreali accadono ad una distanza che vari; 
tra 75 e 200 miglia d'elevazione sopra la superila 
terrestre, cioè fuori dei limiti dove succedono gli or 
dinarii fenomeni meteorologici, e negli spazii superici 
da dove si rendono a noi visibili molte delle stelle ca 
denti osservate dalle primarie autorità aslronomicbe 
E se in quelle elevalissinie regioni s'aggirano delli 
meteore in islato d'incandescenza, devono lasciare die 
tro di sé quella specie di vapore igneo, che può et 
trare come materia gassosa nella nube riiletleDtfi i 
raggi solari. Non è dunque una vana ipotesi l'illuslr* 
zioiie di fatti naturalissimi tra elementi tutti ammes^ 
dalla scienza moderna per ispiegare la causa delle Au-j 
rore boreali. 

Essa spiega altresì le Aurore polari colla stessa seni- 
plicilà ed unità d'origine e di mezzi che qualificai™ 
gli spettacoli bene intesi della natura. Quando laluDgi 
notte oscura comincia per le regioni più settentrione 
del nostro globo awezie all'illuminazione contiim 
d'estate, appariscono le Aurore boreali di fuochi Ì ■ 
mille colori e di mille forme che rischiarano il A 
formando spesso verso il nord un arco di luce E^ ' 
che sembra occupare tutto l'orizzonte. Allora la Teni " 
presentando per sei mesi l'estremità dell'emisfero n* "' 
ridionale all'astro del giorno, i raggi solari che si sii* "■ 
ciano al di sopra dell'equatore verso il nord inconlr"' 
qualche nube di materia cosmica a grande etevsflffl "' 
nell'orizzonte settentrionale, e producono l'inipocffl' 
ed utile fenomeno delle Aurore boreaJi-polari, ' 
nella stagione opposta si ripete pelle regioni ansW 
Cosi dato un astro luminoso inleso per la sua fflW '. 
essenza e posizione a rischiarare tutto il sislctnnj 
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I s'aggira intorno ad esso, si andrà più presso 
xibuendo a lui tutti i fenomeni di luce che 
no nei limiti del suo sistema, che immagi- 
» orìgini fantastiche di magnetismo o d*elet- 
3ui gli scienziati stessi non hanno un con- 
o e preciso. Attesoché se le Aurore boreali 
elle fortissime e straordinarie perturbazioni 

calamitati e lungo le linee telegrafiche, ciò 
) che esse sono piuttosto causa che effetto 
ni magnetici od elettrici. 

è dunque la causa definitiva di tutti i mo- 
ie succedono alla superficie della Terra; il 

produce i venti e le perturbazioni d'equi- 
rico, e forse anche i fenomeni del magnetismo 
Per razione dei suoi raggi sull'oceano s'in- 
! nubi che fecondano le terre e vi formano 
i; la loro direzione obliqua o diretta regola 
enti di temperatura, che sono la causa d'ogni 
molecolare e dello sviluppo della vita or- 
3 perturbazioni dell'equilibrio chimico degli 
Iella natura, ghe a forza di composizioni e 
zioni danno origine a nuovi prodotti e* ne 
o i materiali, sono prodotte dai raggi solari, 
degradazione dei solidi che costituisce prin- 
e i cangiamenti geologici, e la dispersione 
olidi nell'oceano sono dovute alle correnti 
, ai venti, alle pioggie, all'agitazione delle 
j alternative delle stagioni, effetti tutti della 
) solare, 
è tutto. Dopo avere fecondalo, animato ed 

superficie del globo, la luce penetra all'in- 
lantenervi accesa quella fornace di elementi 
che si manifestano al di fuori nell'attività 
ini. E riempiendo quel vacuo immenso di 
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fluidi incandescenti alleggerisce il peso di tutta la massi 
e cagiona il movimento della Terra sol proprio assd 
ed intorno al Sole. Ecco in qual modo l'universo com' 
posto di astri luminosi e di pianeti abitati resta il com- 
plesso dei fenomeni della luce sulla materia. 

Semplice e maraviglioso meccanismo I Tanto più sor 
prendente quanto è più semplice e completo! Qui non 
vi sono cause indefinite né ipotesi azzardate. Dairuoitl 
di forza, sorgente della vita e del moto nel mondo^ 
si deduce e l'identità tra i corpi semplici del Sole 6 
quelli della Terra, e la conformità dei regni della ra^^ 
tura al loro punto di partenza dove l'azione di qtiestt 
forza incomincia. E dopo avere riconosciuto l'immensi 
influenza del. Sole sopra un pianeta così distante ooznd 
la Terra e sopra tutt'i satelliti del suo sistema plano* 
tarioy si può domandare se sarebbe impossibile 
altri pianeti ed altri astri fossero la sorgente di feno* 
meni visibili di cui s'ignora la causa? Tutto mosM 
quali possenti legami uniscono tra di loro le parti det 
l'universo, dove nulla v'ha d'isolato nò di perduta 
Sublime accordo della naturaci in cui a sì prodigiosa 
distanze ogni infima parte concorre alla gloria del tuttt^ 
in cui un immenso palpito ò agitato dall'alito di fsir 
tellanza che continuamente scorre tra la Terra e 11 
Stelle 1 Una legge di amore universale sembra la soli 
degna di combinarsi alla legge d'immortale armomi 
che vivifica l'universo. 
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II. 



La forca nell'Acqua 



Il Sole caai^ dell'evaporazioDe e delle correnti — La sorgente 
del (hilf'Stream — La Vita nell'Oceano — La Fosforo- 
seensa del ukare — H Veicolo della forza. 



L'azione della luce sul liquido elemento^ che copre 
più di tre quinti della superfìcie terracquea sia come 
mare ohe come ghiaccio, si manifesta nei suoi movi- 
menti e nella sovrabbondante quantità di creature onde 
è popolato. La condizione essenziale dell'acqua^ come 
quella dell'aria è il moto costante delle sue molecole 
e delle sue masse; ed i raggi solari col mostrarsi e 
sparire, coll'avvicinarsi ed allontanarsi alterando con- 
tinuamente la temperatura cagionano dei cangiamenti 
incessanti nelle molecole acquatiche sino nelle più pro- 
fonde parti del mare. L'acqua allo stato lìbero non 
conserva mai la stessa temperatura nello stesso posto. 
Dall'ebollizione al raffreddamento^ dall'evaporazione 
alla congelazione^ le molecole dell'acqua non conoscono 
riposo, e quelle che ora fuggono in vapore nelle nubi 
possono in pochi istanti portate dai venti cadere in 
lieve sulle gelide vette dei poli, per poi con lento pro- 
cedere dei ghiacciai tornare a perdersi nell'immensità 
Bell'Oceano. Attesoché i ghiacciai immobili all'appa- 
renza non sono perpetui che nella forma^ e le masse 
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gelate che li compongono cangiano continuamente di 
sostanza. Le nevi che il Sole anche lontano sgela^ co- 
lando al fondo si mantengono liquide pel calore ter- 
restre, e fanno scivolare lentissimamente tutta la massa 
dei ghiacciai che non rimangono mai allo stesso luogo. 
E periodicamente ogni anno l'intensità del calore so- 
lare ne stacca quelle immense masse^ che come isole 
di ghiaccio corrono dai poli verso l'equatore, ad equi- 
librare la temperatura dell'Oceano. 

Né bisogna credere che la vita manchi in quella 
gelida materia; che sottoposta al microscopio srelò 
nelle nevi dei mondi di animalculi brulicanti alla luce 
del Sole malgrado un freddo intensissimo; poiché i 
menomi abitanti dell'acqua possono resistere a qua- 
lunque temperatura del loro elemento. 

Le maree e le correnti oceaniche tengono in continuo 
movimento le masse dei mari, e per lo più dove le 
prime abbondano poche sono le correnti. Tutti cono- 
scono la teoria delle maree che ne attribuisce la causa 
alla Luna; ma siccome non ci ha mai persuaso ci aster- 
remo dal parlarne. La causa principale delle correnti 
oceaniche è il calore solare, e poi la diflFerenza nella 
densità dell'acqua salata; lo scaricarsi nel mare dei 
grandi fiumi o di qualche corso sotterraneo possono 
altresì produrre delle correnti. 

Se il globo avesse una temperatura uniforme senza 
alcuna differenza di calore fra una zona e l'altra, le 
acque alla sua superficie non avrebbero alcun motore 
che le spingesse fuori di posto; Tevaporazione proce- 
derebbe egualmente in tutte le sue parti, cosicché la 
loro densità all'equatore sarebbe eguale a quella dei 
poli. Non essendovi forti venti regolari, non restereb- 
bero che delle correnti limitate a certa distanza dalla 
imboccatura dei grandi fiumi. Se a quella supposta 
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temperatura uniforme del globo si sostituisse l'attuale 
varietà di caldo e di freddo^ sorgerebbe immediata- 
mente il motore dei venti nelle latitudini esposte al 
maggior calore^ cioè quell'immensa evaporazione che 
ben tosto lascierebbe la zona equatoriale a secco se le 
correnti dei poli non accorressero ad equilibrarne il 
volume. Attesoché la stessa causa promuove la circo- 
lazione di ambi gli elementi; il Sole che impedisce 
lo stagnamento dell'atmosfera, manda le acque dei poli 
ai tropici a temperare quei torridi climi e queste sono 
le due grandi correnti polari settentrionale e meridio- 
nale, oltre molte altre. 

La massima corrente dell'Oceano atlantico in senso 
opposto eserdta un'influenza analoga sui climi freddi, 
essendo composta di acqua calda. La corrente del Golfo, 
€Mf'Siream, segnalata con tanta precisione anni or 
sono dal celebre americano M. F. Maury e verificata 
da altri esimii viaggiatori, fa sentire la sua azione sulla 
più grande porzione di mari; poiché ritarda al mez- 
zodì del capo di Buona Speranza i bastimenti diretti 
al sud, e spinge con maggiore velocità quelli che vanno 
dall'est all'ovest indipendentemente dal concorso dei 
venti. La temperatura di questa corrente fu notata dal 
capitano Livingston, che nell'ottobre 1817 da Filadelfia 
passò nella Giamaica, egli dice: « il termometro im- 
merso nel mare all'altezza del fiume Delaware segnava 
sessanta gradi Farenheit, neirinterno del Gulf-Stream 
montò rapidamente a sessanta sei e nel corso di un'ora 
a settanta sei gradi; al mattino seguente a settanta 
otto gradi, e questo calore continuò finché arrivammo 
^1 sud di Bermuda dove andava aumentando a poco 
a poco fino tra Cuba e S. Domingo, ed alla Giamaica 
era ad ottanta due gradi, temperatura media dell'acqua 
del mare in quelle regioni ». 
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Vani naturalisti pensano che lutto questo calore 
venga comunicato all'acqua fra i tropici dalla perciu- 
sione dei raggi solari, che la fanno dilatare e fuggire, 
possibilmente aprendosi nell'acqua fredda un cono, 
che la stessa causa maatiene permanente, e cagLonando 
due contro correnti fredde opposte da ambi i lati. Que- 
sta corrente equatoriale si divide in due rami, uoo 
dei quali [lassa al sud dell'America meridionale, e 
l'altro andando a frangersi oontro il golfo messìc&no 
se ne precipita fuori con doppia forza e si dirige il 
nord-ovest finché si perde sulle coste occidentali dal- 
l'Europa. Ma né questa causa, né quelle da altri as- 
seguale come origine del Gulf-Stream, soddisfano per 
ispiegare la forza uè la provenienza di questa masa 
d'acqua calda di qualità diversa che si apre un pw- 
sa^io attraverso le acque fredde dell'Oceano, come 
un fiume nella terra. L'atuericauo M. F. Maury attesta 
che le proprietà chimiche o, per cosi dire, galvanicbe 
del Gulf-Stream alla sorgeute sono diiferenti e più at- 
tive che quelle delle acque del mare in generale. Ease 
hanno uua specie di Tiscositii che le impedisce di mi- 
schiarsi colle acque di diversa temperatura e meno «t- 
line. D'altronde è noto perfettamente che mettendo in 
un vaso dei liquidi di due temperature diiTerenti ai mi- 
schiano difficilmente se 'nou vengono agitati. Per la 
stessa ragione una massa d'acqua considerevole tn mo- 
. vimeuto deve mescolarsi difficilmente alle altre acque. 
Egli stesso ha accertato che la densità salina di quella 
gran corrente è molto più forte delle altre acque da essa 
attraversate. Queste diversità ci conducono alla spi^- 
ziooe della sorgente del Chtlf-Slream. 

Tutta quauta l'acqua del globo sia esterna ohe io- 
terna è il medesimo olemeulu iu continua comunica- 
ì:ioiie tra le varie sue {larti. Allo stesso modo che la 
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terra assorbe l'acqua alla superficie, Tassorbe in più 
vaste proporzioni al fondo dei mari. Le acque così as- 
sorbite^ più quelle che dopo avere percorso sotto forma 
di fiumi qualche spazio spariscono nel suolo^ si riu- 
niscono in correnti nell'interno della scorza terracquea^ 
e l'estremo calore del centro le impedisce di penetranti. 
La più forte di tali correnti così riscaldata, dopo es- 
sersi saturata dei principii salini che incontra negli 
strati che percorre, sbocca nel mezzo dell'Oceano. E le 
acque interne successive la spingono continuamente in 
modo da farla correre con una celerità maggiore che 
i fiumi Amazzoni e Mississipì. Così si ristabilisce lo 
equilibrio tra le masse esterne ed interne d'acqua, e 
si comunica alle circostanti la densità salina, che riesce 
naturalmente maggiore nel mare dell'Àntille e nel 
Grolfo del Messico che nelle altre acque traversate poi 
dalla stessa corrente. In altri luoghi la circolazione 
delle acque nella scorza terrestre porta alla superficie 
le sorgenti termali saturate di principii sulfurei, fer- 
ruginosi od altri, secondo i terreni vulcanici o mine- 
rali per cui passano. Attesoché tutti i fenomeni locali 
devono essere osservati dal punto di vista dello scopo 
generale cui si collegano. 

Altre grandi correnti esistono nell'Oceano Pacifico, 
nell'Indiano, nel Mediterraneo, oltre molte minori nei 
mari locali e lungo le coste, e tutte concorrono a man- 
tenere la circolazione dell'acqua. Anche i grandi fiumi 
di America, come l'Amazzoni, il S. Lorenzo, il Mis- 
sissipì produconp delle correnti tali e sì forti da farsi 
scorgere ai navigatori nel mare a grandi distanze, 
senza però influire sulla commozione generale dell'O- 
ceano. Per cui nell'immensa massa delle acque che 
coprono la maggior parte della superficie del globo 
esiste un gran sistema di circolazione cosi ordinato u 
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permanente come quello del sangue nel corpo umano, 
IvC leggi che governano questo sistema possono essere 
ignorale, ed in certe circostanze sconvolte dalla violena 
oda altri motivi; ma ciò nonostante sì vede che le 
acque obbedendo all'impulso del Sole si prestano a vi- 
cenda per formare sotto la forma di rugiade, di fiumi, 
di pioggia, di nevi, di correnti, di ghiacci, di nebbie, 
di laghi, quei gran complesso armonioso che soddisfa a 
tanti bisogni di moto, di vegetazione, di climi, di salu- 
brità sulla Terra; allo slesso modo che varii fluidi con- 
corrono alla formazione del sangue per far vivere l'uomo. 

Se la luce assorbe i vapori dell'acqua e li solleva 
nell'atmosfera, non si ferma però alla superficie. Essa 
penetra come l'aria fra le molecole dell'acqua sino agli 
imi strati, chf restano così vagamente illuminati come 
la parte superiore. Facendo penetrare il calore al fondo 
dei mari, ne modifica uniformemente tutta la tempe- 
ratura in modo da farvi germogliare la vita vegeàle 
ed animale-. La popolazione delle acque e per la quan- 
tità e per la mole dei soggetti supera infinitamente 
quanto si vede sulla Terra, a tal punto che se la mag- 
gioranza sola fosse decisiva nelle definzioni, si potrebbe 
dire che il globo terracqueo è un pianeta fatto appo- 
sitamente per essere abitato dai pesci. 

La vita è sparsa in tutte le acque, non esseodovene 
punto che non siano abitate da animali. Essa è in certo 
modo necessaria all'equilibrio di composizione dei mari, 
popolati danna moltitudine di piante. Queste, allo stesso 
modo che alla superfìcie delle terre, assorbono l'acido 
carbonico esalato dai pesci, e rendono alle acque l'ossi- 
geno che loro apporta la freschezza e la purezza ne(»s- 
sarie all'esistenza degli animali marini. Alla superficie 
del suolo quest'influenza reciproca dei vegetali e degli 
animali è molto meno notevole, perchè la quantità di 
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addo carbonico esalato dagli animali è piccolissima in 
confronto della massa deiratmosfera. Prima del viaggio 
di James Ross^ si credeva ancora che nelle profondità 
più inaccessibili dell'Oceano non si potevano trovare 
più pesci: invece se ne trovarono a 2500 metri di prò» 
fondita. E le balene stesse s'incontrano alle volte nelle 
più profonde correnti degli stretti marittimi. 

Il regno dei pesci è certamente il più esteso^ anzi 
il solo che occupa senza barriere i tre quarti della 
superficie del nostro globo. La libertà vi regna asso- 
luta^ non già come sulla terra^ ma come nell'atmo- 
sfera, ed i suoi abitanti al pari degli uccelli migrano 
in certe stagioni alla ricerca di climi più confacevoli. 
Tali migrazioni si effettuano in molti casi per mezzo 
delle correnti oceaniche; non sempre però; perchè le 
balene evitano il Qulf-Stream^ che invece da una di- 
stanza di tre miglia apporta le meduse^ piante marit- 
time che loro servono di cibo. L'istinto migratorio dei 
pesci si manifesta persino in quelli allevati nelle pe- 
schiere artificiali^ ed il signor Coste descrivendo la 
laguna di Comacchio, scrive : e II 2 febbraio si aprono 
le comunicazioni tra la laguna ed il Po, lasciando il 
passaggio libero sino alla fine d'aprile. Durante questi 
tre mesi le anguille, obbedendo ad un istinto che le 
porta a camminare contro la corrente^ abbandonano 
spontaneamente le acque del fiume per entrare nei 
bacini^ dove si disperdono senza pensare ad uscirne. 
Ma quando sono adulte lo stesso istinto le spinge ad 
abbandonare quel rifugio. Questi grandi tentativi di 
migrazione succedono nei mesi di ottobre^ novembre 
e dicembre, e non si eseguiscono che nelle notti più 
oscure > . — Dunque gli abitatori dell'acqua sembrano 
inclinati a scegliere il clima più caldo e quando il 
Sole diminuisce di forza in certe regioni, accorrono 
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dove il loro •lomento rioeve più direttamente i snoi 
raggi. L'effetto della luce sulla temperatura delle in- 
fime profondità degli oceani non era ancora stato preso 
in considerazione, e neppure la sua influenza sulla 
vita animale e vegetale sottomarina, che è identica a 
quella esercitata dalla luce sulla terra. 

Né ai viaggi soltanto si limita l'attività di certe 
tribù acquatiche, e chi ha viaggiato nelle regioni tro- 
picali, nell'Oceano Indiano e nel Pacifico ha potuto 
scorgere delle isole di corallo di varie forme che sodo 
l'opera di questo zoofito. Le più notevoli fra le costru- 
zioni del corallo sono gli Atolloni, ossia corone di co- 
rallo che s'innalzano da sei a dodici piedi sopra il li- 
vello dell'acqua e che circondano una porzione di mare 
di circa un quarto di miglio di estensione. In conse- 
guenza non restano visibili nemmeno a piccola distanza, 
eccetto quando sono coperti di piante cresciutevi dalle 
sementi che le onde avevano apportato da centinaja di 
leghe di distanza per ornare quegli strani nidi di pesci, 
li più esteso di questi anelli di corallo trovasi nell'ar- 
cipelago delle Maldive e misura ottantotto miglia di 
lunghezza e quasi venti di larghezza, innalzandosi dal 
fondo del mare e rinchiudendone una sì estesa por- 
zione. L'interno di tali lagune è accessibile da canali 
lasciati nella circonferenza deiranellOf e l'acqua vi è 
poco profonda, placida, ma non stagnante, formando 
una specie di porto, di rifugio contro la furia delle 
onde esterne, che sono spesso d'una profondità tale da 
non poterne scandagliare il fondo. Queste specie d'isole 
anfibie, nel mezzo dell'Oceano senza fondo, hanno i 
lati così scoscesi e ripidi che quelli del Monte Bianco; 
e la loro elevazione sul livello dell'acqua è così tenue 
che sono soltanto discernibili dal tremendo rimbombo 
delle onde infuriate che frangonsi contro i loro fianchi. 
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€ É veramente meraviglioso, esclamava Pyrard de 
lAval nel 1606^ di vedere ciascuno di questi Atolloni 
circondato d'un gran banco di pietra tutt'airintorno 
senza che vi sia artifizio umano ». 

Sì belle ed imponenti costruzioni sono l'opera d'una 
piccola creatura composta d'una materia gelatinosa 
mista di concrezione pietrosa, che vive, lavora e muore 
sopra di esse. E quando il cprallo, che è questa crea- 
tura, ha emesso per secrezione una quantità di materia 
calcarea veramente incredibile, e l'ha accumulata, 
giunto al termine della vita, lascia il suo corpo, così 
duro che un sassolino, attaccato all'edifizio cui ha la- 
vorato vivendo, per servire di dimora alle future gene- 
razioni. Tosto che l'animale resta esposto ai raggi di- 
retti del Sole alla superfìcie del mare, cessa di esistere, e 
la massa agglomerata del suo corpo diviene un tutto duro 
ed omogeneo che insieme ad altri forma a poco a poco 
un'isola. Alla profondità di venti piedi si vedono ester- 
namente le miriadi de* suoi simili agitarsi nelle delizie 
delFesistenza fra le più violente tempeste, che nulla 
hanno per essi di spaventoso. Al di sopra dell'acqua 
stanno i corpi d'innumerevoli generazioni compressi e 
solidi formanti un'immensa roccia ; e nell'interno della 
laguna, dove l'acqua è calma, dimora una razza meno 
energica delle stesse creature, che si agita e lavora 
molto nleno, ma che lascia fra le sue opere i più bei 
pezzi di corallo che il commercio sappia trovare. 

Gli Atolloni non sono totalmente l'opera di questi 
animali, come si supponeva; sono montagne sommerse 
alla cui cima il corallo costruì quella corona. Il ce- 
lebre Darwin ne descrive così la formazione : « Una 
montagna che forma isola nel mare, va lentamente 
sommergendosi, mentre la corona che ne circonda la 
sommità riacquista continuamente il suo livello, grazie 
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alla tendenza dei coralli di venire alla superficie me- 
diante nuove costruzioni perpendicolari; queste GOStL> 
tuisGono dapprima un riparo a fior d'acqua intorno 
all'isola, e poi quando questa è completamente som- 
mersa formano un Atollone >. 

Ma la sommersione dei terreni cagionata in origine da 
qualche grande convulsione terracquea e poi mantenuta 
da quella continua vicenda di mutamenti che tende a 
rinnovare la natura, non si compie in tutti i mari 
come nell'Oceano Pacifico e nell'Indiano. Le Indie occi- 
dentali invece e l'annesso continente vanno innalzan- 
dosi lentamente ma senza dubbio, ed in qiiesti man 
non s'incontrano Atolloni, ma altre costruzioni degli 
stessi animali, i quali cangiano di sistemi secondo i 
luoghi. Il corallo si attacca al pendìo di qualche sco- 
glio od isola sottomarina ed a poco a poco l'innalza fin- 
ché arriva al livello del mare dove muore, e nel corso 
degli anni una grande barriera di corallo si trova espo- 
sta fuori dell'acqua, alle volte formante una congiun- 
zione colla terra; e le onde apportandovi le sementila 
coprono di lussureggiante vegetazione. 

Così in molte parti del globo nuove terre appariscono; 
mentre i terremoti ed i vulcani ne fanno scomparire 
delle altre, e degli animaletti insignificanti all'appa- 
renza sono gli artefici di sì grandiose costruzioni. Donde 
risulta tra le creature terrestri e le acquatiche, l'ana- 
logia delle razze di animali costruttori, che invece di 
limitarsi alla talpa, al castoro, agli uccelli, alle api ed 
alle formiche, si estende in proporzioni più imponenti 
ai coralli marini. 

Tutte le classi di animali trovano dei consimili fra 
gli abitanti delle acque. Le balene, le foche, i vitelli 
marini, cioè i più enormi in volume, rappresentano i 
mammiferi, che si suppongono privi d'ogni intendi- 
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mento ed al di sotto degli animali terrestri^ soltanto 
da quelli che non hanno mai saputo farsi un'idea delie 
loro abitudini. L'ittiologia è ancora all'infanzia, e do- 
vendosi studiare in un elemento inaccessibile all'uomo, 
non vi può sorprendere che qualche fatto isolato. Dal 
poco però che gli acquarli hanno svelato agli osserva- 
tori ed i lunghi viaggi ai naturalisti circa alle abitu- 
dini dei pesci, risulta che non sono affatto privi di un 
certo intendimento né di qualche istinto di associazione 
anche tra specie diverse. Sintomi che meritano di essere 
notati, perchè mostrano che l'unità di forza produce 
degli analoghi risultati in tutti i regni della natura. 

Fra gli ovipari si è osservato che il senso del tatto 
presso certe anguille di mare risiede nella coda, le cui 
vertebre sono dotate di tale flessibilità da potere servire 
anche ad afferrare gli oggetti. Il congrofure quand' è 
pescato si rende conto del genere di prigione in cui è 
tenuto toccandone le pareti colla coda; poi afferrando 
con quest'organo ripiegato il bordo del battello, spicca 
un salto e ritorna nel suo elemento. Il maschio delle 
anguille di mare prende le uova dalla femmina e le 
colloca in un sacco sotto anale, dove le conserva sino 
al momento di schiudersi; precisamente come certi 
uccelli delle Indie. 

I crostacei non si contentano tutti d'un'abitazione; 
alcuni a misura che il loro corpo cresce abbandonano 
la vecchia e ne rifanno una nuova a seconda delle 
esigenze. Altri si adattano volentieri delle conchiglie 
abbandonate da precedenti inquilini e vi stabiliscono 
la loro dimora, salvo a cangiare di casa a misura che 
aumentano di volume. Fra questi fu osservato un gran- 
chio {Pagwre) che abita nelle conchiglie vuote degli 
univalvi, il quale ha sempre sulla sua dimora un zoo- 
fito della famiglia dei Sagantia con cui forma un'asso- 
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oiazione iniima ecompEeta. Ambedue sì sviluppano* 
crescono assieme, ma qoaDdo ii graachìo è lanio ingnn- 
dito da DOQ capii» nella sua cuochiglia, prima dì mo- 
tacla avverte il suo compagao che intende di andanow 
e l'aiuta pure a eambiare di dimora, 

Oli uccelli appanenenti al maro sono pure curiosi ed > 
in Ditmeru incalcolabile. Ogni scoglio nudo che s'in- 
nalza nelle incommensurabili pianure dell'Oceano, b il 
rifugio di miriadi d'uccelli di mare ; ogni costa dai poli 
all'equatore è coperta delle loro legioni, e lungi dalla 
terra i loro soiami nascondono l'acqua a perdita di 
vista. I renili non dovevano mancare all'Oceano in altri 
tempi, poiché in molle roccie d'Europa restano abbou- 
bondanti vestigia di giganteschi animali marini di 
questa classe, emuli in volume ed in voracità dei più 
grossi pesci ora esistenti. 

I pesci respirano mediante l'aria contenuta nell'acqua 
e rimangono sotfocaiì dalla siccità degli organi respim- 
lorii. Vivendo in un elemento quasi della stessa densili 
specìfìca che i loro ourpi, sguizzano con leggerezze 
celerità in qualunque direzione e profondità; per cui 
seguono, girandovi intorno, per centinaja di miglia ì più 
celeri piroscafi colla stessa calma come se fossero in 
riposo. La varietà di brillanti colori di cui le loro 
squame sono dipinte, e che nel loro elemento produ- 
cono utio splendido effetto, mostra clie il Sole prosegui 
il suo mestiere di decoratore anche nelle vastità sotto 
marine; benché i dotti continuino a ciiiamarle freddai 
huje e silenziose profondità senz'aria e senza luce- 
li fondo del mare è per la trasparenza doll'acqui 
brillantemente illuminato di giorno in tutte le sua p&flii 
e l'aria vi penetra fra tutte le molecole nella stessa pRH 
porzione di densità che decresce sia in alto che io Ihb80 
in ragione delle disianze dalla superfìcie terracquei, 
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Altrimenti l'esuberanza di vita animale non potrebbe 
sussistere in tanta profusione. La legge che governa 
l'universo è dapertutto la medesima, e non bisogna figu- 
rarsi che cangi per qualche metro o miglio di distanza. 
La luce stessa che rischiara ed anima gli esseri organiz- 
zati sulla terra, sviluppa e mantiene la vita vegetale ed 
animale nell'Oceano senza distinzione di profondità. Le 
asterie pescate dal fondo del mare a due miglia dalla 
superficie vivono perfettamente nelle più piccole lagune 
negli acquariiy senza che si scorga la menoma diver- 
sità nella loro conformazione da quelle che trovansi 
sulle coste. Dunque la storia naturale del mare trovasi 
strettamente connessa coU'atmosfera e colla luce, diffe- 
rendo solo nella più abbondante quantità di produzioni. 
La fecondità di certe specie di pesci sorpassa ogni imma- 
ginazione, e poi esistono delle varietà sorprendenti per 
la squisita bellezza di forma e di colori anche nei più 
piccoli soggetti. 

Fra i più maravigliosi ci sono gli animaletti costrut- 
tori di conchiglie piccolissime e divise in camerette così 
minime da non potersi riconoscere che col microscopio. 
Delle moltitudini d'individui si combinano per produrre 
una sola scaglia^ e quindi devono essere infinitesimali. 
Eppure tali animali sono sparsi sopra centinaja di mila 
miglia del fondo del mare e ne coprono novanta parti 
'SU cento, formandovi una specie di fango. Anche le 
spugne occupano delle grandi estensioni, ciascuna in 
forma di rete coperta di materia rappresa come gelatina. 
A spessi intervalli tra esse trovansi degli spazii aperti 
per lasciar scorrere l'acqua che apporta il nutrimento. 
Non riesce poco curioso d'osservare queste infime forme 
della vita nell'acqua, dove i loro brillanti colori sono 
così sorprendenti che la mancanza assoluta di modelli 
nelle masse che presentano. 
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Benché torni difficile di esaminare la i 
maritliina, pure è noto esisterci uu'iiiUoita varietà') 
piante da ecoilare l'ammiiazione, varie dì queste pii 
somigliano ad immensi serpenti dì ottucenlo p 
lunghezza, fluitano costantemente alla superfic 
l'acqua dove crescono senza cangiare di latitudine, 
invece distaccate dagli scogli sono trasportate a grami 
distanze. Con queste procedono intere colonie di ani- 
mali di varie specie e formano delle masse così eslese 
da portare impedimento al passaggio dei piccoli vascelli 
e persino dei piroscafi. La flora marina più notevole 
per bellezza e diversità trovasi presso le spiaggie, od 
almeno è la più accessibile, quindi la più cocoscint ~ 

lìisogna dunque considerare il mare, noa coma 
ammasso confuso di acque ; ma come una parte 
larmente accomodata del globo terracqueo per conov- 
lere allo scopo generale. 11 mare ha i suoi climi d 
pari della terra, cbe cangiano secondo le latitudini, t 
che sono regolati dalle correnti oceaniche, come nel- 
l'atmosfera dai venti. Gli abitanti dell'Oceano sono crea- 
ture dei climi, deli'aria e della luce come quelli della 
terra lo sono dell'acqua; e poi se alcuni pesci vivono 
e muoiono sugli scogli nativi, altri migrano secondo 
le stagioni at pari degli uccelli. I! mare ha dunque le 
sue funzioni speciali net maravìglioso meccanismo del 
globo terracqueo. E se dopo avorne esaminate le varie 
parti ed ammirate le bellezze, si potesse connettere il 
complesso dei suoi movimenti coli 'equilìbrio generale 
del globo nelle evoluzioni intorno a se stesso ed al Sole, 
si troverebbe la spiegazione di tanti fenomeni e Is 
causa delle maree senm ricorrere alla Luna. 

L'immensa fecondità, della vita animale nell'Oceano 
è dovuta all'abbondanza di principii salini conienuli 
nelle acque, aouchò ai fluidi solari che penetrando da- 
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pertutto sviluppano chimicamente un'infinità di materie 
sulfuree di cui le onde sono saturate. Da queste so- 
stanze proviene il fenomeno della fosforescenza del mare, 
che si ammira sopratutto fra i tropici, verso le coste del 
Brasile, nel mare Indiano, nel golfo di Cariaco, e con 
minore splendore nel Mediterraneo e negli altri mari. 
Al menomo soffio di vento od altra causa che agita la 
superficie delle onde, sembra che un velo di fiamma, 
parte verdognola e parte gialliccia, si estenda a perdita 
di vista; la sommità delle onde, il solco lasciato dal 
vascello passando e la schiuma che si frange contro 
gli scogli mandano come delle nubi fosforee. Dovunque 
le acque si trovano sconvolte dal movimento de' loro 
abitanti o da altre cause, sorgono delle ondate di luce 
che si attacca anche alla pelle dei nuotatori senza re- 
carvi alcun segno di calore. Le sostanze animali, cioè 
i pesci in decomposizione ne sono cariche e mandano 
luce alla notte. 

Molte furono le teorie immaginate per ispiegare la 
causa di questo fenomeno; anche l'elettricità venne 
giudicata capace di contribuirvi, ma per poco tempo, 
essendosi riconosciuto che non vi aveva alcuna parte. 
I moderni attribuiscono la fosforescenza del mare a 
due cause: alle creature viventi dotate d'un organo 
luminoso e di queste nel mare ne esiste un numero 
infinito; quali sono certi infusorii, molluschi e zoofiti 
come le Meduse, Mammaria scintillans, che emettono 
una luce fosforescente. L'altra causa sarebbe la luce 
rimandata dai corpi delle stesse creature e di molti 
pesci nello stato di decomposizione che precede la pu- 
trefazione. 

L'esistenza di animali luminosi nel mare non fu 
mai messa in dubbio, come non si può dubitare di 
quella di varii insetti terrestri, quali la lucciola, il lem- 
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brico^ la scolopendra ed altri, che posseggono una ma- 
teria fosforica luminosa alla'^notte. Probabilmente It 
tenuità della cute permette di vedere in sì piccole crei- 
ture ciocché deve trovarsi neirinterno di tutti gli ani* 
mali — l'ignizione fosforea — e che si trova altresì nei 
vegetali. Ma la presenza delle meduse non sembra es- ' 
sere la causa della fosforescenza del mare; p^K^hènon 
è possibile di scoprire il menomo animalculo neiracqui 
luminosa^ nemmeno col più potente microscopio; e pà 
siccome quelle creature stanno sempre nell'acqua si 
vedrebbero sempre come le lucciole terrestri, invece 
di brillare soltanto sulla cima delle onde agitate. 

La causa più probabile di questo fenomeno si è la 
combustione pel contatto coll'ossigeno atmosferico, delle 
molecole di sostanze sulfuree e saline dell'Oceano vola*- 
ti lizzate dall'urto che scompiglia le onde. Il medesimo 
si verifica in un gran numero dì materie animali e 
vegetali, che per l'umidità rigettando i residui di so- 
stanze fosforiche se sono all'aria, e nell'ossigeno succede 
la debole ignizione che le rende luminose. 

La fosforescenza del mare è un'altra prova della con- 
tinua presenza nelle acque dei fluidi luminosi che il 
Sole vi fa penetrare per mantenervi la vita ed il calore, 
e che in ultima analisi la luce è la causa della vita 
e del moto nell'Oceano. È un fatto notissimo che al 
momento di gelare l'acqua emette della luce, cioè i 
fluidi luminosi ond'è impregnata ne sono scacciati. Il 
professore Pontus fece fino dal 1833 l'esperimento pra- 
tico di estrarre una scintilla lucente dall'acqua sul punto 
di gelare. Egli riempi d'acqua un vasetto che termina 
in tubo, lo coprì di cotone saturato di etere e lo col- 
locò in una pompa pneumatica. Tosto che il vuoto co- 
minciò ad operarsi, l'etere svaporò, il cotone rimase 
secco e la temperatura dell'acqua discese rapidamente. 
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Ma qualche istante prima della congelazione apparve 
all'improvviso dal piccolo tubo del vaso una brillante 
Bcintilia perfettameùte visibile di giorno. 

Tolta la luoe dal seno dell'acqua resta l'immobilità, 
il gelo, la morte in quell'elemento testò pieno di agi- 
tazioiie e di creature viventi. Ma basta che un raggio di 
Sole faccia di nuovo penetrare il calore in questa solida 
massa, per liquefarla e farvi germogliare di nuovo degli 
esseri viventi. La fosforescenea non è dunque una sor- 
gente di luce, come si sostiene dagli odierni naturalisti, 
6 semplioemente una manifestazione di quella luce che 
il Sole fa penetrare negli elementi. 

Usoendo dal liquido impero si trova che l'acqua in- 
vece di perdere il suo i^edominio, entra dovunque 
nella oomposizione delle piante e degli animali e che 
le yigrie forme di ghiaccio, neve, rugiada, tempesta, 
pioggia, nebbia dipendono dalla forza o dalla lontananj^ 
dol 8el^. Doppiamente saturata di gas solare, per Ta- 
»ioiie della luce già penetrata fra le sue molecole e del 
calore ohe la solleva dall'Oceano in vapori, essa ricade 
sulla terra come agente principale delle trasformazioni 
della materia, e come elemento essenziale della esi- 
st^ojBa. Per l'acqua i principii vitali sviluppati dalla 
luoe scorrono nel sangue degli animali e nei fluidi dei 
vegetali. È come il veicolo della vita, ma non la forza 
vitale; senza acqua nessun essere può vivere; ma ces- 
sato il calore vitale, óioè il principio della forza, l'acqua 
è impotente di produrre sulla stessa materia alcun mo- 
vimento; mentre l'elettricità, ohe è un'emanazione della 
luce, vi può operare dei movimenti, come il Galvani 
ha sì felicemente scoperto. 

L'acqua penetra in tutti i corpi, compresi certi me* 
talli come il ferro ed il piombo; ogni suolo ne è più o 
meno imbevuto, e persino le<roccie primarie ne conten- 
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gono. Dove manca l'acqua la vegetazione cessa^ come ¥ 
nei deserti dell'Africa che si convertirebbero in ridenti ff 
giardini se qualche altro Nilo andasse a rinfrescarne 1 
il suolo. Inoltre non va palmo di terreno fruttifero che 
non sia stato fertilizzato dalla presenza delle acque^ non 
v'ha vita organica che non sia dipendente dall'acqua. 

Ebbene tutta la potenza yitale del liquido elemento 
gli viene dai gas comunicatigli dal Sole. Newton è 
stato il primo a sospettare la natura dell'acqua dallo 
splendore della rugiada. Si sa che la scintillazione del 
diamante è l'effetto della sua potenza di rifrazione che 
è in proporzione eccedente la sua densità; e che l'acqua 
pure rifrange i raggi solari in proporzione eccedente la 
sua densità. Ora il diamante essendo carbone^ sostanza 
combustibile^ il celebre astronomo ne dedusse che anche 
l'acqua dovea contenere un principio combustibile, e ciò 
fu verificato dagli esperimenti. 

Pesando le quantità d'ossigeno e d'idrogeno richiesto 
per comporre l'acqua, si trova che ne occorrono 89 parti 
e nove decimi del primo ed undici parti ed un decimo 
del secondo, tenendo conto di quanto si perde nella 
combinazione dei due gas per formare cento parti. Ciò 
può dimostrarsi mischiando le dette proporzioni dei due 
gas in un vaso e facendovi passare una scintilla elet- 
trica ; ma ci vorrebbero delle quantità considerevoli di 
tali ingredienti per produrre qualche bicchiere d'acqua. 
Quantunque questo non sia il metodo seguito dalla 
natura per la formazione dell'acqua, resta però costante 
il fatto che i gas provenienti dal Sole, che entrano 
nella sua composizione, sono effettivamente l'origine 
della sua forza d'espansione. Infatti l'aria contenuta 
nell'acqua porta una maggiore quantità di ossigeno che 
l'aria atmosferica, quindi questo liquido cangiando la 
composizione dell'atmosfera, per una maggiore propor- 
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zbne di fluido respirabile^ sviluppa i principii vitali, 
ma non li crea. 

L'acqua non è una forza, ma il conduttore della forza; 
sia che trasporti le materie dei continenti ad innalzare 
nuove isole; sia che si apra dei passaggi attraverso le 
zoocie; sia che produca i più terribili sconvolgimenti 
sul globo; sìa che metta in movimento pel proprio peso 
delle macchine^ ovvero per l'espansione del vapore i 
convogli ed i piroscafi, l'acqua è un agente subordi- 
nato, non un motore. Essa obbedisce all'impulso che 
le viene comunicato dal Sole col sollevarla a grandi 
altezze, e la propria gravitazione l'obbliga a cadere per 
riprendere il proprio livello ad ogni scossa. Il vapore 
acqueo che solleva il pistone della locomotiva non ha 
il diritto a chiamarsi forza attiva, più della palla di 
fucile che colpisce a. grandi distanze; sia Tuno come 
l'altra obbedisce alla forza sviluppata, nel primo dal 
calore contenuto nei depositi di raggi solari sotto forma 
di carbone; nel secondo della scintilla che infiamma 
la polvere, altro deposito più concentrato di gas solare. 
Difatti non si ha più bisogno assoluto di acqua per far 
correre le locomotive, potendosi sostituire al carbone 
un deposito molto più compatto e meno voluminoso 
di luce solare sotto la forma di petrolio, con poche 
goccio del quale si ottiene un vapore molto più effi- 
cace (1). Così il progresso della scienza semplificando 

(1) La prima applicazfone del petrolio alla marina fu 
fatta nel 1867 sul piroscafo americano Falos, piccola can- 
noniera della forza di 360 cavalli, che prima aveva quattro 
fornelli, ed esigeva venti persone pel loro servizio. Coi 
fornelli a petrolio bastan tre uomini, poiché il combusti- 
bile si alimenta da sé e non produce cenere. II combusti- 
bile liquido è fornito da due serbatoi metallici posti sul 
ponte, muniti di una manivella che indica il livello del 
petrolio, e d'una valvola che permette lo sviluppo del 
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il motore meocanioo, ohe è la gloria del nostro secolo, 
riconduce all'unità di forza che si manifesta in tutti i 
fenomeni dell'universo. 

vapore. D^i tubi di mezzo pollice di diametro conducono 
il petrolio nei fornelli dove cade nei crogiuoli in ferro già 
riscaldati e si converte all'istante in vapore. Questo vapore 
di petrolio riuscendo troppo violento è mischiato eoo 
quellp delFficqua» di cui si ottiene la decomposizione 
folcendola passare attraverso dei tul^i contenenti della li- 
matura di f^rro e deirossigeqp atmosferico introdotto 
mediante un soffietto. L'intensità del calore cosi ottenato 
ò tale da non produrre alcun fumo, a meno obe l'alimeD- 
taflione, sia dell'Aria che del vapore d'acqua, no4 venga a 
diminuire. 
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La Forza sulla Terra 



La Materia — H Fuoco centrale — I Dflavìi — La causa 
del movimento dei pianeti e degli astri. 

Nel sistema solare il nostro globo è, come ognuno 
sa^ UDO dei oento pianeti che si aggirano intorno al Sole, 
e resta il terzo in ordine di vicinanza. Ma Tultimo dei 
pianeti per essere trenta volte più distante che noi dal 
Sole, non ne riceve perciò i raggi meno luminosi né 
meno ardenti. Si sa che partendo da un punto lumi- 
noso la luoe diminuisce d'intensità in ragione diretta 
del quadrato delle distanze; ma entro certi limiti la 
sua eiSoacia non diminuisce per la distanza^ dovendosi 
piuttosto calcolare dalla lunghezza del tempo che dar- 
deggia sulla superfìcie d'un pianeta, dalla direzione 
retta od obliqua dei raggi, dalla qualità della materia 
e dalle circostanze atmosferiche su cui agisce. Chi sup- 
pone che i raggi riescano più deboli per la lontananza, 
sembra ignorare che le cime delle alte montagne, ben- 
ché siano più vicine al Sole delle pianure sottostanti, 
si conservano ciò non ostante coperte di nevi perpetue, 
mentre il ealdo è eccessivo alla loro base. Sarebbe 
quindi alquanto presuntuoso il definire il grado di calore 
degli altri pianeti. Sopratutto dacché si conosce che la 
superfìcie degli uni presenta dei colori diversi dagli 
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altri, indizio di difierenti materie nella loro compoà« 
zione vegetazione. 

La terra possiede una circonferenza di 9000 leghe 
formante in volume la trecentesima parte di Giove, che 
non è nemmeno la millesima parte del Sole; confron- 
tando poi questo con Sirio riesce così piccolo da sembar 
appena di mole uguale ad un pianeta di quest'ultimo. 
Le distanze fra questi globi sono tanto immense da non 
potersi misurare, per farsene una debole idea, che me- 
diante la velocità della luce, la quale può fare sette volta 
il giro del mondo in un minuto. Per arrivare sino a 
noi dal Sole essa impiega otto minuti e diciasette se- 
condi, e dovrebbe viaggiare colla stessa celerità almeno 
un milione di anni per traversare l'enorme spazio che 
ci sapara dalle stelle più lontane percettibili neirultima 
nebulosa. Ed al di là nulla dice che non esistano altre 
serie di mondi parimente luminosi e dotati di movi- 
mento. 

Tutti i corpi celesti sono di due sorta: astri che di- 
fondono la luce, e pianeti opachi che la riflettono; Soli 
illuminanti e riscaldanti, e globi rischiarati e vivificati, 
luce sorgente d'ogni forza, e materia da lei animata. 
Tolgasi col pensiero un astro dal firmamento, e tutti 
i suoi pianeti perderanno il moto, la vita animale, la 
vegetazione per ricadere, materia morta, nel caos. 

La parte solida del nostro globo non è una sostanza 
semplice ed omogenea; ma è stata formata a poco a 
poco dalla decomposizione di roccie, di minerali e me- 
talli mista di residui vegetali. Il calore della luce è la 
forza penetrante che vi si insinua per tenerla in con- 
tinuo moto e cangiamento; attesoché la legge dell'inces- 
sante rinnovathento predomina nella sostanza terrestre, 
come negli" animali, ce La Natura, dice Grove, non ci 
dà^ esempio di riposo assoluto. Tutta la materia, per 
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quanto possiamo accertare è sempre in movimento non 
Bolo in masse come i pianeti^ ma altresì nelle molecole 
m nelle più recondite strutture. Ogni alterazione di tem- 
3)eratura produce \m cangiamÉnto molecolare in ogni 
"parte della sostanza riscaldata o raffreddata; cosicché 
3ioa possiamo, come fatto, mostrare alcuna porzione di 
materia perfettamente in riposo >. Dunque il riposo 
assoluto non esiste sulla terra, perchè' tutte le sue parti 
SODO invase e dominate dalla forza della luce o mani- 
festa o latente; la materia fermenta, si agita, si tras- 
Horma, e corrompendosi si rinfresca e si rinnova. 

Cenere e polvere è la formula finale d'ogni cosa; 
cioè effetto o residuo, della combustione. La terra è pol- 
vere, in parte composta delle più dure sostanze amal- 
gamate dai venti, dalle correnti, dagli agenti chimici 
sia sotto la forma d'impalpabile argilla, di marna, o 
calce, sia di sabbia, ghiaia, fango • residui organici 
dispostissimi ad assorbire l'aria, l'acqua, i gas che svi- 
luppano la vita vegetale ed animale. È un miscuglio 
di materiali polverizzati impropriamente chiamato ele- 
mento, essendo piuttosto il risultato degli altri elementi, 
che riposa sopra una solida ossatura di silice, di lava 
e di granito formante la crosta del nostro globo. Questo 
strato esterno dicesi della grossezza di venti o più mi- 
glia, e rinchiude una massa di fluidi infiammati ed 
elastici, che polla loro ebullizione cagionano alla super- 
ficie delle convulsioni parziali, quali sono i terremoti, 
ovvero scoppiano fuori attraverso i 559 vulcani che, 
come valvole di sicurezza danno sfogo ai fuochi sotter- 
ranei. Alle volte la violenza con cui i gas interni pro- 
rompono è tale da mandare ad un'altezza di più di 
trentamila piedi una sostanza simile al vetro, la quale è 
suscettibile d'essere fusa e ridotta allo stato di vapore. 
Questi vapori cadono allo stato di cenere o sabbia vul- 
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canica d'una natura bene distinta^ in cui si trova in 
gli altri prodotti del vetro naturale da farne delle bot« 
tiglie ed altri utensili^ 

In generale le fondanfenta dei nostri continenti sono 
così instabili^ che varii astronomi segnalarono negli os- 
servatorii roscillazìone permanente del terreno su cui si 
trovano. Fra gli altri effetti del fuooo interno del globo 
yì sono le sorgenti calde^ ed alla profondità di mille 
settecento piedi il pozzo artesiano di Grenelle fornisoe 
dell'acqua bollente a 82' F. Ma per quanto eccesùfa 
sia il calore emanato dai fluidi del nucleo terrestre, 
non può traversare tutto lo strato esterno, perchè la 
terra come l'acqua e l'aria sono cattivi conduttori del 
calore. Quel poco che arriva alla superficie ne impe* 
disco appena il Raffreddamento nell'assenza del Sole. 

Yarii naturalisti cercarono di spiegare la formaziood 
del fuoco centrala e persino calcolarne l'intensità. M* 
Quatrefages avendo esperimeiitato che ad una piccola 
profondità il calore sotterraneo aumenta in media di 
circa un grado ogni trentatre metri, ne deduce che coa- 
tinuando colla stessa progressione a venti chilometri 
si ti'overanno seicento sessanta sei gradi, cioè un oalors 
capace di ridurre in fusione molti dei fluidi che entiano 
nella formazione delle roccie. Così a circa quattro leglte 
dalla superfìcie incomincierebbe la massa incaudesceate 
che costituisce la quasi totalità del globo; attesochò 
tale grossezza della crosta in confronto coU'estelisioae , 
del nostro pianeta, sarebbe equivalente a quella d'uà 
foglio di carta sopra un mappamondo ordinario. Ora |. 
in certi punti tali deduzioni sembrano in contraddizione ^ 
colle più recenti osservazioni. È stato provato che l'aria 
non si raffredda a gradi regolari innalzandosi» per cui 
si può dubitare che il calore sotteri;aneo aumenti uoi- , 
formemente a strati regolari andando in giù. La tem' 
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3ieratttra dell'atmosfera nel primo mìglio diminuisce di 
«lue quinti sul totale della diminuzione del calore che 
Ila luogo in cinque miglia. La causa probabile del mag- 
giore raffreddamento nel primo miglio si è che il suolo 
.assorbendo e riflettendo i raggi solari» chi s'innalza 
trova da principio una più considerevole diminuzione 
di calore, perchè allora perde l'influenza delle accumu- 
Jozioni e radiazioni ; ma al di sopra delle impressioni 
atmosferiche la temperatura dev'essere dovunque omo- 
gesaesLi attesoché le vicende dei climi sono effetti locali, 
limitati nelle regioni dell'aria di ciascun globo. 

Se però resta difficile di definire in quale misura au- 
menti il calore sotterraneo, il progresso della scienza 
oonferma sempre più la teoria del fuoco centrale. I 
chimici hanno successivamente seguito gli esperimenti 
Jd produrre artificialmente quasi tutti i metalli e mi- 
nerali che si ttovano nella crosta terrestre, imitando il 
ptooesso della natura. Si ottengono ooll'acido borico, 
che entra nella composizione di varii minerali, usato 
oome dissolvente ad altissima temperatura, dei rubini, 
dei zaffiri, dei crisoliti, degli smeraldi ed altre pietre 
preziose, nonché del quarzo e del felspato. Si possono 
iire pure dei metalli allo stesso modo che i minerali. 
« perfino dell'oro solamente a spese doppie che l'oro natu- 
rale. Nessuno mette in dubbio l'azione del calore nella 
formazione delle roccie primitive, in presenza di tali 
esperimenti* Siccome poi negli aereoliti, o pietre me- 
teoriche cadute dalle regioni planetarie sulla terra, si 
scoq;ono parimenti le traccie d'ignizione, bisogna cre- 
dere che altri corpi celesti posseggano dei focolari in- 
terni per la solidificazione dei loro minerali. 

Per dare una spiegazione della concentrazione del 
fuoco nella crosta terrestre, La Place supponeva che la 
materia fluida del Sole si estendesse negli spazii infi- 
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niti e poi si condensasse in zone di vapori componenli 
i varii pianali, che Siorebbero altrettanti piccoli Soli 
circondati da una crosta in istato di raffreddamento 
progressivo. Buffon voile provare questa ipotesi collo 
stabilire a Montbard delle grandi fornaci in cui gettò 
dello palle di ferro, di rame e dei n:iinera!i simili a quelli 
trovati nei suolo, e dopo averli riscaldati al grado in 
cui supponeva essere la Terra da principio, osservò 
quanto tempo occupavano a raffreddarsi. Quindi calcolò 
che dall'epoca dell'incandescenza al suo tempo era pas- 
sato un periodo di settantacinque mila anni; che da 
trentaninque mila anni esistevano delle creature sulla 
terra; e che in conseguenza dopo altri novantatre mila 
anni ogni vita sarebbe cessata, le faune eie flore do- 
vendo morire dal freddo. 

Ma chi troppo prova coi calcoli soli nulla prova in 
realtà; e Fourier autore della Teoria Matematica del 
calore confutò Buffon colle sue proprie ipotesi. Egli 
ammise come provata la nozione del fuoco centraJe, e 
non negò neppure la tenuità della crosta terrestre. Se- 
condo lui, Buffon errava supponendo che il rafeedda- 
mento proseguisse sempre nella stessa misura che ai 
principio; quindi assicura che la fornace centrale ì 
tuttora immensa; ma che la sua influenza veRÌsse i 
cessare in un modo percettibile, le piante e gli animali 
perderebbero soltanto la trentesima parte d'uu grado di 
calore. Per cui il raffreddamento non progredendo più I 
colla stessa intensità, ne risulta che l'ipotesi dei bo- ' 
vanta mila anni, come termine in cui si dovesse mo \ 
I-ire dal freddo sulla Terra, resta annullata dall'obiezione 
di Fourier. 

Dopo di questo la scienza si è occupata dei sollevs- 
menti e abbassamenti di terreno e degli seon volgimenti 
che il fuoco interno produce sopra la sottile scorza id 
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globo. Isole sorte all'improwiso dal fondo del mare, 
nuove montagne innalzate dal suolo, immensi squarci 
di terreno aperti e non più ricolmati, continenti som- 
mersi ed occupati dall'acqua, fossili e conchiglie ma- 
rine trovate sulle alte montagne; il livello del mare 
abbassato a grande distanza e ritornato poi sulla stessa 
costa, 6831 terremoti registrati nei tempi storici, com- 
presi 2227 avvenuti nella prima metà del nostro secolo. 
Questi ed altri fenomeni accertati in modo indubitato, 
dimostrano che l'attuale terraferma consiste principal- 
mente d'antichi letti del mare e di materie provenienti 
da ignee irruzioni. 

Noi siamo dunque tra due fuochi ; un gran mare di 
fiamme al centro della Terra, ed un più immenso globo 
di fiamme che dardeggia sempre alla superficie coi suoi 
raggi; si tratta ora di esaminare se esiste un nesso tra 
questi due fuochi. Dalle osservazioni fatte sui terremoti 
risulta che sino ad un certo punto sono periodici ; poi- 
ché succedono a certe stagioni dell'anno, in certe con- 
dizioni magnetiche della Terra, ed in certe relazioni col 
Sole; per cui si potrebbe scoprire qualche influenza 
esercitata da questo astro anche sull'interno del nostro 
globo. 

Per esempio sulla faccia del Sole vennero osservate 
delle macchie che accrescono in numero ed in oscurità 
finché arrivano ad un grado massimo e poi diminui- 
scono sino al minimo grado. Questi cangiamenti im- 
piegano tra dieci ed undici anni a compiersi, e si 
ammette che abbiano un'influenza diretta sul magne- 
tismo terrestre, per cui una delle forze più universali 
ed importanti che agisce notevolmente sopra tutte le 
materie animali, vegetali e minerali, il magnetismo ter< 
restre, è governata da certe condizioni dell'atmosfera 
del Sole osservate dagli astronomi ai nostri giorni, e di 
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cui non 8Ì era prima sospettata l'esistenza. Tenendo 
conto di questi rapporti s delle conosceozQ sull'interno 
della Terra ignorate dagli antichi, si verrà alla cono- 
scenza della véra teoria dell'Universo. 

Intanto bisogna notare che i cambiamenti più estesi e 
terribili sulla superficie terracquea furono cagionati dai 
diluvìi, i cui effetti spiegano una quantità dì fenomeni 
altrimenti inesplicabili. 

La moderna geologia ha dimostrato che i diluvii dod 
furono altro che uno squilibrio dell'Oceano per un cu- 
giamento periodico de! centro di gravità dui globo; clie 
l'unianilà dovrà soggiacere ad altre irruzioni delle acque 
sul suolo ora abitato; ohe popoli numerosi discendono 
da uomini allora viventi, i quali non si sono neppure 
accorti di quel diluvio; e M. Àdhémar si spinse ainot 
piredire che nello spazio dì seimila anni avverrà un altro 
diluvio e sommergerà interamente le terre sulle quali 
viviamo. Il suo presagio riposa sopra leggi di fisica e 
notissimi fatti astronomici, che coordinati da M. Vittore 
Meunier formano la base di questa teoria. 

La terra in un anno descrive un'ellisse assai pros- 
sima a un circolo, uno dei fochi della quale è occupato 
dal Sole. 

Vi ha completa opposizione dì stagioni fra le due 
metà del globo terracqueo; l'inverno dell'emisfero set- 
tentrionale coincide coH'estate dell'emisfero merìdio' 
naie, e la primavera di questo all'autunno dì quello. 

In conseguenza della forma ellittica dell'orbita per- 
corsa dalla Terra, le stagioni non sono d'eguale lun- 
ghezza. Il nostro autunno e l'inverno sommano insieme 
a 179 giorni ; la primavera e l'estate a 186, cioò a selle 
giorni di più; il contrario ha luogo nell'emisfero mwi- 
dionale, dove le stagioni fredde sono più lunghe. 

L'emisfero settentrionale non ha sempre godi)tO l)i 
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questo vantaggio, che deve ritornare ad ambedue pe- 
riodioamente. Al presente noi percorriamo^ durante la 
primavera e Testate, l'arco minore dell'orbita, che es- 
sendo più vicino al Sole, ci fa godere più lungo tempo 
dei suoi raggi e con maggiore effetto. In altri tempi 
queste stagioni accadevano pel nostro emisfero quando 
la Terra percorreva l'arco più distante dal Sole; il che 
accadrà di nuovo per il nostro, siccome ora avviene per 
il meridionale. 

La causa di queste vicissitudini si è il cangiamento 
d'inclinazione dell'asse della Terra. Nel corso di un 
anno non v'è mutamento sensibile d'inclinazione, e Tasse 
rimane parallelo a se stesso, ma col corso dei secoli Tat- 
trazione solare combinata col moto diurno imprime al 
globo una direzione che, mutando l'inclinazione dei- 
Tasse, ha l'effetto d'alterare la data degli equinozii, e 
quindi di tutte le stagioni. 

Nell'ellisse percorsa dalla Terra, supponendo che il 
Sole occupi il foco sinistro, il perielio, ossia il punto 
più prossimo della linea apsidale, era quello dove acca- 
deva nel 1248 il solstizio d'inverno del nostro emisfero, 
e il solstizio cadeva esattamente quando la Terra pas- 
sava sull'afelio, ossia sul punto più distante delTapside, 
Da quell'anno in poi, il solstizio d'inverno si è riti- 
rato dieci gradi dal perielio; l'equinozio d'inverno vi 
si è approssimato; continuando quest'inclinazione del- 
l'asse terracqueo, l'equinozio avrà luogo quando la terra 
sarà sul perielio; e così di seguito le stagioni mute- 
ranno la loro posizione rispettiva; la nostra situazione 
vicina al Sole sarà occupata dall'emisfero meridionale, 
durante la primavera e Testate; ed il Sole lo riscalderà 
sette giorni di più all'anno. 

Il cangiamento dei punti equinoziali si effettua in 
direzione opposta a quella del moto della Terra nella 
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sua orbita; e da ciò viene il nome di — Precetsim 
degli Equinozi — *^^ dagli astronomi a questo le- 
nomeno cli'essi conoscono da lunghissimo tempo. 11 
molo di precessione è cosi lento, che per compiere una 
rivoluzione totale intorno all'orbita della Terra, occor- 
rerebbero 25,868 anni; ma viene poi abbreviato di 
un altro fenomeno che modifica la durata, di quEslo 
tempo. 

In conseguenza dell'attrazione esercitala dai pianeti 
sul globo, l'asse maggiore dell'orbita, ossia la linea 
apsidale dell'ellisse, muta posizione; si muove pur 
nella stessa direzione della Terra ed in senso opposto 
alla rivoluzione equinoziale. Cosi mentre l'equinozio 
d'inverno retrocede verso il perielio, in virtù del mo- 
vimento della linea apsidale, il perielio si avanza con- 
tro l'equinozio d'inverno. L'effetto dello spostamento 
delle apsidi è di abbreviare la durata delle rivoluzioni 
equinoziali, riducendole a circa 21,000 anni. In con- 
seguenza, dopo un periodo di 10,500 anni, l'ordine 
delle stagioni nei due emisferi s'inverge, per rispello 
ai punti dei solstizi! e degli equinozii ; cioè le date del 
principio della primavera, dell'estate, dell'autuimo e 
deìl'iuverao si mutano interamente. 

Da questi fatti astronomici ben accertati si deducono 
ardite conseguenze. Sotto i poli l'anno ha un solo 
giorno e una sola notte; il giorno dura altrettanto 
quanto !a primavera e l'estate dell'emisfero corrispon- 
dente, la notte quanto l'autunno e rinverno. In con- 
seguenza, di presente il giorno del polo artico è 168 
ore più lungo di quello dell'antartico. Durante il giorno, 
la Terra riceve il calore dal Sole, mentri* lo perde di 
notte in causa della radiazione; quindi se la lunghezza 
del giorno è maggiore di quella della notte, la Ter» 
si riscalda; e nel caso contrario si raffredda; e 
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: il polo artico racraglie ogni anno 168 volte 
la quantità di calorico, che l'altro polo perde. Questa 
differenza nel corso di 10,000 anni equivale a 3,360,000 
ore, che corrispondono a 282 anni. Ciò spiega l'ine- 
guale sviluppo del ghiaccio tra le regioni artiche e le 
Bntartiche. 

Ambidue i poli della Terra sono dunque ingombri 
di Tasti ghiacciai d'ampiezza e altezza ineguale; sic- 
come la massa all'antartico è più considererò le, il centro 
di gravità del globo fu attratto nell'emisfero meridio- 
nale, portando dietro sè'le acque sparse sulla super- 
fìcie, e mettendo in secco parte dei continenti del 
nostro emisfero. Come lo spostamento dei centro di 
gravità è lento, quello dei mari è pur lento; essi si 
rilirano a poco a poco da un emisfero all'altro; ed in 
questo moto secolare non v'ha alcuna apparenza di 
convulsione della natura. 

Ecco in qual modo deve operarsi questo mutamento 
10,500 anni dopo che le acque avranno cominciato ad 
accumularsi nell'emisfero meridionale. A misura che 
il ghiacciaio settentrionale aumenta, il meridionale di- 
minuisce. Durante un lungo periodo, !e acque profonde, 
più prossime al centro d'attrazione, st trasportano da 
mezzodì a settentrione; i mari artici si gonfiano insen- 
sibilmente, gli antartici abbassano. Da questa parte 
dell'equatore, le terre basse, le spiaggie ed i campi 
saranno sommersi dalle acque che abbandoneranno il 
suolo dell'altra parte dell'equatore. Tutto questo pro- 
cederà lentamente; e perchè la mutazione riesca per- 
cettibile, si richiede un lungo tratto dì tempo. 

Alla fine arriva l'ora che al moto regolare e pro- 
gressivo sottentra improvvisa e vasta perturbazione 
dell'equilibrio, allorché il ghiacciaio boreale, essendosi 
amplialo, e l'australe, avendo [lerduto la sua vastità 



per avvicinamento progressivo al Sole, si scioglie. 
Questo è il momento dell'inondazione generale <iel 
globo, I framitienti dol ghiacciaio australe, conveniti 
in monti di ghiaccio galleggiante , sodo trascinali 
dalle onde all'emisfero settentrionale, dove l'attrauone 
ò divenuta preponderante; ed il centro di gravità dri 
globo, aUraversando subitamente Ìl piano delTequatore, 
trapassa a settentrione, traendo seco come impetuoso 
torrente la massa delle acque. 

Dopo 10,500 anni deve accadere altro diluvio in 
senso opposto ; e coh\ di seguito durante l'enornie spazio 
di tempo in cui la precessione degli equinozi! avrà 
luogo, oome essa fu ed è fatto astronomico inooote- 
stabile. 

Talo è la nuova teoria, che riposa sopra una delle 
leggi del sistema del mondo; ma con tutto ciò si può 
mettere in dubbio l'enormità delle conseguenze da essa 
supposte. È forse vero ohe la causa indicata sia capace 
di concentrare alternamente le grandi masse dei mari 
negli emisferi opposti 9 Non conoscendosi la profondità 
dei mari all'intorno del polo meridionale, né l'altezza 
e la potenza del ghiaccio oud'ò circondato^ bisogna 
ridurte la questione ad un problema dì statica. 

La sfera solida che forma il globo, e la sfera liquida 
formata dalle acque, non sono parallele alla superficie; 
il centro dell'una dista un miglio e mezzo dal centro 
dui l'altra. 

Sarebbe d'uopo dimostrare, che l'eccentricità di que- 
ste due sfere sia cagionata dall'attrazione del ghiaccia 
accumulato al polo meridionale. A questo effetto, l'au- 
tore cerca le condizioni dell'equilibrio fra la Terra, il 
mare, ed i duo ghiacciai polari; ed arriva alla oon- 
ciusione, che l'immensa massa dei mari sia leaula in 
equilibrio da una forza distante 382 leghe dal suo 
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centro naturale. Affinchè i! ghiacciaio antartico possegga 
una forza d'attrazione capace di produrre efl'etto si 
Btraordinario, deva avere un'altezza di venti leghe; 
ciocché sembra prodigioso. Ma coll'aiuio delle ecciisse, 
in cui la terra manda l'ombra sua sulla Luna, si può 
Irovare qualche dato relativo alla proiezione del ghiac- 
cio ai poli. Kepler annunciò, che l'ecclisse della Luna 
del 26 settembre lfi24, che fu totale e quasi centrale, 
Jo stupefece perchè, < non solo la durata dell'oscurità 
compieta fu breve; ma la rimanonte durala dell'ecclìsse, 
prima e dopo l'oscurila completa, fu ancora più brovo, 
come se la Ti<rra avesse una forma ellittica simile a 
quella d'un limone, e il suo diametro all'equatore 
fosse più breve che da un polo all'altro ». 

Fenomeni geologici notissimi tendono a confermare 
la potenza di queste inondazioni. 1^ superfìcie del 
globo porla le vestigia dello scompiglio avvenuto nel 
diluvio detto del settentrione. Massi erratici innume- 
revoli e d'ogni dimensione furono dalle regioni polari 
trasportati olire il parallelo quarantesimo quinto, ed 
innalzati ad altezze di mille nielri e più. Essi varca- 
rono le pianure, arrestati solo dalle Alpi, di cui co- 
prirono le falde settentrionali; e dove non trovarono 
ostacolo, continuarono a precipitarsi sin verso il poto 
opposto, dove sono più considerevoli per quantità e 
dimensione. 

Tutta quella parte d'America, che giace tra Terra- 
nuova ed il Mississipl, è seminala di questi massi er- 
ratici, mossi dal Canada e dal Labrador a distanze di 
oinquecenlo miglia. In Eiiro^\a massi enormi dalle 
montagne della Svezia e delta Finlandia sì dispersero 
in numero prodigioso sulla Germania, la Polonia e la 
Russia. Superficie immense sodo sparse di materie 
provenienti dalla stessa origino, che formano pianure 
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profonde o catene di colli; con sabbie, ghiaie, argille, 
od altre spazzature del globo, incrostate di massi er- 
ratici. Tali sono le sleppe di Russia, le lande delli 
Guascogna, gli strati che coprono l'Olanda a profoD- i 
dilà di duecento e più metri. La direzione costante di 
questi depositi è da settentrione a mezzod). Questo 
complesso di falli costituisce il diluvio; ma le spi^ft- 
zioni che ne furono date sino ad ora non esprimeTaao 
l'intera verità; poiché maocava una teoria, che ren- 
desse conto del loro complesso. 

II signor Elia di Beaumont, in un rapporto sopra una 
memoria del signor Durocher, prova che la forza che 
produsse il diluvio procedette dalie regioni vicine al 
polo artico; che un'immensa massa d'acque, accompa- 
gnata da ghiai3CÌo, precipitandosi da settentrione a mez- 
zodì, innondò le contrade boreali, dalla Groenlandia ai 
monti Tirali, denudando le alture, scavando e lisciando 
coll'attrilo le roccie, trascinando colle onde le alluvioni 
ed i massi enormi galleggianti sovra monti dì ghiaccio. 
Il Baltico presenta tutti gli anni simile spettacolo quando 
il ghiaccio si fonde in primavera, e rupi granitiche inca- 
strate nel ghiaccio, vengono portale dalle correnti a 
grandi distanze. I viaggiatori nella (rroenlandia osser 
vano in quella stagione monti di ghiaccio alti una tren- 
tina di metri, e tanto ingombri di sassi da nascoodere 
in molti punti il ghiaccio. 

Ecco in qual modo il signor Adhi^'mar spiega il 
freddo eccessivo che in qualche antica età regnò nel i 
nostro emisfero; e la forza che mosse le correnti che 
lo devastarono; e perchè questo moto si diresse da 
settentrione a mezaod'i. Ne! corso di 10,500 anni, il 
totale delle ore di notte del nostro emisfero, superiore 
a quello delle ore di giorno, produsse una immensa 
mole di ghiaccio intorno al polo artico, che discese sino 
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^tre il settantesimo grado di latitudine: ciò diede alle 
'^api artiche il loro presente aspetto. L'attrazione di 
ifuesti immensi ghiacci aveva chiamato a questa parte 
la ma^or parte dei mari che avevano livello più ele- 
vato dell'attuale. Quasi tutti i nostri continenti erano 
sommersi, mentre quelli dell'emisfero meridionale erano 
flooperti, e forse abitati da uomini che furono poi distrutti 
nell'ultimo diluvio. Sette mila anni prima di questo di- 
luvio il ghiacciajo artico doveva esser giunto alla sua 
massima grandezza. Da quel momento il numero delle 
ore di notte del nostro emisfero venendo a diminuire, 
la somma delle ore del giorno ad aumentare, il nostro 
emisfero divenne più temperato, la massa del ghiac- 
ciajo veniva scemando, mentre il contrario accadeva 
al polo opposto. Dopo altri sette mila anni, Tazione 
incessante del Sole avendo ammollito abbastanza il 
ghiaccio boreale, sopravenne lo scioglimento; i mari 
settentrionali ed i frammenti del ghiacciajo cedendo al 
subitaneo spostamento del centro di gravità, si preci- 
pitarono verso il mezzodì. L'Oceano, cacciato dal suo 
letto, coperse^ di fango le terre. Correnti gigantesche 
frammiste di terra, sabbia, ghiaja formarono le allu- 
vioni dei grandi bacini ; infine massi erratici sostenuti 
dal ghiaccio e dalle onde rimasero alle falde dei monti 
che non poterono superare. Così avvenne l'ultimo 
diluvio. 

Siccome poi dal polo artico avviandosi verso mezzodì, 
i massi erratici divengono meno numerosi a misura che 
si progredisce sino al 35® grado di latitudine, e che da 
questo punto ali-equatore, e di là al 35° meridionale 
non si trovano più, per ridivenire poi sempre più fre- 
quenti verso il polo antartico; si deduce che ambo i poli 
ebbero un proprio diluvio. Questa circostanza, che tanto 
contrariava le teorie precedenti, sembra confermare 
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■quella di Adhémar. Egli dimostra, che 10,500 ani al*-«n 
prima dell'utiimo diluvio, devo esserne avvenuUi B feo 
«Uro, prodoiio dalla liquefazione del ghiacciajo m 
lieo; quando la massa dei mari e le ruine di quel ghi» w*° 
ciajo furono portate rapidamente verso il setteiittioU( 
ed i massi erratici che s'iucontraDodal Capo Hotn' 
al 41" grado di lalìtudine meridionale furono arrestivr 
dai monti del Brasile. Questi massi, come le argillil 
della l'ampas, furono quivi trasportati da 14,700 

Altro dei più mirabili fenomeni della storia ài] 
globo ebbe origine da questa stessa innondazione. Nt 
secolo scorso in Siberia, sulle rive del Lena, il ghiaccii^l 
lìquefacendosi, lasciò esposto Ìl corpo d'uD elefanleis 
e'i perfetta conservazione, che i cani ne divorarono le 
carni. Builbn fa menzione di sei elefanti conservati nel 
ghiaccio in America presso l'Ohio, ed un altro ne lu 
scoperto sulle sponde dell'Alaseia, che si getta nel mw 
glaciale. In Siberia le ossa d'elefanti e mamuti s'in- 
contrarono di " 
sono sparse, 
era rimasta 
fredda mento 
da quegl: 



frequente, e le isole del mar glaciale ne 
e la loro presenza in latìtudiui cosi fredde 
nesplicabLle. Cuvier indusse che un raf- 
subitaoeo fosse avvenuto nei paesi abitali 
imali ; ma questa supposizione isolala Don 
dà luce all'argomenlo. Invece è più probabile che gli 



elefanti fuggissero all'approssimarsi del penultimo di' 
Invio sino al sessantesimo grado di latitudine, e che 
quivi fossero coperti dalle masse di neve, che poi ccn- 
versa in ghiaccio li conservò sino ai giorni nostri 

In tal guisa M. Adhémar, con una delle grandi l^gi 
del sistema del mondo, la precessione degli equinoiii, 
dimostrò che i diluvi! devono avvenire periodicamente 
ed al ternamente dal mezzodì al settentrione, evicfiversa. 
Egli tentò dimoslrarf! ohe la terra dovè venir devastata 
da una serie d'innondazioni a lunghi intervalli, e che il 
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mo diluvio venne dal polo antartico, mentre Tul- 
inne dairartioo. Non solo il mare ha le piccole 
ioni, o maree regolari, ohe ogni sei ore alterna-^ 
Ite coprono e scoprono lunghe spiaggie, minano 

promontorii, e producono altre grandi altera- 
li nostro pianeta; ma l'Oceano ha enormi maree 
i, che succedono a intervalli di diecimila anni, 

le acque soverchiano un intero emisfero e sono 
ul l'altro; e sono accompagnate da sì spaventevoli 
sioni, che l'occhio umano potesse anco contem- 
difficilmente potrebbe descriverle; attesoché Te- 
io dell'atmosfera rompendosi al tempo stesso di 
dei mari, si precipitano furiosamente in un me- 

senso, accelerando la reciproca loro forza, 
litro diluvio, secondo tali congetture, dovrebbe 
*e fra circa 6300 anni ; l'effetto suo sarebbe di 
gere la maggior parte della vita vegetale ed ani- 
il globo, e ridurre a barbarie le poche tribù o 
e che, dimorando sulle più alte montagne, sopra- 
To. Ciò dovrebbe accadere, s'è vero che la pre- 
e degli equinozii abbia per inevitabile effetto di 
i la posizione del centro di gravità del globo in 
di liquefare il ghiacciajo d'un emisfero sull'altro, 
inche ritenendo come esatti i fenomeni che la 

ha potuto accertare^ affermando il ritorno pe- 

dei diluvii, dubiteremo dell'immensità dei loro 
sino al giorno in cui essa potrà indicare la vera 
elle precessioni degli equinozii. Intanto, vedendo 
•azze animali e vegetali, che popolavano il globo 
dei precedenti diluvii, lungi dall'estinguersi, 
ero solo qualche specie, di cui restano le reli- 
jontinueremo a'^credere che i diluvii possono 
periodici, ma non universali, 
pensiamo però che bisogna cercare altrove che 
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idi e gas più leggeri dell'aria occupando tutto lo 
do interno, rendono Ìl globo più lieve d'mi pallone 
statico. E rimmensa forza risultante dall'incande- 

iza del mare di fuoco interno, guidata da quell'iu- 

lligenza suprema che sì svela in ogni pagina del libro 
dia natura, è la locomotiva che muove la Terra in- 
cno al Sole. Questo movimento non può avere altra 
rgente che dalla forza interna; altrimenti a cheser- 
rebbe di rinchiudervi dentro un agente cosi possente? 
Sole iia fornito questa forza e la supplisce ogni 
orno non solo alla Terra, ma a tutti i globi del suo 
itenia planetario. 

Ecco dunque la forza che conferma la teoria di Co- 
ffnico e di Galileo riguardo al sistema planetario 
ilare, e che moltiplica per quanti sono gli astri nel 
rmamento, si estende a tutti i movimenti delle sfere 
llesti ed alla loro armonica connessione. Ignorando 
esistenza della forza motrice interna, il sistema di 
nestì sommi astronomi esordiva col supporre un movi- 
unto circolare che fosse naluratmeìite perpetuo e ripro- 
ueentesi; e fu soltanto in seguito che si riconobbe che 
l.pianeti non percorrevano intorno al Sole un'orbita in 
lircoli perfetti, ma bensì un'ellittica. E la loro teoria cosi 
Bodifìcala vige oternamente, mentre non si può dirne 
lltrettanto di quella immaginata da Newton per ispie- 
[are con una legge fondamentale il sistema stessa 
^attrazione e la ripulsione reciproca del Sole e dei pia- 
neti spiegherebbero semplicemente i limiti invariabili 
in cui si tengono, ma non rendono ragione di alcun 
movimento, perdio delle forze mutue e reciproche 
Knza soluzione di continuità hanno per effetto di neu- 
tralizzarsi costantemente. 

La forza centrale rende comprensibile il moto rota- 
torio dei pianeti, inerente ai proiettili, e la loro dire- 
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Kione costarne in orbita ellillica, dovuta al suoi 
modificalo dall'attrazione solare, che lirilieDeM 
fissi. L'inclinazione dell'asse terrestre che varii 
petto &! Sole secondo le stagioni, risulta dalla f 
dei poli comuni dui pianeta coi suo satellite, ci 
Terra e Luua assieme, cLe nel loro giro ellilticd 
all'astro del giorno formano un'unità di pianeU 
iisse unico e comune da non contbndersi oo 
coi |wli della Terra. Tutti i pianeti giftndì ( 
dcscrivotio un'ellisse di cui il Sole occupa 
fuochi e pereorrono la loro orbila ellittica s^ 
stessa legge scoperta da Kepler. Essa consìl 
proporzione delle aree delle porzioni di ellisse 
successi vamoDie dalla liaea retta che unisce un 
al Sole, comparata ai t);mpi impiegati a pe 
quell'aree. 

Il nesso che unisce in un solo sistema un p 
suoi satelliti si ripete in varii modi dob solo . 
neti, ma anche fra le stelle luminose fuori deli 
planetario solare di cui la Terra fa parte, Ql 
uoitii con dei possenti telescopii hanno consta 
cangiamenti nella posizione rispettiva di due a 
visti ad occhio nudo sembrano un astro sola 
furono riconosciuti come due parti di una stesa 
cioè due Soli che si muovono intorno l'uno d| 
cioè intorno al loro centro comune di gravità, p 
mente di masse ineguali e seguite dai loro saU 
sono pure le stelle triple e quadruple, cioè 
dalla riunione dì tre o quattro stelle situate tn 
a brevi distanze. Questi sistemi solari moltepi 
meno numerosi; però il celebre astronomo Si 
contato tremila ciaquantasette stelle doppie, o 
doppia sopra quaranta stelle conosciute. Se esii 
pianeti dipendeoli dalle stelle doppie, i fenoli 
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j^mo e della vita, scrive M. A. Maury, devono essere 
^Ito più complicati che sul nostro globo. L'esistenza 
due Soli, colle aurore e coi tramonti differenti e con 
Ile luci che presentano delle tinte spesso variatis- 
[|faney deve dare alla natura di quei mondi degli aspetti 
^ noi molto strani. 

. n Sole stesso segue la legge generale del movimento 
(deiruniverso, essendo dotato del movimento rotatorio 
intorno al proprio asse verificato dallo spostamento delle 
^e macchie, e le stelle, impropriamente chiamate fìsse, 
oangiano oontinuamente di posto negli spazii, come fu 
vierìficato da Hersfaell e da Argelander. Il Sole dunque 
OOD tutti i suoi pianeti e satelliti in virtù della forza 
propria si aggira con una velocità eguale a quella della 
Terra nella sua evoluzione neirellittica, intorno forse 
ad un altro astro centrale tanto lontano, che la scienza 
non ha ancora potuto conoscerlo. Ma per quanto variato^ 
immenso, prodigioso sia questo movimento generale 
dei corpi celesti, ò generato da una sola forza unica 
— la luce. 



Lb Forza nella Vita vegetale ed animale 



L'elemento primitivo della vita — Connessione dei tre regd 
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La vita è lo svitupfw della forza nella materia or- 
ganica. 

La materia organica, sia animale che vegetale, con- 
siste di cellule in cui principia la manifestazione della 
vita. Non solo ogni animale ed ogni pianta possono 
essere rintraccj^lì dalla scienza moderna sino alla sem- 
plice cellula; ma evidentemente la natura organica 
non è altro che una serie di forme che mostrano gli 
stadii successivi del suo sviluppo. L'animale e la pianta 
sembrano connessi in questa forma primitiva di tutti 
gli esseri organizzati. Il regno animale ed il regno ve- 
getale possono essere rappresentati da due coni le coi 
cime si toccano ; il punto di contatto da cui ambedue 
partono sarebbe la ceElula organica, la quale animata 
e semovente incomincia la serie animale, ed immobile 
serve di base a tutta la vegetazione. Gli animali e le 
piante principiano e crescono nella massima sempli- 
cità organica, e le analogie fra i due regni sono tanto 
più sorprendenti e molleplici quanto più si rimane 
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vicini al punto di partenza; mentre le differenze che 
li separano aumentano in proporzione deirallontana- 
mento da quel punto e della maggiore complicazione 
della loro organizzazione. Questi organismi unicellulari 
sono comuni ad ambedue i regni e costituiscono Tele- 
mento primitivo della vita. 

Inoltre è noto che molti fluidi^ sottoposti all'azione 
del calore^ poi raffreddandosi sino ad un certo grado^ 
acquistano le forme solide della cristallizzazione^ che 
^variano secondo il composto chimico dei ffuidi^ e mo- 
strano quelle combinazioni diverse di frangie, piramidi^ 
prismi, cubi^ angoli, assi ed altre figure geometriche 
accuratamente disposte allo stesso modo chB in certi 
minerali i quali devono al calore la loro formazione. 
La base d'ogni figura della cristallizzazione, e quindi 
d'un gran numero di minerali, affetta la forma iden- 
tica, e la transizione dalla struttura prodotta dalla cri- 
stallizzazione alla struttura vegetale elementare è tanto 
tenue, che si possono tutte dichiarare effetti dello stesso 
agente. Per cui in molti casi non si sa determinare 
dove finisce il regno animale e dove* il vegetale. Si 
conoscono le affinità che uniscono il regno vegetale 
coll'animale, la somiglianza dei zoofiti e dei polipi 
colle piante marine, dei zoospori, delle alghe con gli 
infusorii viventi e molte altre. I tre regni sono dun- 
que connessi tra di loro per la base che è identica in 
tutti. 

La cellula dunque, l'organo essenzialmente primor- 
diale della vita, l'infimo globulo in cui la filosofìa della 
scienza deve studiare il problema delle origini, non è 
altro che iD spazio organico tra le molecole della ma- 
teria dove penetra la luce ad insinuarvi la forza vitale. 
Ecco la sorgente d'ogni forza, d'ogni vita, d'ogni moto 
sulla Terra — il Sole. 

Anbertxt, 7m Fttrza vniru •?? 
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I principii alimentarii dei vegetali sono elaborati tia 
la materia inorganica dalla luce che li fa germogliare 
e crescere, e Tanimale ne trae il suo sostentamento e 
la sua forza. La pianta che arde sul focolare domestioo 
contiene gli elementi della combustione introdottivi 
dalla luce mentre indurava il suo tronco nei campi. 
Il vapore che fa muovere le locomotive è sviluppato 
dallo stesso prodotto vegetale della luce^ sepolto da 
tanti secoli sotto la forma di carbon fossile. La oorreote 
elettrica che porta il dispaccio agli antipodi fa parte 
integrante della luce. La scintilla risultante dal con- 
tatto di due pile^ maschio e femmina^ che dà origine 
ad un nuovo animale^ è un'emanazione della luce che 
anima il germe nella cellula accendendovi la fiamma 
vitale. 

La vita, partendo da un organismo semplicissimo, 
riposa sopra un principio generale di perfettibilità che 
la conduce in una progressione continua di complica- 
zioni. Nel regno minerale non esiste un'organizzazione 
propria, la cristallizzazione sola offre uno sbozzo di 
forme combinate geometricamente. Nel regno vegetale 
e neiranimale comincia in modo distinto Tevoluzione 
della vita. Là si mostra l'organo col suo elemento pri- 
mordiale, la cellula, donde si manifesta un notevole 
parallelismo tra la struttura d'ogni parte e la sua fun* 
zione, che camminano di pari passo innalzandosi di 
grado in grado sulla scala vitale. Le piante inferiori, 
quali sono le crittogame, i funghi, i licheni, le alghe, 
senza fusto, né foglie, né radici, sono formate di cel- 
lule d'una sola specie. L'organo prende un maggiore 
sviluppo a misura che si progredisce nella serie vege- 
tale e si vede crescere colla funzione della specie, dalie 
infime crittogame sino agli alberi più maestosi. Natu- 
ralmente la vita nelle piante é limitata a^ì^ nutrizione 
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od alla riproduzione, sole funzioni degli animali in- 
feriori. 

Queste analogie tra i due regni non sono però che 
transitorie. Più si allontanano dall'origine ed avanzano 
nella carriera loro particolare, le specie vegetali assu- 
mono ciascuna un parattere proprio, che separa sì spic- 
catamente il fiore dair uccello o dal pesce, il leone dalla 
quercia. I soli primordii della vita sono dapertutto 
analoghi. £ questo fatto, che è il più altamente filoso- 
fico della storia naturale, la comunanza di origine da 
cui emanano le tre grandi formule dell'essere : il mi- 
nerale, il vegetale, Tauimale, si completa coiraltro 
fatto: la comune sorgente della vita neiruniverso. 

La V difficoltà di tracciare una chiara distinzione tra 
gli animali e le piante d'ordine inferiore è tanto grande, 
da fieir credere che al principio certi vegetali fossero 
di orìgine animale. Difatti i naturalisti sanno, che lo 
spore delle alghe comuni d'acqua fresca, appena messe 
nell'acqua si muovono durante qualche tempo me- 
diante certe lievi pellicole in forma di ciglia. Il signor 
Efarenberg suppose che fossero animalculi infusorii; 
ma poi vide che in breve le ciglia erano assorbite ed 
il loro moto cessava. Le spore si attaccavano ad alcune 
sostanze nell'acqua e diventavano piante fisse ed im- 
mobili, soggette soltanto alla commozione della cor- 
lente. Da ciò si volle dedurre che quei semplici orga- 
nismi unicellulari fossero dapprima animali e poi si 
convertissero in vegetali. Tale supposizione non poteva 
durare, ed il signor Grimard spiega nel seguente modo 
l'energia che spinge l'elemento riproduttore delle alghe 
e della maggior parte dei crittogami a muoversi: (1) 

e La facoltà di muoversi nelle famiglie delle alghe 

(i) Revue de 8 Veìix Mondes, 1867. 
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si manifesta per le evoluzioni della spora; in quella 
però chiamata oscillante è affatto diversa. Queste si 
agitano tutto il tempo che dura la loro esistenza. Ora 
isolate, ora ritenute come in fascio^ queste curiose pian- 
ticelle acquatiche composte di un semplice tubo agi- 
tano continuamente l'estremità libera, alcune oscil- 
lando^ altre avvolgendosi in elice per poi riformare la 
loro spirale. 

€ La luce esercita un'influenza incontestabile sulle 
oscillanti. Il naturalista Corti avendo un giorno rin- 
chiuso in un vaso di vetro un numero considerevole 
di questi curiosi filamenti, coprì il tutto con un co- 
perchio opaco lasciandovi un piccolo foro. Poco dop 
sollevò il coperchio e fu sorpreso di vedere che le .oscil- 
lanti per un movimento rettante continuo si erano ag- 
glomerate sui punti della parete del vaso rischiarati 
dal raggio luminoso. Varie volte il vaso fu rovesciato, 
e sempre dopo alcuni giorni le oscillanti si trovarono 
ostinatamente i:iunite in faccia dell'orificio pel quale 
penetrava la luce ». 

Ciò mostrerebbe all'evidenza l'influenza della luce 
sul moto nei primi rudimenti della vita vegetale acqua- 
tica; eppure gli stessi naturalisti ne cercano altrove la 
causa confessando essere questo un problema oscuro, 
misterioso e forse insolubile. 

Col microscopio si è osservato un altro movimento 
nei germi vegetali di altre famiglie di alghe in cui la 
fecondazione si opera per mezzo di due organi distinti; 
le spore, dette altresì zoospore e gli anterozoidi la cui 
piccolezza è tale da misurare circa un centesimo di ( 
millimetro, e Appena questi germi sono usciti dalla ■ 
cellula madre, dove già si muovevano confusamente, - 
ricominciano ad agitarsi nell'acqua in mille modi che 
si vanno accelerando e presto diventano caratteristici. ,^ 
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I più deboli si limitano ad una specie di oscillazione, 
altri girano sopra se stessi, altre volte descrjivono una 
carva a scosse e come una serie di salti, mosse che 
sono influenzate incontestabilmente dalla luce )). Scrive 
il citato M. Grimard. 

Questa facoltà di locomozione per parte della materia 
vegetate è indipendente da ogni altra causa motrice 
esterna e sarebbe inesplicabile colle leggi fìsiche ordi- 
narie, se non si ammettesse che dipende dalla luce, la 
quale non limita la sua azione ad illuminare ed a ri- 
scaldare, ma è una forza motrice per eccellenza. Né 
soltanto i germi vegetali, ma altresì la maggior parte 
dei corpi solidi organici ed inorganici sufficientemente 
sminuzzati e tenuti sospesi ii|f un liquido, sono tosto 
animati da un moto singolare che si chiama dal nome 
del botanista inglese Brown, primo osservatore di que- 
sto fenomeno. Una goccia d'acqua colorata col carminio 
diviene sotto Tobiettivo del microscopio una specie di 
lago, dove s'aggirano delle miriadi di corpuscoli che 
si muovono irregolarmente in tutti i sensi attorno di 
un punto centrale, come se fossero sospesi all'estremità 
d'un filo. Tale movimento non è ingenito nei corpu- 
scoli; esso dipende piuttosto dall'impulso che il pas- 
saggio della luce imprime nelle molecole dell'acqua. 

Nulla può spiegare più chiaramente l'influenza della 
luce in tutti i processi della vegetazione quanto la sim- 
patia che le piante mostrano per essa, sviandosi dalla 
loro direzione normale per ottenerla. Dove non entra 
la luce le piante non emettono ossigeno, attesoché é 
principalmente pel mezzo della luce che diventano ca- 
paci di assorbire l'acido carbonico. Dove le piante sono 
coperte di terra non acquistano il colore né la durezza 
che loro dà la luce; esse hanno una forte affinità pel 
raggio rosso vitale, che assorbono, e rigettano il giallo 
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e l'azzurro che insieme compongono il verde ; per cm itt^ 
quest'è il colore che presentano airocehio. L'azione del |9h 
calore nell'economia delle piante è troppo manifesta. 
Si potrebbe anzi dedurre l'analogia che esiste tra il pio- 
cesso nutritivo delle piante e quello del Sole, che è la 
sorgente di tutta la vita fisica, considerando i materiali 
che essi convertono in calore. Il carbonio è il princi- 
])ale, essenziale ai tessuti ed alla solidità del legno delle 
piante le cui foglie corrispondono ai polmoni degli aoi- 
maliy colla sola differenza che rimandano l'ossigeno in- 
vece del carbonio. 

Tolto il calore cessa ogni vegetazione^ difatti le piante 
più deboli muoiono, e se si praticasse un'incisione nel 
forte dell'inverno nei tronchi o rami dogli alberi non 
ne uscirebbe alcun umore, perchè la circolazione dei 
sughi rimane sospesa; basta però qualche grado di caldo 
perchè l'umore scoli dalla ferita. Durante il riposo in- 
vernale gli alberi conservano preziosamente il calore 
nel loro interno, e per quanto severo sia il tempo i 
loro fluidi non congelano completamente grazie alla loro 
viscosità. Così i pini e gli abeti, esaminati interna- 
mente col termometro quando gela, mostrano una tem- 
peratura più elevata dell'aria circostante; ma i movi- 
menti della vita vegetale diventano impercettibili col 
declinare della temperatura al di sotto dello zero, e la 
solita attività non si manifesta che col ritorno del ca- 
lore. Alla primavera quando il Sole dardeggia i suoi 
raggi messaggeri di calore e di vita, le più umili piante 
cominciano a germogliare e gli alberi si rivestono di 
fiori e di foglie. Per molte piante non c'è che una prima- 
vera, perchè periscono tosto che hanno emesso i nuovi 
germi, allo stesso modo che un'infinità d'insetti che non 
sembrano avere l'esistenza che per il tempo necessario 
per produrre delle uova. Queste oscillazioni di vita tra lo 
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Ito di riposo e d'attività, dipendenti periodicamente 
"^al calore, sono fenonEieni puramente vegetativi e prò* 
«edono dalla stessa forza che agisce nelle piante e negli 
animali. 

Nelle classi inferiori generalmente gli animali can- 
giaLo ogni anno di epiderme, come gli alberi di foglie. 
Il serpente getta via la pelle, il granchio ed il gam- 
, befo U conchiglia, i quadrupedi il pelo, gli uccelli le 
. penne, i pesci le squame. 6os\ al fiorire delle piante 
; in primavera tutta la natura animale si presenta coi 
più brillaati ornamenti e gli uccelli gorgheggiano i più 
, melodiosi concenti. Questa è la stagione deiramore, in 
questa sola e non io altre gli animali si accoppiano; at- 
tesbchò Tesercizio delle funzioni riproduttive sono sog- 
gette completamente airinfluenza del calore solare. Negli 
ìnfimi organismi senza sistema muscolare né nervoso, 
il germe si sviluppa più facilmente ai primi raggi; 
mentre i germi dei sistemi più complicati esigendo una 
più laboriosa maturazione progrediscono più lentamente 
nel loro sviluppo, e quest*è la causa delle differenti 
fasi di tempo che passano tra la copula e la nascita del 
feto secondo le varie classi. La medesima differenza si 
osserva tra i primi bozzi organici di vegetazione, e le 
piante che posseggono radici^ rami e foglie. 

Considerando attentamente i fenomeni vitali nel regno 
vegetale e nell'animale s'incontrano tante analogie, da 
confermare pienamente la teoria, che la causa produt- 
trice d^gli esseri organizzati è la medesima. Prima di 
tutto tanto le piante che gli animali procedono inva- 
riabilmente da un essere simile, cui aderiscono per un 
certo tempo per poi staccarsene sotto la forma di uovo 
o di «(emente, che in un involto più o meno resistente 
racchiude il germe. In questo germe tutti gli organi 
dell'individuo adulto^ pianta od animale, esistono in 
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quelle che si trovano collocate in posti poco favorevoli 
periscono, orvero il loro seihe è ritardato o non giunge 
a maturità. Se tutti i semi dovessero germogliare la 
fecondità vegetale è tanto grande, che basterebbe una 
sola gramigna per coprire in pochi anni tutto il suolo 
del globo. 

Buffon aveva riconosciuto prima di tutti, se si ec- 
cettua la mitologia greca, la grande analogia tra il regno 
animale e vegetale, quando scriveva : « Noi possiamo 
distinguere nell'economia animale due parti, la prima 
delle quali agisce senza interruzioni continuamente, e 
la seconda agisce solo ad intervalli. L'azione del cuore 
e dei polmoni nell'animale che respira, l'azione del 
cuore nel feto sembrano essere questa prima parte del- 
l'economia animale: l'azione dei sensi ed il movimento 
del corpo e dei membri sembrano costituire la seconda. 
Se ci figurassimo dunque degli esseri cui la natura 
non avesse accordato che questa prima parte dell'eco- 
nomia, essi essendo necessariamente privi di sensi e 
di movimento progressivo, non cesserebbero di essere 
animati; soltanto senza alcuna differenza cogli animali 
dormienti... Un vegetabile in questo senso non è altro 
che un animale che dorme. Ma rivestendo questa parte 
interna d'un involto adattato, cioè dandole dei sensi e 
dei membri, tosto si manifesterà la vita animale; e 
quanto maggiore sarà il numero di sensi, di membra 
e d'altre parti esterne, tanto più completa apparirà la 
vita animale e l'animale sarà più perfetto ì>. 

Un'altra analogia tra gli animali e le piante è il 
sonno. Ognuno sa che i fiori i quali aprono al mattino 
i petali, li rinchiudono alla sera nella stessa posizione. 
Siccome alcuni fiori richiedono per aprirsi una mag- 
giore quantità di luce e di calore che altri, tenendo 
conto delle diversità, Linneo costruì una specie di oro- 
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logio floreale, che sentti troppa precisione professava 
d'indicare certe ore del giorno; probabilmente perchè 
le variazioni atmosferiche acceleravano o ritardavano 
gli e£fetti della luce. Secondo un altro botanista, Carlo 
Frìtsch, la durata del sonno delle piante avendo le stesse 
condizioni di riposo che quello degli animali, varia 
nelle di£ferenti specie da dieci a diciotto ore. Alcune 
però, come la genziana ed il croco, quando sono chiuse 
possono essere aperte esponendole ad una forte luce 
artificiale, altre invece, come il convolvolo, non ne sq- 
biscoao alcuna influenza. Questo fenomeno d'aprirsi e 
chiudersi dei fiori non si compie in un istante, ma 
dura per più ore in un senso o nell'altro variando di 
intensità; ma il mezzodì è Torà della veglia generale, 
e la mezzanotte del sonno. Anche le altre foglie non 
comprese nel fiore subiscono l'influenza del sonno e 
cangiano di posiziona 

Non v'ha alcun dubbio che il calore eserciti un'im- 
mensa influenza in questi cangiamenti diurni; esala 
temperatura non giunge certi giorni al grado neces- 
sario per la germinazione e la crescenza di certe piante, 
i fiori non si aprono. Donde venne la distinzione tra 
le piante che esigono molto calore ed altre meno per 
germinare, e tutta l'attività vegetale è il risultato del 
montante di luce e di calore ricevuto dal Sole, che è 
sempre in proporzione colia sua elevazione angolare 
suH'orizzonte. Ciò è provato dal sonno delle piante 
nelle regioni polari anche quando il Sole rimane co- 
stantemente sull'orizzonte senza tramontare per varie 
settimane. Allora i fiori benché sempre illuminati si 
chiudono per dormire e poi si aprono a certe ore colla 
stessa regolarità che durante l'apparenza dell'astro del 
giorno nelle latitudini più centrali. Così nel circolo 
artico come nelle altre regioni terrestri prevale la stessa 
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legge di periodicità nel sonno delle piante, la quale 
prova che i movimenti d'aprirsi e chiudersi dei fiori 
segaono l'elevazione angolare sempre variante del Sole 
snirorìzzonte, e quindi sono il risultato della diversa 
quantità di calore e di luce ricevuta da lui durante il 
giorno. 

L'azione del Sole su questi movimenti dei petali e 
delie foglie si può spiegare in questo modo. Ogni tes- 
suto organico possiede una certa elasticità e può di- 
stendersi e diventare turgido se si riempie di umidità 
o di gas. Così i fiori appassiti riprendono vigore nel- 
l'acqua, la quale ascende per l'attrazione capillare nello 
stelo, si disperde nei tessuti e rende la freschezza alle 
foglie. Ora la luce ed il calore del Solo durante il 
giorno favoriscono l'evaporazione dell'umidità dalle fo- 
glie, ciocché ia alzare più rapidamente gli umori della 
pianta; e sotto la stessa influenza l'assorbimento del- 
l'acido carbonico, l'evoluzione dell'ossigeno e gli altri 
processi nutritivi devono procedere con maggiore ce- 
lerità. Attesoché quando il Sole è assente, le piante 
cessano di assorbire l'acido carbonico, e se dovessero 
crescere al buio perderebbero il colore, gli olii volatili 
e le altre qualità speciali per deperire lentamente, 
benché l'acqua abbondi intorno ad esse. Il sonuo delle 
piante é dunque analogo a quello degli animali. Du- 
rante il rilassamento del sistema, la vita organica pro- 
cede, ma con minore attività. Però tosto che il primo 
raggio colpisce le foglie, la chimica della natura rico- 
mincia l'opera sua. Insomma la vegetazione principia, 
continua o cessa quando per l'azione della luce e del 
calore comincia, continua o cessa l'assorbimento del- 
Tacido carbonico. 

E sebbene la vegetazione sia possibile anche all'om-^ 
bra, per quanto la temperatura atmosferica sia equi- 
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valente a. quella dei terreni esposti al Sole, è provato 
che la formazione normale dei legno, dello zuccaroe 
delPamido soflPre e diviene ancUI impossibile in pro- 
porzione della durata dell'ombra; attesoché i terreni 
ombreggiati riescono più freddi ed acquosi, quindi 
meno atti all'assimilazione dei materiali nutritivi. La 
durata del giorno influisce grandemente sulla vegeta- 
zione, ed a parità di altre circostanze, il suo sviluppo 
dev'essere maggiore a Pietroburgo, dove al solstizio 
d'estate il Sole dardeggia diciotto ore e mezza al giorno 
lasciando poche ore al raffreddamento ilotturno, che a 
Napoli, dove ci sono sole quindici ore di giorno. Al- 
l'autunno poi cessa il movimento di vegetazione nu- 
tritiva nelle piante perchè i raggi obliqui mandano 
un calore insufficiente allo scopo. 

Alle analogie sopracceuDate tra i vegetali e gli ani- 
mali bisogna aggiungere la nutrizione, la cui princi- 
pale differenza consiste nella diversa disposizione del- 
l'apparato digerente; ma in sostanza presenta delle 
similitudini sorprendenti. Negli animali un apparecchio 
interno elabora i cibi che riceve e li assimila, conver- 
tendo in un liquido diverso i loro sughi quali risul- 
tano dalla prima operazione digestiva. Nelle piante 
una trasformazione simile produce il camUo che com- 
pie in esse delle funzioni analoghe a quelle del sangue 
negli animali. 

Difatti le piante assorbono le materie alimentari del 
terreno con tutta la superficie delle radici e special- 
mente ed in massima parte colle loro estremità o suc- 
chiatoi, che allungandosi presentano un tessuto cellulare 
sempre nuovo, molle, fresco, e quindi pieno d'attività 
per l'assorbimeato. Il suolo come corpo poroso, assorbe 
l'aria ed i fluidi elastici infiltrativi dalla luce; nonché 
i sughi delle sostanze organiche in decomposizione e 
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le solide sciolte dall'acqua, ritenendo il tutto con te- 
nacità. I succhiatoi, tì spongiole, introducono nel vege- 
tale tali materie, che vengono elaborate dal carbonio 
aspirato nell'aria mediante i pori delle foglie e delle 
parti verdi e che ascendono di cellula in cellula lungo 
le fibre in forma di succhio o linfa sino alTestremità 
dei rami e delle foglie. D'onde la linfa ascendente, 
trasformata nelle lamine delle foglie per la combina- 
zione di altri elementi atmosferici in quel liquido, dai 
botanici detto cambio, discende per una via oppostai 
lungo l'alburno e fra gli strati che ingrossa e conso- 
lida e dando origine ad un nuovo alburno, mentre il 
precedente si cambia in legno. Giunto poi il cambio 
discendente alle radici ne ingrossa ed allunga le pareti, 
rinnovando e sviluppandone le spongiole. 

Le diversità dei prodotti delle piante, rappresentati 
da si variati fiori, semi, frutta, legni e foglie, non 
derivano tanto dalla qualità delle materie alimentari 
del suolo, quanto dall'attitudine particolare di ogni 
specie dipendente dalla costituzione elementare delle 
piante. I composti organici, secondo Liebig, contenendo 
un numero infinitamente maggiore di elementi o di 
atomi semplici nella loro costituzione, che i composti 
chimici inorganici, ne resulta una ipaggiore facilità 
in quegli atomi di combinarsi diversamente e di dare 
prodotti diversi. Se una serie di composti risultanti 
dalla combinazione di due corpi semplici conserva il 
carattere chimico di uno dei corpi componenti, invece 
i composti organici, che come l'atomo di zucchero con- 
tenente trentasei elementi, e l'atomo d'oliva che ne 
contiene più di cento, daranno un'infinità di sostanza 
La maggior parte delle materie vegetali ternarie e 
quartenarie benché d'apparenza e proprietà variatissime 
sono di composizione identica, ed un cambiamento di 
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disposizione delle molecole^ un*aggiunta o diminuzione 
d'idrogeno^ di carbonio o di osi^eno bastano a con- 
vertire una sostanza vegetale in un'altra ed a produrre 
le più sorprendenti metamorfosi. 

Tali diversità di prodotti provenienti da materia di 
composizione identica si riscontra pure negli animali 
e nelle stesse specie di animali. E non è la meno sor- 
prendente delle meraviglie della natura questa facoltà 
di generare, con materiali identici^ che cangiano con- 
tinuamente, individui tanto diversi conservando Tunità 
di forma in ogni razza. 

t Nei corpi viventi, dice Couvier, nessuna molecola 
rimane ad un posto; tutte entrano ed escono succes- 
sivamente; la vita è un turbine continuo, la cui di- 
rezione, per quanto sia complicata, resta permanente 
assieme alla specie di molecole che vi sono trascinate, 
non già le molecole individuali; al contrario la materia 
attuale del corpo vivente presto non vi sarà più; ep- 
pure la materia è depositaria della forza la quale co- 
stringerà la materia futura a progredire nel medesimo 
senso che essa segue. Così la forma dei corpi è per 
loro più essenziale che la loro materia, giacché questa 
cangia continuamente mentre la forma si conserva i. 

Se poi le condizioni normali della vegetazione si 
trovassero alterate in certe specie di piante, si avreb- 
bero delle eccezioni di fiori notturni, come ci sono gli 
uccelli notturni, la cui presenza non invalida la legge 
generale; la natura -essendo abbastanza ricca da pro- 
durre ogni sorta di varietà. Se le piante che si aprono 
di notte non trovano le condizioni di calorico e di luce 
che al tramonto od alla notte quando le al Ire riposano, 
allora spiegano la loro attività, per poi rinchiudersi 
al mattino. Tali piante hanno la loro ragione d'essere 
per gli animali che dormono di giorno. Allo stesso 
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modo i grandi alberi coniferi formano eccezione perchè 
le loro foglie, invece di cadere ogni anno, rimangono 
attaccate ai rami cinque ed anche sei anni per poi 
cangiarsi. Ma la longevità di questi alberi e l'ampiezza 
che acquistano al punto di divenire coi secoli veri 
monumenti vegetali, giustificano tali eccezioni, cui ri- 
spondono delle varietà consimili negli animali superiori, 
i quali npn cangiano il pelo ogni anno, né limitano ad 
una stagione i loro amori. 

Ascendendo nella scala vitale le differenze fra i due 
r^ni si moltiplicano sempre più, e coirelevarsi delle 
funzioni le specie si esimono dagl'istinti puramente ve- 
getali. I bivalvi limitano i loro movimenti ad aprire e 
chiudere il guscio; le patelle ed altre conchiglie a spin- 
gere fuori e rientrare la testa nel loro ricettacolo; gli 
scoiattoli e le marmotte diventano torpidi ed inattivi, 
passando la maggior parte della stagione invernale a 
iormire. In quasti animali la vita è quasi sospesa come 
nei vegetali atrìnvemo; il calore del loro corpo si con- 
serva un paio di gradi più alto che quello doiratmo- 
sfera, i movimenti respiratorii cadono da cinquecento a 
quattordici all'ora, ed il polso invece di cento cinquanta 
ià quindici pulsazioni al minuto. 

11 calore e la luce esercitano sugl'insetti un'influenza 
notevole. Come i frutti, essi hanno più bisogno d'un 
grado forte di calore nella stagione del loro sviluppo, 
che di una temperatura media elevata durante tutto 
l'anno. Allo stato di larve, o di crisalidi, gl'insetti af- 
frontano spesso il freddo più intenso, garantendosene 
anche allo stato perfetto colla scelta di stazioni più con- 
venienti. Basta un breve tempo di calore per farli mol- 
tiplicare, e perciò gl'insetti delle zone torride si avan- 
zano più al settentrione sotto i climi estremi che sotto i 
climi marittimi. La luce abbellisce i colori degl'insetti. 
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e sotto la zona torrida il numero di quelli che mostrano 
le tinte più brillanti è molto maggiore che altrove. Però 
ogni specie spiega i colori più vivaci nella propria pa- 
tria perchè vive nelle condizioni più omogenee. In ge- 
nerale nei climi freddi o temperati, l'apparizione degli 
insetti coincide col ritorno della vegetazione. Sotto i 
tropici si mostrano dopo finita la stagione umida che 
è rinvernale. La vita nei luoghi quasi mai^canti di 
luce si limita a qualche mollusco, a due pesci e ad un 
rettile. I coleopteri privi d'occhi (anophthalmus, a^elopi 
leptoredus) che restano confinati nelle caverne del Ken- 
tucky, della Camicia e nell'Ariége, appartengono ad 
una fauna sotterranea che abbisogna di pochissima luce 
per esistere, ma ciò non vuol dire che quelle caverne 
ne siano assolutamente prive. 

Negl'insetti che vivono all'aria aperta ed in piena 
luce, le funzioni animali sono più sviluppate, potendosi 
essi considerare come i più perfetti fra i vertebrati, in 
cui si rintraccia qualche sintomo di apparato muscolare 
e nervoso della massima semplicità che permette loro 
di spiegare una rapidità di movimenti e qualche traccia 
d'intendimento, in alcune specie poi veramente sorpren- 
dente per creature destinate a sì breve esistenza. Le 
api e le formiche sopra tutti gli animali mostrano che 
l'intendimento che produce delle cose meravigliose non 
istà in proporzione della loro mole, ma della perfezione 
dei loro muscoli. 

Perciò gli uccelli sono in generale più attivi, intelli- 
genti e suscettibili di educazione che la maggior parte 
dei quadrupedi, essendo dotati di membra speciali e di 
un calorico animale superiore. Questo calore presta alle 
tribù ornitologiche la forza di locomozione che le tras- 
porta negli spazi da un emisfero all'altro colla mas- 
sima facilità e prestezza. L'aquila percorre al volo 
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trentacinque metri al minuto secondo, il colombo mes- 
saggiero vent'otto; cioè in media due chilometri circa 
al minuto primo. Quando Tuomo avrà trovato fra gli 
elementi della luce una forza simile ed avrà saputo ap- 
plicarla con un leggerissimo congegno agli apparecchi 
aereostatici, allora soltanto potrà soddisfare alla sua 
ambizione di imitare gli uccelli viaggiando per Taria. 
Dall'istante che le due pile maschio e femmina ac- 
coppiandosi hanno acceso la scintilla vitale, da questo 
istante la vita comincia, benché non si possa definire il 
momento preciso in cui essa si manifesta nell'uovo fe- 
condato, neirembrione; ma è cer|o che si sviluppa, a 
grado a grado, lo stato fisico seguendo le fasi dello svi- 
luppo organico con cui è legato. Airorigine la vita 
dell'embrione è una semplice vegetazione costituente 
soltanto una funzione della vita della madre distinta 
dalle altre. « Il feto respira e si nutre per mezzo della 
madre (scrive Flourens) non v'ha che un piccolo nu- 
mero d'organi che gli siano proprii; progredendo a 
formarsi ne acquista di nuovi ; ma questi organi, in 
parte differenti da quelli che offrirà quando sarà esposto 
alla luce, non permettono alcun esercizio alla vita sen- 
sitiva. L'embrione non ha locomozione. La sua orga- 
nizzazione è propria a quest'esistenza nell'utero, respira 
a modo suo, e la sua pelle non è la stessa che porterà 
quando sarà adulto. Per altro in questa esistenza pre- 
paratoria che contrasta in tanti punti colla vita vera, 
dopo un certo tempo di gestazione subentrano delle ma- 
nifestazioni che escono dai limiti della vita vegetativa, 
benché siano tuttora automatiche; il feto si agita e può 
avere delle sensazioni vaghe ». Una volta nato il fan- 
ciullo è lungi da quello che sarà adulto, benché lo svi- 
luppo progredisca rapidamente; le sensazioni vaghe 
che si producono in lui si perfezionano a poco a poco; 
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il tatto, il gusto, l'udito, la vista, Todorato si svegliano 
successi vamente; le facoltà diventano sempre più atte 
alle operazioni della niente Così dal momento che è 
concepito Tuomo passa, per giungere alla maturità, at- 
traverso gli stadii della vita vegetativa ed animale. 

Il pensiero arriva solo dopo il perfetto sviluppo dei 
sensi pel cui mezzo si cominciano le idee^ che elaJbo- 
rate dalla riflessione fanno sorgere la volontà, arbitra 
delle azioni personali. Per acquistare queste preziose 
facoltà il fanciullo passa molti anni; mentre negli ani- 
mali quel grado d* intendimento che è consentaneo alla 
loro specie si trova completo alla nascita; infatti si 
vedono le api, le formiche tosto venute alla luce ese- 
guire le stesse operazioni che faranno sino airultimo 
giorno, f Gli animali, scrive il citato Flourens, rice- 
vono pei loro sensi delle impressioni simili a quelle 
che noi riceviamo, al pari di noi conservano le traccie 
delle impressioni, le quali accumulate formano per essi 
come per noi delle associazioni numerose e variate, essi 
le combinano, ne tirano dei rapporti e dei giudizii >. 
Quelli d'un ordine superiore spiegano anche un certo 
grado di riflessione che manca agli altri, poiché si vede 
il cane per certi atti d'una natura semplice tentare 
varii mezzi successivamente d'eseguire una cosa, e colla 
persistenza su|:)erare gli ostacoli. Così, per gli atti che 
non entrano nella categoria della vita vegetativa, 
emerge negli animali quel genere d'intelligenza che è 
propria ai fanciulli, i quali compiono certe operazioni 
ignorandone lo scopo. 

Aristotele scrisse: « Si trovano nelle bestie delle 
traccie di quegli affetti umani, che si mostrano nel- 
l'uomo in modo più marcato. Anzi in molte si scorge 
qualche cosa che rassomiglia alla prudenza deiruomo 
che riflette... Ciò riesce più sensibile quando si con- 
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sidera ruoroo Dell'infanzia^ in cui si scorgono quasi 
gl'indizii, ed i semi delle sue future abitudini; ma ^ 
quell'età la sua anima non differisce punto, per dire 
così, da quella delle bestie. Un solo animale è capace 
di riflettere e di deliberare, ed è Tuomo. È vero che 
varii altri animali partecipano alla facoltà di appren- 
dere ed alla memoria, ma egli solo può meditare sopra 
quanto ha imparato "» (Storia degli Animali). 

La Psicologìa non ha fatto un passo, malgrado tutte 
le aberrazioni metafisiche e religiose^ dal tempo di 
Aristotele in poi. 

L'istinto è comune agli animali ed all'uomo; ed è 
l'impulso che cagiona gli atti necessarii alla conser- 
vazione della vita. L'intelligenza lo ajuta spesso negli 
animali superiori, e la ragione dell'uomo, quando non 
8Ì prefi^e altro scopo che di sussistere o di ammassare 
all'infinito dei mezzi di sussistenza, è semplicemente 
uno sviluppò più considerevole dell'istinto. Esso può 
manifestarsi con atti subitanei senza riflessione, come 
per respingere un supposto pericolo, ovvero può perfe- 
zionarsi in proporzione dei bisogni e delle difficoltà per 
soddisfarli. 

Neppure la parola è un privilegio esclusivo dell'uomo; 
poiché anche le bestie posseggono la voce mediante la 
quale gl'individui d'ogni razza s'intendono tra di loro. 
Nell'uomo il suono della voce è perfezionato nel doppio 
senso, che l'espressione di quest'organo è resa intelligi- 
bile ad una ristrettissima parte della razza umana, in- 
vece di esserlo a tutta l'umanità. È poi perfezionato 
perchè serve ad esprimere il contrario di quanto l'uomo 
pensa, a fine d'ingannare i suoi simili. 

Delle numerose analogie d'intelligenza trovansi pure 
tra l'uomo e certi animali^ e quelli che ne spiegano una 
dose più sorprendente, considerando la piccolezza dei 
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loro corpi e la tenuità dei loro organi, sono senza dubbio 
gli uccelli. 

Chi desidera rendersi conto della sagacia degli uccelli, 
osservi i loro nidi, combinati nel modo più soddisfa- 
cente per supplire al bisogno ed al numero della fami- 
glia ed eseguili sempre sul medesimo piano, variandoli 
solo secondo il luogo senza però cangiare ciocché ogni 
specie ha riconosciuto buono per imitare i vicini, né 
per seguire i capricci della moda. L'uomo può fornire 
ai volatili addomesticati qualche accomodamento suffi- 
ciente per deporvi le uova e covarle; ma di sua inven- 
zione non può costruire alcun nido più adattato ad ogni 
singola specie, che quelli da essa eseguiti nelle circo- 
stanze normali. Molte razze di bipedi pennuti si com- 
piacciono della vicinanza delle abitazioni dei bipedi 
implumi, altri invece li fuggono quanto più possono; 
quasi se avessero compreso quel verso del sacro testo 
che dice: Nolite confiiere principibus nec filiis hominum 
quia non est salus in illis. Che gli uccelli abbiano un 
dialetto e che quindi s'intendano tra di loro è fuori di 
dubbio; e per la massima parte agiscono come se fos- 
sero avvertiti, che Tuomo può essere un terribile vicino. 

Le rondini di mare, di gusti diverse da quelle che 
vengono a visitarci in primavera, prima di fare il loro 
nido s'innalzano nell'aria e scelgono lo scoglio più soli- 
tario sulle spiaggie dell'Oceano, che è il loro elemento. 
Di là il maschio lasciando la sua compagna, si porta in 
mezzo alla schiuma delle onde a scegliere i materiali 
della sua abitazione, la cui natura è tuttora sconosciuta 
all'uomo. Qualunque essa sia, l'uccello ne forma un 
bacinetto quasi cosi bianco che l'alabastro, semitraspa- 
rente alla vista, glutinoso, con un odore particolare e 
piuttosto dolce di sapore.. Delle file di tali bacinetti 
bianchi, che somigliano a vasetti di porcellana, riem- 
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piono le cavità delle scoscese caverne, sono pieni di 
uova asperse di macchie celesti. Gli abitanti della 
Cina ricercano quei nidi coq passione e quando sono 
di buona qualità li pagano a peso d'oro, tanto li tro- 
vano delicati al palato. 

Dall'entrata di alcune caverne da rondini si può alle 
volte vedere un altro modello di costruzioni ornitolo- 
giche, che consistono in bastioni di forse sessanta o 
settanta piedi di lunghezza, circa altrettanto di diametro 
ed alti sei piedi. Queste sono città di nidi, essendo 
costrutte in guisa da ricevere ciascuna un'intera tribù 
di uccelli, i quali posseggono il loro domicilio sepa- 
rato, e si riuniscono quando occorre per cinguettare 
sugli aflfari comuni. Nulla v'ha di più curioso che 
qualche sezione di tali bastioni da uccelli colle varie 
celle esposte alla vista. 

C'è una grande distanza da sì giganteschi fabbricati, 
ai nidi di altri uccelli che si contentano di una sola 
foglia congiunta agli orli con un filo d'erba per dare 
ricovero alla femmina ed alle uova, mentre il maschio 
3Ì tiene sopra un ramo superiore della stessa pianta. 
Di là egli vola in cerca di cibo e glielo apporta con 
gran premura, e poi dal suo economico alloggio sor- 
veglia la sua dolce metà cantando per tenerla di buon 
animo finché dura il travaglio d'infantare. E qualunque 
sia la piccolezza dell'uccello e la modestia de' suoi acco- 
modamenti, tutti dall'aquila al colibrì, dal condoro 
all'uccello mosca, manifestano una grande affezione 
per la loro compagna e la loro prole e spiegano molta 
intelligenza per provvedere ai bisogni della famiglinola. 

Fra gli scogli di corallo nel Mare Pacifico meridio- 
nale s'incontrano altri uccelli costruttori degni d'atten- 
zione. Il pigargo, sorta di falco, detto anche albanella 
reale, costruisce sempre il suo nido nello stesso iso- 
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lotto e possibilmente sul medesimo albero, se mai De 
esiste su quegli scogli inabitati e privi di vegetazione 
per la massima parte. E benché a piccola distanza si 
trovino in abbondanza fertili territorii ed alberi mae- 
stosi, se qualche accidente distrugge la pianta su cui si 
era fissato^ questo uccello preferisce di rifare il nido 
sull'arena nuda ohe di abbandonare lo scoglio di sua 
predilezione, e gli anni successivi vi ritorna anoora. 
Anche lo struzzo deposita le uova sulla sabbia, ma 
non all'avventura, riconosce per istinto i luoghi più 
propizii e vi ritorna tutti i giorni a posarne un altro 
finché ha finito la covata che il Sole s'incarica di 
riscaldare. 

Non si conosce che il cuculo, uccello vagabondo, 
che sordo alla voce del sangue depone le proprie uova 
in altri nidi, ed appena sbucciato dall'uovo comincia 
la sua carriera col distruggere le uova ed i pennuti 
fratelli tra i quali è nato. Ma la pretesa barbarie della 
madre verso la sua prole può invece essere un atto di 
previdenza, conoscendo l'istinto delle altre razze di 
covare le uova; è un egoismo che dinota una certa 
astuzia in chi lo pratica. La lotta tra razze diverse per 
la conservazione dell'esistenza è una regola generale 
del regno animale, dove ogni specie sembra sussistere 
pel benefìcio di altre specie. Non v'ha che l'uomo, il 
quale supponendosi superiore alle leggi della natura, 
dopo avere fatto strage di quante creature ha potuto 
di tutte le altre specie, senz'alcun bisogno di conser- 
vazione, dirige le armi contro i suoi simili, e costi- 
tuisce la guerra come la più santa ed utile base d'ogui 
società umana. La perfesùone degli strumenti di distru- 
zione è divenuto il biboguu muadialt} del secolo detto 
dei lumi e del progresso. / 

È tutto il contrario presso gli uccelli. Le lotte tra 
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quelli delia stessa specie sodo lasciate ai galli addome- 
sticati dagli uomini. Gli uccelli di rapina ed in gene- 
rale le bestie prive di altri talenti speciali cacciano 
altre bestie senza divorarsi tra di loro. Il rosignuolo 
che è il più gentile dei musicanti, non si occupa di 
stragi. L'organizzazione di questo prodigio della natura 
ha qualche cosa di sorprendente, poiché le melliflue 
note del suo canto possono intendersi quasi a così grandi 
distanse che le grida od i ruggiti dei più poderosi ani- 
mali ; eppure il suo volume è appena eguale ad una 
£adlange del pollice d'un gorilla, la cui voce s'intende 
iontaoc un miglio ed è la più potente che si conosca. 
Considerando la tenuità dell'organo, l'estensione della 
voce e la fluida varietà delle melodie, bisogna conve- 
nire che il rosignuolo è uno dei più meravigliosi fe- 
nomeni artistici; è sempre il canto del maschio durante 
i quindici giorni che la femmina sta covando. Plinio 
il naturalista ha lasciato una descrizione di queste me- 
lodie che per bellezza e verità non può essere sorpassata. 
Un canto si soave e patetico non potrebbe appartenere 
alle nature triviali, ed i costumi dei rosignuoli mo- 
strano una squisitezza eccessiva di sentimento; poiché 
quando sono accoppiati restano sempre assieme e se il 
maschio viene a mancare, la femmina sconsolata, in- 
vece di cercare consolazioni con variati accoppiamenti, 
langue e muore in poco tempo. Inoltre questo canto 
non è l'effetto dell'istinto naturale; poiché i giovani 
rosignuoli non cantauo se ritirati dal nido vengono 
lasciati fra altri uccelli privi di questo dono; esso ò 
l'effetto di una vera educazione. Al mattino quando ai 
primi raggi dell'aurora la natura si risveglia, il vec- 
chio uccello fa uscire i giovani dal nido, li colloca su 
qualche ramo e comincia ad emettere lentamente le 
note più facili, poi aspetta che ossi le eseguiscano alla 
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meglio. Queste lezioni si ripetono ogni giorno, finché 
i giovani sono considerati capaci di prendere parte a 
tempo debito alla grande orchestra della natura. Alio 
stesso modo per ùnitazione i bambini imparano a 
parlare le diverse lingue, e se fossera posti appena nati 
in qualche solitudine lungi da ogni voce umana reste- 
rebbero muti ed incapaci di pronunciare una parola. 

Queste dolci melodie, questi amori sentimentali, 
tante previdenze per parte del maschio in favore della 
sua compagna e della sua prole, mostrano che l'istinto 
dell'affetto può spingersi sino al sublime nelle mani- 
festazioni più delicate della vita animale. Associando 
a queste le armonie di colori, di forme, le vaghezze 
infinite di cui la luce coi brillanti e variati suoi giuo- 
chi offre lo spettacolo in ogni quadro del mondo, bi- 
sogna convincersi che il bello esterno, come l'estetica 
di sensibilità che al morale si chiamerebbe il bene, 
sono gli elementi predominanti nella natura. Nelle 
specie anche inferiori degli animali l'anatomia com- 
parata trova delle ossa, dei muscoli, delle vene, dei ( 
cervelli, dei nervi, del calore; e dalla varietà, delica- 
tezza e forza degli organi dipendono le differenze nelle 
abitudini, nella celerità di locomozione, nell'intendi- 
mento tra le diverse specie e tra gl'individui della 
stessa specie. 

Oken ha detto che l'uomo è l'assieme, il complesso 
totale di tutti gli animali, tanto riguardo alle forme 
quanto alle sue facoltà mentali. Per l'analogia che esiste 
tra esso e le diverse specie egli può signoreggiare 
sopra di loro, e polla conoscenza esatta del carattere 
di ogni individuo potrebbe farsi obbedire da tutti anche 
senza violenza; mentre non è concesso ad alcun ani- 
male un ascendente sugli altri fuori della propria 
specie. 
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L*uomo è superiore a tutti gli animali perchè pos- 
siede rorgauismo muscolare e nervoso più sviluppato 
3 perfetto. Più di cinquecento muscoli concorrono alla 
trasmissione in lui delle impressioni esterne, all'ese- 
3uzione della sua volontà, ai movimenti del suo corpo 
3d all'espressione delle sue emozioni e persino dei 
suoi pensieri. Si può dire che riunisce, meno il volo, 
le attitudini di tutti gli animali, che guidate dall'in- 
telletto e secondate dai più delicati e compiuti organi 
del tatto, le mani, operano i prodigi del lavoro. Certi 
sensi esterni poi come la vista, l'udito, l'odorato, dai 
quali si riceve la cognizione degli oggetti, si trovano 
meno perfetti nell'uomo che in varii animali. Raris- 
simi sono gli uccelli che non abbiano la vista molto 
più acuta dell'uomo ; il cavallo sente la vicinanza della 
fonte nei deserti dove l'uomo perirebbe di sete ; il cane 
e la volpe sono dotati d'un odorato eccessivamente più 
fino che qualunque uomo. Se questi sensi negli ani- 
mali giungono a tale perfezione, vuol dire che i nervi 
e gli organi relativi si trovano in alcuni di loro più 
delicati, più perfezionati che nell'uomo. Ad ogni modo 
l'origine di queste facoltà è la stessa negli uni oome 
negli altri. Il sistema nervoso meno completo negli 
animali, offrendo in varie specie qualche muscolo par- 
ticolare più finito che nell'uomo, questo è lungi dal 
provare una differenza di natura tra le bestie ed il 
decantato re della creazione. 

Eppure quantunque sembri strano di combinare sotto 
una stessa legge una progressione così estesa di esseri 
animati compresi tra il zoofito e la balena, tra l'infu- 
sorio e l'uomo; non si può attribuire che ad un solo 
agente la causa della loro esistenza. Le infinite va- 
rietà di animalculi respiranti, che sono rivelate dal 
microscopio, e gli esempii di affinità tra gli organi 
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digestivi delle razze più dissimili, mostrano che la 
conservazione della vita dipende ovunque dagli stessi 
principii. Dunque come tutti gli esseri animati respi- 
rano Taria atmosferica e si nutrono di cibo vegetale 
o proveniente dal vegetale, si può perfettamente com- 
prendere che l'uomo, il quale ne fa altrettanto, subisca 
le influenze della medesima origine e molte altre spie- 
gate dall'anatomia comparata, senza attribuirsi un'ori- 
gine sopranaturale. 

Il sistema nervoso, questa causa della superiorità 
dell'uomo, non ha altra forza motrice che il calore 
solare, che è la sorgente unica di ogni movimento 
nell'universo. Ogni azione del corpo proviene dai oenri, 
che destando la contrazione di qualche parte del tes- 
suto muscolare producono dei movimenti nelle mem- 
bra, ovvero risvegliano delle idee nel cervello, secondo 
che l'azione è generata dalla volontà o dagli oggetti 
esterni. Non essendovi movimento senza calore, è fà- 
cile di vedere che i movimenti muscolari sono l'effetto 
del calore animale. La combinazione dell'ossigeno colle 
materie non azotate del sangue, ossia la combustione 
delle sostanze grasse, somministra il calore che contrae 
il muscolo per produrre il movimento. È poi superfluo 
di ripetere che le sostanze amilacee e grasse contenute 
nel sangue, le quali bruciando svolgono il calore ne- 
cessario al movimento muscolare, sono state sollevate 
e depositate nelle piante dalla luce solare, che me- 
diante l'acido carbonico elabora e lascia nei vegetali 
i principii di nutrizione e di calore vitale. Ora se non 
esiste movimento senza calore, non havvi neppure ca- 
lore senza movimento, e la dinamica dimostra che 
ogni lavoro è equivalente alla quantità di calore che 
lo ha generato. Per cui la quantità di movimento mu- 
scolare per produrre un lavoro sarebbe equivalente 
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alla quantità di calore animale impiegato, se la contra- 
zione dei muscoli promossa dall'azione dei nervi non 
cagionasse delle operazioni chimiche, che sviluppano 
maggior calore in proporzione della celerità del mo- 
vimento. Così il cavallo che si muove lentamente non 
altera sensibilmente la propria temperatura; ma messo 
a tutta carriera si riscalda in ragione diretta della 
velocità. 

Il calore solare è dunque la causa della forza ani- 
male; e quando si vede giornalmente il freddo com- 
pagno inseparabile della morte, sembrerà strano che 
qualche scienziato possa accingersi a provare, che la 
vita si estingue pella congelazione negli animali. Ep- 
pure una dimostrazione di questo genere, appoggiata 
sopra più di seicento esperienze, fu giudicata neces- 
saria per combàttere Topinione di varie autorità scien- 
tifiche, le quali sostenevano essere possibile di richia- 
mare in vita varie specie di animali dopo la loro 
congelazione. Anzi si pensava che mediante il conge- 
lamento si potesse sospendere artificialmente la vita 
per poi renderla a piacere, prolungandola indefinita- 
mente per tali alternative di sonni gelati e di veglie 
calorifiche. M. Pouchet con quegli esperimenti ha di- 
mostrato che la vita resta completamente spenta ogni 
qual volta Tanimale è entrato in piena congelazione. 
— Questo però non impedisce l'esistenza di animali 
che non gelano nel mezzo delle nevi e dei ghiacci, 
perchè riescono a conservare bastante calore interno 
per vivere. 

La rassomiglianza di vicende tra i vegetali e gli 
animali non si arresta al confine della vita. Allorché 
l'animale muore cessa il respiro, il cuore ferma i suoi 
battiti, il sangue si stagna, le estremità cominciano a 
raffreddarsi, poi tutto l'individuo, che più tardi si de- 
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compone. Il corpo rende le varie sue parti agli ele- 
menti primitivi, alla terra, all'acqua, all'aria, lasciando 
agli atomi indistruttibili Tagio di combinarsi di nuoYO 
seguendo altre affinità. L'estinzione della vita nelle 
piante non procede altrimenti. E cosi si veggono tulle 
le forme degli esseri organizzati trasformarsi a vicenda J 
le une nelle altre, e tutte collegate dalla medesima 
legge obbedire alla stessa forza. 

Qui si fermano le analogie tra gli altri figli della 
terra e l'uomo, nel quale tutto non si limita alle fun- 
zioni assimilatrici di digestione, di circolazione, di 
respiro ed alle funzioni maccbinali dell'organismo. 
L'uomo possiede di più uno spirito pensante, la rifles- 
sione e la volontà per dirigere le proprie azioni. Que- 
ste facoltà che costituiscono la superiorità umana di- 
pendono esse da un principio assolutamente diverso, 
sono il risultato di un complesso pitr perfetto di or- 
gani sensitivi e pensanti? Havvi un organo speciale, 
non ancora scoperto, che trasmette le aspirazioni alla 
verità ed alla giustizia? Havvi un senso che aiuta a 
discernerle in questo corpo, in cui l'anatomia non co- 
glie la vita in azione, ma opera sopra la materia quando 
questo senso è estinto come gli altri? Se la giustizia 
se la verità fossero inerenti a tutti gli uomini, se la 
ragione fosse come la vista un attributo dell'umanità, 
bisognerebbe credere che o un senso speciale esistesse, 
ovvero che lo spirito ragionevole dominante costante- 
mente la materia fosse d'un'origine divina. 

La realtà mostra invece l'intelligenza tanto rara negli 
uomini presi in complesso di tutti paesi da sembrare 
piuttosto una specie d'infermità eccezionale, che un 
attributo generale a tutti. La giustizia e la verità can- 
giano secondo i gradi di longitudine, di latitudine, 
secondo i tempi od i capricci della violenza fortunata. 
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La materia predomina, restringe, oflfusca Pintelligenza, 
la quale, anche nelle menti meglio dotate, dipende 
per l'esercizio delle facoltà dello spirito, dalla salute, 
dalla temperatura, dalle comodità del corpo. L'intel- 
letto umano dipende, sia per lo sviluppo del pensiero 
che per l'esecuzione della sua volontà, dal sistema 
nervoso, che alle volte dà al soggetto delle rappre- 
sentazioni simulate di pensieri o delle false per- 
cezioni. 

Nell'organismo animale si trovano degli organi di- 
stinti di sensibilità, di mozione parziale o totale del 
corpo, di vita é di intelligenza, che sono i trasmetti- 
tori della forza a ciascuna di queste funzioni speciali. 
I nervi hanno due funzioni distinte che costituiscono 
una specie di apparecchio telegrafico di andata e ri- 
torno dalla periferia al centro dell'individuo e dal 
centro alle estremità. Un'offesa a qualche nervo basta 
a paralizzare il talento più sublime. 

I nervi sensitivi trasmettendo dalla periferia le im- 
pressioni degli oggetti esterni al centro, suscitano le 
sensazioni, che elaborate nel cervello provocano il 
pensiero e la volontà; i nervi di volizione trasmettono 
dal cervello alle estremità le decisioni della volontà 
agli organi che devono eseguirla. Queste trasmissioni 
di impressioni e di ordini venivano precedentemente 
attribuite ad un supposto fluido nervoso; oggidì si 
presume che provengano dalle trasformazioni di movi- 
menti. Se fosse un fluido, come l'elettrico, non avrebbe 
bisogno di fili conduttori, poiché circola liberamente 
con una velocità, secondo Weatstone di 464 mila chi- 
lometri al minuto secondo; mentre il supposto agente 
nervoso percorre soltanto trenta metri nello stesso 
tempo, e se il nervo fosse legato o tagliato la comu- 
nicazione cesserebbe. 
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Siccome tutti i sensi possono in ultima analisi ridar» 
ad uno solo, il tatto, si può dire che le sensazioni 
trasmesse al cervello sono l'effetto deireccitamento pro- 
dotto sull'estremità dei nervi sensitivi dal tatto degli 
oggetti esteriori; allo stesso modo che toccando un 
tasto si fa vibrare tutta la corda del piano-forte e pro- 
durre un suono. Così l'occhio in certo modo tocca colla 
retina le immagini o le impressioni dei corpi luminosi 
formate dietro il cristallino. Il nervo acustico dell'orec- 
chio è toccato dalle onde sonore che propagandosi vi 
penetrano. Il nervo olfattorio trovasi eccitato dal con- 
tatto delle impercettibili molecole che emanano dai | 
fiori o dai miasmi. Tutte le impressiojii sensuali sono 
trasmesse al cervello; ma tutte non provocano una ri- 
flessione sui nervi motori o di volizione^ né un movi- 
mento da questi eccitato sui muscoli. La maggior parte 
delle sensazioni è accolta puramente e semplicemente 
come notizia nelle cellule del cervello; ovvero suscitan- 
dovi delle idee, queste vengono come fotografate a de- 
positarsi nelle cellule sotto la custodia della memoria, 
che sul l'ordine della volontà può farle scaturire. Questo 
magazzino di fatti, di idee, d'impressioni si arricchisce 
ogni giorno ; ma è soggetto alle vicende dell'organismo, 
alle disposizioni normali o meno della salute, ai capricci 
della materia. La memoria non fornisce che delle idee 
deboli e lente alla vecchiaia, le rende offuscate o nulle 
all'ammalato; la quantità di vino che ne eccita una 
brillante profusione qualche volta, può intorbidarle 
tutte il giorno appresso. L'idea che provoca l'eroismo 
in una età, sembra ridicola in un'altra, è annullata 
dal sonno, mascherata e deturpata nei sogni, avvilita 
dalla pazzia. A quante peripezie è soggetta l'intel- 
ligenza 1 

Il sogno ohe non fu ancora definito in modo conve- 
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niente, non è né il fratello della morte, come diceva 
Omero; né d'un uso profittevole alla vita, come asseriva 
il celebre Bacone di Verulamio (1). Per impiegare una 
similitudine esattissima, il sogno sta al pensare, come 
la digestione al mangiare. Il mangiare ed il pensare 
sono atti della volontà, il sogno e la digestione sono 
effetti involontarii e spontanei degli organi, che non ces- 
sano le loro funzioni nel sonno. Il sonno è una sospen- 
sione temperarla delle funzioni dei sensi cagionata dal 
completo riposo di quella parte del cervello in cui ri- 
siede la forza di volizione. Gol riposo della volontà il 
corpo cade in un benefico torpore, che lo rende inerte 
per quanto riguarda l'attività delle membra; ma non 
inerte in quanto concerne il mantenimento dell'orga- 
nismo vitale. Gli organi nutritivi e secretorii continuano 
le loro operazioni ; il cuore non cessa di battere; la re- 
spirazione non è interrotta; la digestione ed assimila- 
zione proseguono; la circolazione del sangue segue il 
suo corso. Il sonno dunque non ^sospende che l'azione 
della volontà sui sensi per gli atti che da essa dipen- 
dono ; senza impedire completamente la loro sensibilità 
naturale; per cui continuando a dormire si possono ri- 
cevere involontariamente le impressioni del rumore, 
della luce, degli odori, del freddo, del caldo, od altro 
contatto senza svegliarsi. 

Lo stesso movimento di fluidi e sughi animali pro- 

(1) Bacone scrisse parlando dell'esposizione dei sogni 
naturali: « Although they bave been used to be coupied 
« with superstitions and fantasticai arts, yei being purged 
« and restored to their true state they have .... a solid 
« ground in nature and a profitable use in lìfe ». 

Quantunque siano stati abitualmente accoppiati a super- 
stizioni ed arti fantastiche, essendo purificati e rimessi 
nel loro vero stato, hanno un fondamento solido nella 
natura e sono d'un uso profittevole nella vita. 
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gredisce tra le cellule del cervello, che Tanatomia mo- 
stra come una massa considerevole di sostanza bianca 
e grigia mescolate ed intrecciate^ cui convergono le 
radici di tutto il sistema nervoso, ed a cui il liquido 
sanguigno manda i principii nutritivi. I 

Nella veglia tale circolazione non trova inciampo j 
nell'individuo che si tiene in una posizione normale. 
Durante il sonno, allorché il corpo o pel suo peso su 
qualche parte, ovvero per la disturbata posizione di 
qualche) membro, viene a rendere più diflBcile o ad 
impedire la libera circolazione, certi nervi sensitivi 
restano compressi od urtati od eccitati in modo da pro- 
durre un movimento fra le cellule cerebrali e da pro- 
pagarlo. Ogni urto desta qualche idea o ricordo che 
riposava nel suo ripostiglio, e dalla successione di urti 
tra le fibre, i fluidi e le cellule, si risvegliano tante 
idee confuse e senza seguito da comporre un sogno. 
Se la compressione delle fibre di una parte del corpo 
è tanto forte da eccitare una sensazione costante di 
dolore o d'altro, quell'idea essendo predominante serve 
come di nesso alle altre che si destano contempora- 
neamente, finché la sensazione per la sua intensità 
risveglia l'individuo. Ogni cangiamento di tempera- 
tura, come una corrente d'aria, il fuoco, la pioggia e 
cosi pure gli odori, la luce, il rumore, se non sono 
abbastanza improvvisi da risvegliare il dormiente, pos- 
sono produrre sui nervi la sensazione che sveglia l'idea 
predominante del sogno. Un ostacolo alla circola- 
zione del sangue, ai battiti del cuore, alla respirazione 
produce l'eccitamento nervoso dell'incubo, nel quale 
le idee più spaventose si scuotono per l'urto simul- 
taneo delle fibre ofiese, finché l'eccesso cagiona il 
risveglio. 

Queste cause producono degli effetti analoghi, che 
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però variano secondo i temperamenti diversi e le dispo- 
sizioni d'ogni individuo. L'idea che avrà fatto la mas- 
sima impressione, tenendo un posto più, considerevole 
nelle cellule cerebrali, sarà più pronta a ridestarsi, e 
la sua reminiscenza costante, abituale o vivacissima 
rendendo le fibre sensitive che la trasmisero più facil- 
niente irritabili, possono ad essa ricori'ere ad ogni tratto 
anche nel sonno con un'agitazione tale delle cellule 
da propagarsi alle fibre motrici. Allora senza l'inter- 
vento della volontà queste possono cagionare la contra- 
zione dei muscoli, produrre il movimento del membro 
corrispondente, ed in alcuni soggetti anche i fenomeni 
del sonnambulismo. La macchina animale si muove 
ed agisce per consuetudine, dietro l'impulso istintivo 
di tale idea senza che lo spirito addormentalo ne abbia 
contezza. Qui naturalmente s'intende parlare degli attj 
automatici dei sonnambuli, che nulla hanno di sopra- 
naturale né di mistico, e si lasciano ai visionarli le fole 
della chiaroveggenza e dei sonni magnetici. 

I sogni pel conflitto delle idee producono delle stra- 
vaganze, ma non possono creare un pensiero nuovo 
né l'apparenza d'un oggetto di cui l'individuo non pos- 
sedesse qualche concetto nella sua mente. L'assieme 
può assumere una forma inusitata, ma le singole parti 
sono brani di reminiscenze di cui si può sempre trovare 
il vestigio, sia nelle sensazioni provate che nelle im- 
pressioni cagionate da racconti, letture o spettacoli 
anche a tempi remoti. Facendo astrazione del luogo, 
del tempo e delle distanze pel riposo della memoria e 
dell'organo visuale, il sogno evoca senza scelta « le 
immagini del di guaste e corrotte b come fu benissimo 
definito dal poeta. Il sogno è dunque un lavoro mac- 
chinale del sistema nervoso sugli organi cerebrali du- 
rante l'assenza della luce e della volontà. 
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Uno stato di sonnambulismo ad occhi aperti^ di 
vita automatica senza il lume della verità, di agita- 
zione macchinale per contentare i bisogni fisici o le 
passioni animali senza grande esercizio di volontà ra- 
gionevole, è quello della massima parte del genere 
umano. 
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V. 

La Forza nell' Intelligenza 

n Gecìo — L'Ignoranza — Il Vero. 



Astro luminoBO dello spinto, il vero spande conli- 
nuameDio una vivissima luce, ma ben [)Ochi possoDO 
percepirla; al pari del Sole, che lascia nelle tuuebi'e 
gli spaaii infiniti traversali dai suoi raggi ed è percet- 
tibile soltanto dall'occhio, cioè da! più piccolo organo 
degli animali viventi. Per chiunque non possiede in 
uno stalo perfetto questo delicatissimo e complicatis- 
simo apparecchio ottico tutto è tenebre e notte [ler- 
petua. Così il vero nuu ò visibile che al genio, mo- 
dello perfezionato dell'intelletto umano, guida della 
ragione e Sorta, dell'intelligenza. 

Il genio è stato definito secondo le passioni di chi 
presumeva di spiegarlo. Diderot disse, che a il genio 
è la forza dell'entusiasmo che pel suo movimento ec- 
cita le tempeste ed è sollevato da un torrente d'idee », 
Napoleone I, partendo dal punto di vista militare, lo 
del^ii ■ Una scintilla morale che al momento deci- 
sivo acupre Ìl luezxo dì guadagnare la battaglia ». Dei 
dotti poi ohe ne erano perfettamente innocenti prova- 
rono con argomenti scientifici che il genio è un difetto 
d'uquilibriu iicU'orgauizzazione mentale ; un tocessu di 
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vitalità, od una malattia nervosa del gemere della pazzii. 
Ftoureus invece lo proclamò: < la facoltà portata al 
sommo grado di pensare giustamente e d'indovinare il 
vero ». 

Il genio è dunque la forza dell'intelletto, che supe- 
riore alle opinioni dominanti, scopre il vero, il giusto, 
il belio, È però soggetto ad essere disprezzato e re- 
spinto come pericoloso dalle menti acciecate dall'edu- 
cazioue o dagl'interessi materiali, sulle quali lo splen- 
dore irresistibilu della verità non può fare presa. 

Allo slesso modo che i nostri occhi indeboliti dalla 
vita casalinga, o di conformazione meno perfetta, doq 
possono fissare direttamente il Sole senza rimanere 
ottenebrati od anche acciecati, mentre l'aquila lo fissa 
arditamente; cosi nel mondo morale le verità che 
gettano troppa luce passano incomprese sulle masse 
indebolite iatellettualmeuCe dalla falsa educazione; ov- 
vero le irrita. Il genio poi, come la lente dell'astro- 
nomo, che aggiungendo forza alla vista permette d'esa- 
minare con vantaggio il disco del Sole, scopre le grandi 
verità. Ma la sensazione dolorosa all'amor proprio d^IÌ 
ignoranti cagionata dalla manifestazione del vero, il 
porta a perseguitarne i propagatori, facendoli passare 
per malefici e nemici dell'umanità. La storia di tulli 
i tempi e di tutti i paesi è troppo piena di tali esempii, 
da rendere impossibile il negarli e sterile il deplorarli; 
né l'attuale generazione vanta la pretensione d'essere 
in questo superiore alle precedenti. Solamente per l'in- 
debolimenlo dello spirito pubblico, i mezzi di repres- 
sione del vero riescono meno esaltati, e Socrate come 
Cristo potrebbero sperare nelle nostre società civili di 
finire i loro giorni in carcere od in un manicomia 

Eppure il vero è tanto benefico che la conoscenza di 
qualche minima sua parte è d'immenso vantaggio aj 
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uomi'ni che l'ulìlizzario, e li rende superiori agli altri, La 
ricerca delia verità è il più puro godimento dogli spiriti 
sani, e la sua completa applicazione produrrebbe una so- 
cietà perfetta. Tutta la differenza tra i popoli civili ed i 
barbari consiste nell'appropriazione agli usi giornalieri 
di alcune scoperte della scienza ignorate da questi. Se si 
togliessero dai mezzi attualmente impiegati per vivere 
i processi, gli agenti, gli slromenti inventati dalla 
scieniia da un secolo a questa parte, la vantata civiltà 
moderna scomparirebbe. Ma quanto evidenti appari- 
scono i vantaggi del vero materiale, altrettanto inac- 
cessibili rimangono le verità niorali, e so alcuna di 
queste è tanto luminosa da non potersi assolutamente 
ignorare, nessuno vuole applicarla nella pratica; per 
cui i tanto esaltati lumi di questo secolo appartengono 
esclusivamente all'ordine materiale. Ed il malessere 
generale delle società anche civili dipende dalla trascu- 
ranza dei principii veri incompresi dall'umanità. 

L'inerzia intellettuale che si compiace nelle tenebre 
e nel falso fu ed è sempre l'elemento predominante 
sulle menti umane per resistere al vero. E non bisogna 
disconoscere l'importanza di questo solidissimo ele- 
mento, uè dissimularne il potere accecante, sopratutto 
quando assume il garbo della religione, della giustizia, 
della virtù. La resistenza al vero costituisce e perpetua 
l'impero della notte iutol letlnaje, fondato sulle masse 
di tenebre, di superstizioni, d'ignoranza naturale e di 
errori interessati; masse più inaccessibili alla luce mo- 
rale, che i graniti delle Alpi, i quali domandano tanto 
macchine straordinarie, tanti sforzi d'ingegno e tanti 
lustri di lavoro prima di lasciarsi penetrare da un raggio 
di luce e di permettere il passaggio dell'aria, del moto, 
del commercio, della vita nel loro seno. 

Riconosciuto ed aiumcsse come elementi innegabili 
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della natura: la resistenza della inerzia contro la forza, 
l'oscurità contro la luce, l'ignoranza oonseriratrice op- 
posta al sapere, si spiega da sé la lentezza del pro- 
gresso morale in confronto del materiale, l'abbandono 
nella pratica dei principii veri per ritornare agli errori 
conosciuti, le persecuzioni della verità, i cospicui onori 
sempre resi ai maestri delle più micidiali superstizioni, 
e persino la guerra di religione a difesa del falso nel- 
Tanno di grazia 1867. Quando il falso domina il mondo, 
non reca più sorpresa l'altiero sprezzo eoo cui è ac- 
colto chi sostiene qualche principio da tutti riconosciuto 
per incontestabilmente vero e come tale utilissimo al- 
l'umanità. Quando si è giunti ad un grado d'incivili- 
mento tale da estasiarsi alla vista d'un campo dopo la 
battaglia e di decantare le meraviglie del fucile Chas- 
sepot^ si deve trovai^ stupida l'idea di beneficare l'uma- 
nità con mezzi meno meravigliosi, ed il vero deve 
nascondersi. 

Prendiamo un esempio. La pace fra le varie parti 
della famiglia umana è senza dubbio il principio più 
generalmente ammesso in teoria come vero, giusto e 
vantaggioso a tutti. Eppure le nazioni più civili in 
questo secolo, detto dei lumi, agiscono in un senso 
affatto contrario rovinandosi in armamenti e mante- 
nendo poderosissimi eserciti. Si vis pacem para bellum^ 
è la massima con cui giustificano la loro condotta; 
senza considerare che le basi della politica d'un popolo 
conquistatore che trattava tutti gli altri da barbari, non 
dovrebbero più essere ammissibili tra paesi giunti ad 
un certo grado di coltura. E se quel principio merita 
di essere conservato nelle circostanze presenti, potrebbe 
interpretarsi nel senso di dare a tutta la gioventù una 
istruzione ginnastica e militare tanto completa da ren- 
dere ogni cittadino capace di qualunque fazione canj- 
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jia!e per la difesa della patria. Questa sarebbe la sola 
cancessione da farsi aile emergenze di prepotenza che 
potrebbero sorgere, finché una polìtioa basata sulla 
pace universale non fosse amniessa da tutte le potenze. 

Invece si pretende che col perfczionaiiienlo progres- 
sivo degli armamenti mediante le pili laboriose sco- 
perte della scienza, si possa raggiungfi^re l'apice d^lla 
potenza diatriiltriotì, quando le foize equilibrandosi ren- 
derebbero la guerra impossibile. Come sa l'ultimo li- 
mitti della perfezione potesse mai essere fi.sgato; come 
se ogni Sialo non fosse persuaso in un modo o nel- 
l'altro di possedere qualche mezzo i;iiperÌore agli altri; 
come ae s'ignorasse che la sorte delle baltaglio dipendo 
spesso da 'pialche circostanza imprevisfa; come se lo 
alleanze di vani Stati con rendessero impotente o nullo 
il più poderoso armamento d'uno Stato solo. Conside- 
razioni tutte che eccileranno sempre chi si pretende 
più forte, più soaltro o più santo a fare nnassacraro 
a migliaia i suoi simili. M:i sotto II dominio del falso 
non può essere altrimenti, quindi l'idea della pace uni- 
versate passa per la più ridicola delle, utopie, e la 
guerra resta indispensabile per mantenere m vigore 
tutte ìe superstizioni. 

Eppure uomo non è sulla terra per ammazzare i 
suoi simili, benché pervertendo la sua educazione possa 
abituarsi a qualunque atrocità. Sembrerebbe piuttosto 
che Irovaudosi su quieto pianeta assieme a tanti altri 
milioni di esseri come lui, dovrebbe cominciare dal 
rispettare tante esistenze che non hanno minori diritti 
dei suoi; e che a questo primo diritto innegabile di 
lutti gli uomini all'esistenza dovrebbero essere subor- 
dinate le leggi sociali. Ma dei pretesi ministri ed in- 
terpreti della divinità, per dividere il potere sovrano 
o per monopolizzarlo, hanno sconvolta tulle le idee di 
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ragione, di giuslij;ia, di verità saniificando le usurpa- 
zioni dei prepotenti quaodo 'con loro spartivaDO Is 
rapine, Salvo poi ad armarli per i proprii ioteressi gli 
uni contro gli altri nelle sante guerre di religione; 
ovvero a chiamarli in proprio aiuto per annegare nel 
sangue ogni tentativo di riscossa dalla ragione umana. 
Tali baldorie dì carneficine per la repressione del- 
l'intelligenza umana sembrano meno necessarie nel- 
l'emisfero meridionale, dove delle popolazioni affievo- 
lite dalle antichissime religioni dell'Indo-Cina, hanno 
_guasi perduto l'uso di pensare. L'Europa, dotata di 
stirpi più vigorose, non è ancora giunta a quello stale 
intellettuale, malgrado i diciotto secoli dacché una co- 
lossale istituzione di accecamento tende a schiacciare 
la libera manifestazione dei pensiero con dei mezzi più 
violenti di quelli usali altrove. Per6 a forza di agenti 
d'impostura disseminali in tutti i paesi per aSerrars 
ogni individuo alla nascila, ingannarlo tuttala vitae 
non abbandonarlo quasi neppure dopo morto; a forza 
di roghi, di carceri, di «arnefici, di scuole e dì mer- 
cenarii, la .ragione è quasi spenta. E se per accidente 
un raggio di l'eriià potesse attraversare un sì denso e 
venerabile strato di tenebre artificiali, te baionette d'una 
repubblica delta liberalo, sostenute dai voti della grande 
nazione che ha inventalo la libertà, sono sempre at 
servizio dell'assurdo. per meglio dire lo spirito d'im- 
postura applicalo allo snervamento della mente umana 
ha ottenuto tanti successi, da non permetterle più di 
distinguere il vero dal falso, il giusto dall'ingiusto; 
ì! solo bisogno di ammazzare i suoi simili sollo qual- 
siasi pretesto rimane come istinto meravigliosamente 
organizzato. La continuazione di questo sistema divul- 
gandosi potrebbe condurre l'Europa all'altezza della 
Ciua e dell'India. '"' ~ 



Per l'uomo dei nostri giorni, delle nostre società fit- 
tizie, il vero resta impossibile. Né io politica, né in 
letteratura, né in morale è lecito di fare ammettere una 
massima vera; tutto è artificiale ed accomodato alle cir- 
costanze, agl'interessi individuali che predominano, La 
nazionalità è decretata principio buono oggi, eresia do- 
mani; tollerabile sino ad un certo punto in un paese 
reprensibile in un altro; Beccaria passa per commen- 
devole come filosofo, per assurdo come legislatore. Cri- 
sto può essere spiegato, ma solo a condizione ohe i suoi 
interpreti patentati siano resi assolutamente impotenti 
a comprendere Io spirito sempre vero della sua morale. 
Nel commercio la menzogna e l'adulterazione delle ma- 
nifatture e delle derrate alimentari sono decorate del 
nome di progresso industriale. Le nazioni stesse che, 
avendo amicamente preso il nome da quell'istituziono 
d'ipocrisia se ne sono staccate, ne conservarono le 
norme, e la finzione resta come base dei rapporti so- 
ciali. Le forme esterne, l'arte di sembrar buoni, di pas- 
sare per virtuosi bastano, e sebbene lascino un vuoto 
immenso nella mente e nel cuore, niuno sa decidersi 
a demolire un idolo oè a scartare una finzione. I! ri- 
sultato ne è quel malessere generale che opprime la 
famiglia umana, che ha formato il soggetto degli studii 
dei riformatori; ma siccome le verità che essi volevano 
insegnare non potevano da principio trovare per pra- 
ticarle altri strumenti che uomini corrotti da false edu- 
cazioni e pieni di cieche passioni, ogni tentativo andò 
fallilo. Ed i pochi apostoli del vero, oggidì, non potendo 
essere sommariamente soppressi, appariscono come 
scolaretti in rivolta, dileggiati o compianti dall'igno- 
ranza importanl'', trionfatrice. Potrebbe solo darsi il 
caso cho il diluvio terrestre, annunciato dai geologi 
fra 6300 anni, riescisse a dileguare l'oscurantismo 
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che opprime l'umanità; altro liberatore non è pre- 
vedibile. 

Vuole questo dire che la verità sia realmente mici- 
diale all'uomo, o che egli sia impotente a conoscerla 
ed a praticarla? Ciò sarebbe falsissimo; perchè se si 
possono rintracciare storicamente le origini degli errori 
predominanti^ invece quelle del giusto e del retto si 
perdono nel reterni tà, ed anche concujcati quei principi! 
persistono a restare come retaggio della razza umana, 
e dovunque prevalgono la società è migliore. E poi 
l'uomo è sì felicemente organizzato da potere non solo, 
afferrare ogni idea buona, ma anche svilupparla sino 
alla perfezione; ed il progresso delle scienze positive 
e delle arti meccaniche lo dimostra all'evidenza. Di 
fatti la gioventù coglie facilmente il vero dei grandi 
e sublimi principii e si appassiona, non essendo la ver- 
gine sua mente ancora imbrattata di pregiudizii. Ma 
a misura che cresce cogli anni, gl'interessi locali af- 
follandosi e predominando, senza contrappeso per parte 
della verità, offuscano la chiarezza di percezione sino 
a generare l'insensibilità, l'apatìa e poi spesso l'avver- 
sione alle massime stesse sostenute con ardore in altri 
tempi. Questi voltafaccia sono innumerevoli; perchè 
ben pochi conservano la freschezza di vedute della gio- 
ventù; quei pochi però che sanno mantenersi fedeli alle 
idee elevate e giuste, accoppiando ad esse il senno del- 
l'esperienza per farle prevalere, sono i rari benefattori 
dell'umanità. Tale fermezza di carattere costituisce la 
saggezza, che non si lascia smuovere né dall'ingrati- 
tudine nò dagli scherni degl'interessi soddisfatti, ma 
nella forza del vero ritemprando le sue facoltà, lo fa 
trionfare. La generazione che saprà reggersi secondo 
i suoi dettami mostrerà la vera forza dell'intelligenza. 

Dalle, vicissitudini che il vero ha subito nei tempi 
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storici si può asserire, che non è affatto necpsRario allo 
scopo per cui l'umanjlà sì trova sulla Terra. Se In sua 
conoscenza fosse necessaria a raggiungere questo scopo 
ignoto, è indubitato die o^utio l'acquisterpbbe ìstin- 
tivamente, come vedo la luce fìe! Sole. Qualunque 
sia la forma sociale, che le varie frazioni del genere 
limano as?5umono, è indifferente a tale scopo coi tutti 
i moriali concorrono ignorandolo, tanto trattandosi da 
cannibali che ossequiandosi secondo l'etichetta Ai cono; 
né la più stravagante di tali forme vaie a scuotere !e 
leggi eterne dell'universo, piucchò la resistenza di qual- 
siasi numero di pesci è capace di impedire al fTumn 
dì correre verso il mare. T^a resistenza generale alle 
manifesta zi cài della verità, l'tnconipatibililà dei suoi 
principii colia pratica della vita, e gli aborti di pro- 
gresso che ne sono il risultato, provano la completa 
libertà di cui l'uomo è dotalo. Il disagio ed i! malcon- 
tento del maggior numero cho soffre è la ricompensa 
legittima dei regimi stabiliti sul falso. 

Non v'ha provvidenza che s'ingerisca nelle vicendo 
umane, né che per certi atti particolari fermi ii Sole, 
acoordi la pioggia, faccia miracoli, o sconvolga le leggi 
immutabili della natura, secondo i caprìcci d'un insetto 
o le pretese di qualunque animale anche ragionevole. 
Se un'intelligenza suprema ha stabilito e regola le leggi 
dell'universo, non è concesao di concepirla all'uomo, 
sopraiulto dacché si compiace a circondarsi di tenebre 
e di errori. Tulle le prelese rivelazioni della divinità 
^Do sogui, e dobbiamo confessarG di sapere nulla a 
questo riguardo. Allo stesso modo che la Terra ha gi- 
rato tante migliaia di secoli sul suo asse senza che 
l'uomo se ne avvedesse, cosi non sa né come appar- 
vero i primi esseri viventi, né quale fu l'origine della 
Terra, l' neppure quello che l'uomo viene a fare su 



queste Terra. Chi si compiace nell'igaoraiizs e ricorre 
u mezzi più violenti per maateoerla, deve almeno avere 
la FraDchezza di ammettere che è stata sino ad ora, 
meco poche eccezlooi, languida predominante ddle 
utenti umane aoehe riguardo a quanto più le interessa. 

Ma il vero dall'altra parie, se inotile allo scopo ge- 
nerale, è alirettanio indispensabile al progresso ed alla 
felicità individuale e sociale, quanto il Sole alla vita. 
Ogni spirito elevalo ne sente il bisogno istintivo e l'aspi- 
razione imperiosa. Ma come per giungere alia cono- 
scenza delle proprietà dei corpi fa d'uopo un lungo ed 
accurato tirocinio di discipline naturali ed un criterio 
esente di pregiudizii, parimente le rivelazioai dì un 
ordine superiore esigono il tirocinio della verità, aiutato 
dalla forza del genio. Quando tutte le menti d'una ge- 
nerazione col massimo sviluppo dulie facoltà intellet- 
tuali, animate dal soffio della libertà concorressero alle 
scoperte più sublimi; allora soltanto arriverebbero al 
concetto dell'amore, supremo generatore della luue da 
cui procede la vita dell'universo. Che la distinzione di 
luce e materia non è la formula finale. Newton prima 
di noi, considerando che i principi! di tutte le sostanze 
possono risolversi nei tre gas semplici e questi gas nei 
tre raggi delia luce, domandava se la luce e la ma- 
teria non potessero convertirsi l'una nell'allra. E Dante 
prima di lui scorgeva l'idea amante al di sopra della 
luce da cui emanano le esistenze. 

L'amore s'incontra dunque come la più sublime es- 
pressione dell'origine delle cose; una legge di amore 
universale, dicemmo sino dal principio, è la sola degna 
di combinarsi alla legge di fraterna armonia che esiste 
fra tutte le parti dell'universo; l'amore è dunque la 
lezione che s'impara dall'ammirazione illuminata delle 
meraviglie delia natura. 
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Secondo le idee dominanti ciò resta incomprensibile. 
Eppure chi ha amato e beneficato^ ed ha provato la 
gioia ineffabile di veder brillare un raggio di bellezza 
celeste sulla faccia della donna amata, ed un sorriso 
d'affetto nello sguardo della creatura riconoscente, può 
comprendere Tamore come creazione della bellezza e 
della felicità. Può comprenderlo pure come base della 
educazione del Quore per lo sviluppo deirintelletto^ 
degli affetti, delle forze di ognuno, al benessere della 
società sotto la guida del vero. E come sostituto nelle 
leggi alle minaccie di gastighi, solo incentivo dei go- 
verni; nonché al sentimento della paura, solo freno ai 
disordini delle passioni. Dottrina vecchia ed incompren- 
sibile in questo secolo dei lumi ! Ma non è colpa del- 
l'osservatore imparziale se l'universo non offre qualche 
teoria più nuova e luminosa. 



FINE 



,: r.i.. ■-•. . 



387 



INDICE 



DUZIONE k . * 

ita della Scienza e sue origiiii • . . 
litk della Vita sulla Ttmu .... 
) della Creazione d la PangjNi^n . 

lità dell'Uomo 

)ettroscopìo 

te del càltnre solare 

tà della luoe 

lìti ed Asteroidi 

nelli di Saturno » 

lisse solare del 1866 4 

ilvere del maf e • < . . 

itricìtà agli Stati Ubiti ' . 

a del Diamante ...».<«• 

ade curìoèie 

iti dei pianeti 

oaa parola bulla Ctoiiefbzione spoiktatielk • 

kse fisica della Vita 

condazione artificiale 

dmica organica 

)rreDti atmosferiche ....... 

parecchio del Telegrafo Transatlantico . 

edicina antica e moderna 

vettura antica 

) insettivore 



P(^^ 



15 
26 

28 

40 

48 

53 

58 

60 

70 

73 

82 

86 

89 

90 

105 

HO 

128 

158 

162 

167 

176 

178 

190 

201 



Il Mare Polare Artico. 

Cootraddiziom moderne 
Il Suicidio .... 
La scoperta di Troja . 



LA FORZA UNICA NELL'UNIVERSO 

Introduzione — L'Unità di fòrza preconcetta da Dante 1 
Alighieri pag. f 

1. La Luce — Causa dei fenomeni della materia ■~- DelU | 
forforeacenaa terrena — Origine della forza vitale - 
Creatrice dell'atmosfera -~ Caasa delle aurore boreali 4 

— Forza motrice della Terra 

n. La Farsa tteB'aequa — 11 Sole caasa dell'eTaporazione 

e delle correnti — La sorgente del Gulf-Stream — La 
vita nell'Oceano — La fosforcBCenza del mare — Il 
veicolo della forza ■ % 

m. La Forca svMa Terra — La materia ~ Il fuoco cen- 
trale — 1 dilnTÌi — La canaa del noTìmento dei pianeti 
degli ostri I 3 

TV. La Forza ndla vita ve/fetale ed animale — L'ele- 
mento primitiTo della vita — Connesaione dei tre regni 
della natura — Influenza della lace anlU vegetaiione 

— Aaabgie tra il regno vegetale ed animale — H 
aonno delle piante — La scintilla vitale — L'intelii- 
genia negli animali — La forza motrice del sistema 
nervoso — I sogni > 3^ 

V. La Fona neW JnteUiffenza — D Genio — Llgnoronta 

— Il Vero 3' 



■ 


^ 


1 


PlUCSSiJ LV STKr^SA CASA EDlTIUl'B 


■ 


bvìU iiriitin S<-rir.. 


■ 


ì. Il nnovD Chi sì aiuta Dio l'ainU. di Cuisrsso 
H,iihu.u. !.. 2.50, 




2 Cadice dalle persone oneste •<■'*{» Galateo moi 


^M 


3. 1 Fenomeni dalla vita industriale k(ij.'j;.iii A 


^^v 


4-5. Dell'Ozio in Ualìa, lil.ri ii-uKini ili i;»ni.<j I.17.Z1: 


^1 


6 Storia popolare del progresso materiale nt 
limi cento anni. |iit i; Stuam'uiiello-. U 


^B 


7. Educaiione e Ani ma e air amento del Popola i 
Nazione Italiana. AiifjutU Ji N, Tommaseo 


^H 


8. La Morale e i Moralisti diiliil.i •: nxxfmii, | 
suvii S-riiAVfoiieLl-o; Urti 2,9ri, 


^m 


9, Gli Eroi del lavoro ri|.L>sli ^ill'ii-iii., i., ■■ .V\ ,„,) 
lumi, ilii (liJsTAVii STiiAFFon.fi M' 1 


^1 


10 Conhrcnie scientlficbe, ili lM"i ■ !.. ■■■ ■ .ri 

IUllll?l'"Hi, lIll.AUl.Ur.AITV.Sr... -i,'!, \ n 


■ 


il La Questione aociale Capitale e Lavoro. 1 
sii. (ili -! licitsi^li MKlJ n|,-'r.ii. (, STUAirmiKu 


■ 


12 Compendio della Storia delle Ar'l indusld- 

iinyii»' ili l'iasillfilimii iif,l\ tilliiiii |ir(i)(i-F;siiì <mi 
ALfissANDiiih ANsr.iblNJ; L. i.ti):' 




ììrllii xrmiilii S>ri'-. 


■ 


1. Fior dì neve, in^i-miin ili li. Aimik^cii, tia^ 

Nili MI C.Milrl; 1.. '.i 


■ 


2. Madri di Uoniini celebri ■«r>&m .Ciiillm'iKa n A' 


1 


1 «-^liAmA/.u.:*- .:,„t mnu,,,t»<-m 




\S~ • r v - ■ ' 1 - ; ' -, "^ -■ 






■ 


-. & 


^^^^ 



